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DELL'ISTORIA 

DI MANTOVA 

LIBRI CINQVE. 

SCRITTA IN COMMENTARI 
DA MARI O EQVICOLA 
D' A L V E T O . 



7{ejld quale cominciandofi dalT edificatane di ejfitu 
Citta , breuemente fi raccontano tutte le cole 



più notabili fuccejje di tempo in tempo 
cosi in pace ì come in guerra-*. 

Riformata fecondo l'vfo moderno di fcriuere Iftorie>\3 : 
per Benedetto Ofanna Mantouano • 

*AL SERENISS. SIGNORE, 1 L S IG. DFCU 
dì iMantouéUf, & di Monferrato >&c. 





In MANTOVA, per Francefco OlannaSraropator Ducale. 
Con licenza de* Superiori . M D C V I ], 
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AL SERENISS Sia 

JL SÌG D- VINCENZO 
GONZAGA 

D VC A DI M A NT O V AÌ 

ET DI MONFERRATO, &c. 
MIO SIGNORE, ET PAT ROML 

W \ ■ \ 

€ O LENO l^S SIMO. - . 

&L -, . .. 

• o • .... > ^ *$ 

CH' IO faptffc* 
f Seremfs. Signore ) fin' * 
da principio, che m poji 
à fkr riformare > ttJ ***** 
formata-* ri/lampare kL*& 
prefente Iflorta del gr*n~ 1 
de Eqmcol^s che già s* 
èrano meffi à fcrmere nelf iftejfa materia huo~ 

t # mini 
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mìni dt erudìùon {ingoiare j non {/limai per tut- 
to ciò di douermt Iettar daW imprefa^ s imagi- 
riandò , che qualunque nùoua opera 3 così intor- 
no aK origine ,'0* progrèfi de' Serenimi *Afr 
* fece fri dì V. U ? cerne* /folti He Ila fplejèr 
di&Jfimji fhaj^iltf di ftahm^.^pmp Ria- 
mai comporfi f farebbe fmpre co/a affai diuer- 
fa da quefta $]i cj>mcjt[i /info) accertato non 
ejfcre altrimenti ) ne parendomi, che per quello* 
x& ft fyettauM cóme li flLfXoh\ & 
Stampatore di^ quefta ^pAtria *^d\mtifftfmt dì 
quefla Sereniìfima Cafa^ * doueffe e [fere ne t 

éMftfinAuri di fyejim te li nStoffiL 

ma antichità di quella ■ defraudata deJT honora- 
% ta memoria di così degno fcrittores la cui glo- 
ria <~ueniua k torto ad ejfere in quefta par- 
te foppre/fas j mentre s* andana fi tendo mife- 
ratil^ertfìta'ldei Mm <lampatofi f^i-adie^f 
tr* viti? ««volte} 0* > in pochijftpi efsem- : / 
pla]rj^ rùlpttifomq y d4\ Hmpo a così pie dal nu- 
mera ^hejrm\fona^loro p a quali pojfa^ 
doppk nt<rffa\,vweftiga$ÌQ% toccarle <~i>'vo in fòr* * 
te^^qfafa^fyor*? ben laguro . Onde con- i 
twuai U ifaorniwata fatica 3 chora, lodato Dio, 

*tx>\ wVtm . • \ ir fitto* 
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è . fitta , ffj m tal maniera fatta * che rimutanr- 
do fi , & rimettendofi necejfariamente non filo 
lettere , filiate >& parole, ma anche /intende ; 
refi ano appianati fcrupuli,f£) levati fiogli , ne 
quali andavano ordinariamente à rompere gli 
huomini comuni , per la difficoltà dell' intelligen- 
za , che quindi nafceua^.^ffi gli intendenti f^er 
la noia , che prcndeuano da quella quafi rancia 
maniera di fcrìuere . La qual ragioneuo/e al- 
ter ut ione, fi come io mi confido, che farebbe fia- 
ta fitta dall'autore ifiefio nell % i/frjfa manie- 
ra-, , fe fi fojfe ritrovato à quefii tempi $ così 
m'afficuro , che non haurebbc <~uoluto intitolare 
quefii fuoi Commentari ad altri , eh e àV.A.S. 
sì per molti altri rifletti , come ancora per mo- 
Ufarfi ricordeuole delle gratie riceuute dal ma- 
gnanimo Trcncipe fio padrone , la fama immor- 
tale delle cui heroiche anioni à tutto il mondo 
note , è fiata altretanto njantaggwfamente ri- 
nouata dall' oAlte^a Vofira^, quanto i tempi 
prefinti le hanno porto più gloriofi occafione di 
ejjercitare, come ha fitto, la grandev&a delT 
anwmp$frù pnerofiii del ctoore, cóntro i ni- 
mici di finta Fede . Ireniche mho anch'io fat- 
uuàO to 



/ _ 



io lecito di tu / j - 

mefès applicandola à firmi grati* di gradire 
in ciò rhumihjjpma dtuotion mia-.*, 
in Mantoua* d dì primo di &iar\o t6ou 



> f 



Di V. Alt. Sércnifs. 



«f- 



Pidciifs.cdcuotifs.fuddito 1 & ferqieorc- 

■ ... . r. • ' < 

Ecanccfco Ofiuirt*. 
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TAVOLA DELLE COSE 

PIV PRINCIPALI. 

ORDINATA SECONDO I TEMPI, 
i Acciò feruaper fommarw di tutu tlfloru * 





ODI dell! (loda. Nel Proemia 
j Intcntionc dell'Autore in quefti Com- 
mcntarij . Nei Proemio, 

Mantova oue porta, & fua erigi* 
ne. * - à car , f 

Colonia,nome,chc fignifichi. ,f 1 ' 1 i 
Tofcani,&loro antica potenza. * 

Edificatori di Mantoua. J " 5 

Manto chi forte . 3 

Lettera di Lionardo Aretino circa l'origine di Man* 

toua \ ....... 1 4 

Antichità di Mantoua. 5 

Ocno chi forte. ^ 5 

Manto, che lignifichi. % 

Opinione di Dante riprouata . 6 

Mantova fotto i Romani . 9 

tt Ti- 



TduoU delle c$fe 

Viciffituclincdcirimpcrio'diRomi- ' «f 

Mantoua fotto i Goti . ' 1 1 

Depredata da' Vandali . M 
Sottopofta ad Amingo Goto • , , * J 

Sotto l'Imperio Orientale. U 

Mantouani impedirono i'edificatiori di Reuere a 
Mbdoncii,& Reggiani. 1 Ai *4 

\ Hanno la poffcfllonc liberi del J?ò^ dell'Oglio. 

a car# '4 
Torre della Predella edificata da*€f eroòrfc<; , . 1 4 
Somma dell'I ftoria di Mantoua>dcr Platina . 1 4 
Longobardi feendono iti Italia* * 16 
Mantoua foggetta ad elfi. 17 
Origine dé'titoli Imperadore>Ccfare,& Àugulto.i « 
Diui/ìóne dell'Imperio^ ; ^ ; ^ j r -, r r .>i 
Mantoua fotto la C hieffi- * » 

Sangue di ChriftoN. lappare. ' xx 
Mantoua ritqrn^ql^^erio. xx 

Affcdiaea da gli Vnghcn. . < X4 

Sotto i Canofla. -.a. ? . T - u: h,vnrr!,.: : - : .:>f 
I m peratorc come fi elegga . , ? - ^ 

Monaltero di S.Benedecto fabncato> \ , :f# 
inuention feconda del Sangue di N.S.' . 16 
Concilio in Mantoua fotto Nicolò IL 16 

Sotto Aieiìandro IL X7 
AnfclmoVefcouodi Lucca muore del 108^ 17 
Priuilegio conceduto à Mantoua da Matilda. iS 

Da Enrico terzo . , t • 

tyantoua ritorna fotco Majjjda, cjalla quale s'eta, 

alienata. u ' / • ... ; ?° 

„ Origine 
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tiri^de* Cahofll. : " : 4* 

**< De di Eftcnfi. 3» 
Ferrara foteò gli Eftenfi. 3 L 
Bonifacio padre $ Matilda muore nel tOfU J* 
Matilda muore nel 1 iii|.lafciando heredciaChitf- 
7 fa. 3> 
lUantoua ritorna fotto l'Imperio. 53 
Vriuilegi fatti a'Màntouani da Enrico IIII.Lotario , 
& Federico Barbarofla . H 
Ponte de'Monni incominciato del 1 19*« 17 
BorgoTorte, e'1 Serraglio fi fabricano. 37 
Gonzaga fotto i Mantouani . J f 

Caitiglione Mantouano fi edifica . ; - 37 
Federico ILImperadorc danneggiai! Mantouano, 

6c poi fa~f>acc . - 
Priuilegio fatto da cflb a'Mantouani . - 3 9 
Oftiglia vien lotto Mantoua . 4° 
Luzzara fimifmerité 2 v r 

t Mantouani porgono aiuto ad Àzzo Eftcnfc contro 

Sali n guerra . 4° 
Ezzelino combatte Mantoua. 4* 
Muore prigione d'anni ottanta. 43 

Mantoua s'ingrandifee. 45 

Fà pace con Verona, &: Brefcia . 44 

' Suoi Magi (Irati . TJ 

Sue famiglie antiche principali , 47 

Sordcllo, & fuo fapere, &: valore . 4° 

Capitani due creati in Mantoua. 4* 

Pinamonte Bonacolfi folo . 49 

Muore nel 1189. f 1 

*f * Botti- 



jauold dete cefi 

Doccigella fcaeciatido Bardeilone>ottitfnc Udaio.fi 
}- Scotte nel Fcrrarcfe. i % 
Mantouani depredano il Cremoncfc • 5 * 

Perdono Serauailc . fc tL-Ì. . *2 
Botticella muore, & gii fuccede Paflànno nel 13 0$. 

à carte 

Paflarino ottiene Viadana. 54 
Acquifta Modena nei i$ i$# 5/ 
Fugai Bolognefi. 

Superato dal Legato del Papa perde Modena. 5 7 
Mutationede gli Stati donde nafta. 5» 
Trattato de'Gonzaghi contro i Bonacolfi per ca- 
gion publica, U pr iliaca . 59 
Morte di Paflarino . t _ f l 

Origine de'Guelfi, & de'Gibellini, & differenze lo. 

ro. . * x 

" . * » . * . '1. * 

. .. • , . . • ti V ? 

LIBRO SECONDO* ..... f 

Riginc della famiglia Gonzaga . *8 
Lvigi Gonzaga creato Capitano, & Signore di 
Mantoua. 73 
Prudenza fua nel goucrnare. 74 
Ottiene Reggio. . 7 S 

Bauaro ifeommunicato da Benedetto XII. 77 
Gonzaghi confermati dal Papa in Mantoua, te 
Reggio.' 77 
Errore degli I dorici circa Luigi. 77 
Nozze fplendidiffime fatte in Mantoua . 78 
Mattino della Scala feorre fu 1 Mantouàno . 79 

Guerra 
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ftU ftÌMCÌfàti « 

» 

fiuerra fra'Gònsaghij&rEftenfc. Si 

^Guglielmo gigante, òc fua ftatunu 

Nano di quattro palmi . 83 

Guerra fra'l Vifconte,&i Gonzaghi . Sj 

Torre de'Cremafchi ruinata. 

.Lega contro il Vifconte. ... c ;i 1 # • 88 

Carlo di Boemia eletto imperatóre viene in Man. 

toua • } \ . 8$ 
Corona ferrea donde h abbia origine . 
Argini dell'Ancona quando fatti . 9* 
Filippino muore . , 91 
Gqnzaghj fauorifeono Gio: Olegio Signor di Bolo- 

i\j 1 g™* > - 9* 

Goucrnolo hauuto dal Vi feontc per tradimento. 91 
Vgolino Gonzaga fu'l J^ilancfe prende Nouara, pa 
Feltrino s'infignornTe di Reggio. 93 
Luigi Gonzaga muore nel 1 3 o.& fue lodi, e titoli . 

a car. 5>4 
Priuilegi fatti a'Gonzaghi da Carlo UH. '■ 91 
jLonato con altre terre donato a'Gonzaghi. 
Aiolà fimilmentc fc gli fommettc. 96 

■ 

■ ■ 

Cj y 1 d o fecondo Capitano, .& Signor di Mantoua. 
, à car. 9$ 

Vgolino vecifo per inuidia da'frarelli . 99 

Carlo Quarto conferma i Gonzaghi in Mantoua j[ 
facendoli Vicari) Imperiali, te annulla l'ebM 
go loro co* Vifcpnti. l01 ; t 

Vi feontc con lo Scala palla di nuouo nel Serraglio . 

t Carlo 



Tam U delle cùft ' 

Carlo IHI.foccotre i --Gonftaghi,teÌlfò pace, lo* 

Arme di Boemia donate a'Gonzaghi. io5 

Guido muore nel 1369. • 102, 

Nobiltà vera quat &u* v <: % . *°* 

Lodovico I. terzo CaJ>itano,& Signor di Man- 

tOUa * *>"' & y - > \o\ 

Borghi di Porto, & di San Giorgio murati Ì J 104 

Congiura contro Lodouico feoperta. ro4 

Errore del Corio . lor 

Reggio per tradimento tolto à Feltri noi ,jo£ 

Feltrino, & Guido fuo figliolo muoiono! 1 ió6 

Nuuolara refta a'iitpoti di Feltrino. -^r;* 106 

Sede Papaie ritorna di Francia in Italia» iàf 

Lodouico primo muore nel j ?8z. ioy 

Fra k tc b s c<> quarto Capftano#c Signor di Mani 
toua . 109 
Confederatione fori Gonzaga,e'i Vifconte contro 
lo Scala. [iij 
Francefco conducè «1 Francia Valentina '/Igliuòtà 
del Vifconte, rio 
Arme Vilcbnti dònate a Frahcefcó. (T ' iti 

Arme gentilitic donde riabbiano origine. ' ni 
Galeazzo Grumello Mantouano valorofi filmo. 1 1 j 
Sue lodi. izl 
Francefco và à<Roma,& è infidiato dal Vifcote. 1 1 É 
Eyancefco fi rompe col Vifconte . 116 
Ponte dc'Moftni rotti dall'i mpéto dell'acque .117 
Croce rolla infogna di Mantoua. ' 1 i 8 

Leoni 
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Leoni bian*bfli*quaitari ticU -Arma Gonzaga; i A 
Eflercico del Vijccntc fui Mantouano vince prima, 
& poi e rotto . „ n * 

Gio: Galeazzo Vi feonte muore 8 ixy 
Aftrologi quanto fallaci . , \ izf 
Vicenza fi dà àVenetiani* . ; - .1*4 
Verona, & Padoua fono prefe, dal Gonzaga per li 
mcdefimi, hf 
Carrari fatti morire daVenetiani* 1 17 

Cartello di Mantoua fi fornifee, & tinche la Chiefa 
r f de'Serui,c"l Mona fiero delle Gratie • \v 1 18 
Franccfco muore nel 1407; ji& 
Carlo Malatefta fa gettar nel fiume la ftatua di Vir- 
gilio per inuidia. . ni' . 1x9 
Mantouani ottengono di batter monete nel !> 57. 
... j'i-iaVV; • - >:• / hit ;." yXn \\ \ Apk 

•>m usuo rjfjrjp^V-^ fln . f °. j -r :A 

vjl.p v a n f^^a n G B sco primo Marchefe. 153 
Romina de glj Sraxidondefli cagioni. S ioft 13^ < 
Ppmpc fmoderatecagionano ftraordiharie rapine»; 

: & eftorfìoni. -, t jj 

Giq:Galeazzo Vifconte biafmatodi fuperbiai 13 j 
£ife,mpj de^Ii huomini grandi più nuocono,che il 
t • : peccar loro. . *\iu. ^ 1^6 

Qp:Fran^efcp^Gpnzaga prodigo;- M :»•• -tyd 
^cquifta Bozolo . . - 137 

Edifica il Monaftero della. Gcrtofa. 137* 
* Prendq Paola Malatefta per moglie- i jS 
tnWi Gio: 



T muoU dtiU cèfi 

io:Francefco confcrua Bologna al Papa . ' * cj t 
Riordina il gouerno della Città, U della Corte * : 
a car. ' 1 3 9 

Giouanni XXIII. Papa fi ferma in Manroua. i j * 
Viadana,Hoftiano,& l'ifola Douara fi danno à Gio: 
Francesco. 139 
Ponte de*Molini fi cuopre. 140 

Gio:Francefco fòccorrc i Malatefti contro Braccio, 
a car. 14^ 

Pandolfo Malatcfta s'infignorifee di Bergamo , e 
l JBreicia* , v 140 

Bonamentc Aliprando findouearriui cólafua Ifto- 
ria>& giudicio di quella . 141 
Martino Papa à Mantoua . 141 
Gio:Francefco fi vnifee co'VeaetKmi. i 41 

Brefcia fi ribella dal Vifcon te a' Veneriamo la roc- 
ca éprefadaGio:Francefco. 143 
A fola parimente . 144 
Valore di Gio: Francefco . 146 
Fracefco Carmagnola decapitato daVenetiani. 148 
Gio: Francefco generale dc'Venetiani • 14S 
Sigifmondo Imperatore coronato. 149 
Gto.Franccfcoé creato Marchefe da Sigifmondo. 

a car* I f o 

Aquile nell'Arma fono concedute à Gio:Francefco 
da Sigifmondo . : 1 c 1 

Titolo di Marchefe donde venga > òc che figninV 



chi . 



Origine de'Caualieri . if$ 
Lodouico figliuolo di Gio. Francefco trapaffa dal 

Padre 
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firn friucìpMÌk* 

, ; fjPadrcaiyifeontc& ti'cpcrdòsbancfito. If f 
GioiFraaccfco s'aliena da' Vcnctiani, & s'vnifce col 
Vilcontc. i)6 
Scorre fu 1 Veroncfc . tyv 
Sua armata di trent'otto galeoni. g y$ 

> Prende Lcgnago,&: altri luoghi • • ìj$ 

Prende Verona . ' ' i 

lodouico ritorna nella grana paterna . i £ r . t ó$ 
-Afola,Lonato,& Pefchicrareftanoa'Vénctiani.i 6t 
Fabrichc fatte daGiouanfranccfco . 163 
Injprefe donde habbiano origine. • 16$ 

Giouanfranccfco muore nel 14^ ; l^j 
l odi facile lettere . - i&j 

Vittorino da Feltro macftro di Lodouico. r 16* 
Lodouico milita col Picenino,&poiconlo Sforza . 
àcar. l6 y 

Federico primo nafec. it% 

to no vico creato Marchefe. : •"'*- - tt% 
Scorre fu'l Milanefe per li Vcnetiani . 169 
Filippo vlrimo de' Vifcontì muore,& fue lodi. 169 
Altonfo d'Aragona reftituito nclRegnodi Napoli 

da Filippo» : r" " l 7< j 

Milano fi riduce in libertà . ito 
^ Lodouico è Capitano de' Venet iani. 171 
Eilcrcito Veneto rotto dallo Morza. 171 
Pace fra lo Sforza, & i Venetiani. 1 ?Ì 

Carlo Gonzaga fratello di Lodouico è Capitano de' 

Jviilancfi. ijj 

Crema diwcnc de Venetiani • 174 

ttt Fran- 



&A**id delle eùfì 

ÌFranecfco Sfotta fetcòDugacfcMitìnò lHp£lfia Lo- 

douiep. ; i _/v \: ! > v»i c Ì:<iA 

Bartolomeo da Bergamo fugge da Vcncda, & fi ri- 
couera in Mantoua. - t j$ 
Lodouicofì congiunge conio Sforza contro Vene- 
tiani . .->;ìì n;.<; - , >x> ! ■ 1 '177 

Cafo ftranodivn tedefeo pazzo** wj '-V aUm i't 7 g 
Carlo Gonzaga, feorre: fu '1 Mancouanov |4| 
Vieri rotto da Lodouido k : , *:) i<jit<*JU 
Francefco Sforza in Mancoua. 1 ' 8b 

P^ce fra'Venetiani,& JoSforza. ioi - -480 
fjg Il.Papa celebra il concilio in MantouaJ* 'i«ì 
ffancefeo Gonzaga figliuolo di Lodouicc» fitto 
Cardinale*^ l^bc u: i$' L 

Pio II. muore in Ancona, y. • . ; 1 / : I g i 
Francefco Sforza muore . jg, 
'I-odouico và a Milano . . : (; , :; ; ;r| o . j 3^ 
Galeazzo Duca di Milano in Gonzaga. x g, 
Lodouico compone h$ Milano gli Sforzefchi; iSk 
Lodouico muore del 1478. ; V u.\ • . t g 7 

Chiefe di S. Andrea Adi S.Sebaftiàno cominciate 
da Lodpuico. { r *8 T 

Orologio di Mantoua,&fuo artificio». ub ,8^ 
Termini primi di Mancpua arripb'ati. h • Jg£ 

Famiglie diuerfe venute ad habiurc in Mantoua ! 

a rar — — . -• - -Sm^»***7 

« x * car# 4 -*M 
Sorgo di S.Giacopo ingrandito; - . 

Tiftameiito di Lodouico* . \ * ^gy- 

j • . »«, ( ^ - • • .1 " ■ ; 

v:; Fi- 



Fi ositi c o' Gonzaga Marchefc tersàu ; ìX\ 
Goucrni diuerfi come ti chiamino. t%% 
Lodi di Federico, . 190 

Federico. ftipendiato da gli Sforzefchi. 1*1 
Va in 1 olearia con l'etl ercitodella Lega. ig$ 
Francefco figliuolo di Federico fpòfa Ifabclla E lì ci 
fe . 

tega contro i Veneriamo prudenza del Marci* ' 
fe. 19J 

Federico muore nel 14?^ • ;»:■ 197 

Francefco Cardinal Legato muore in Bologna, i 97 



ZIBJIO gVARTO. 

P Roemio . 199 

Lodi date da diuerfi fcrittori à Francefco fecondo. 

à car. 2.0» 
Fr ai* cbsco II. piglia la Signoria d'anni 18. 

. àcar. zof 
Àfpettc&coftumi di Francefco» zo6 
Eflcrcitìj di Francefco. ; ; . 1 • 207 

Razze de fuoi caualli. \ w ,. iM ji 

Liberalità fua. . A o^r 
Francefco /occorre Ferrando Re di Napoli* aie 
Souuienc a'Mi<ancfi Sforzcfclu fuprufciti ; zìi 
Fabrichc fatte da lui . ±12, 
Trionfo di Ccfàre fatto dal Mantea na, vien fupplUp' 
dal Co fi a. n* 
JLodouico Sforza s'vfurpa il dominio di Milano, 
àcar, * 2.13 

ftt » Ragione 



TàMùld dette c*fi 

Ragione de Tra ncefi nel Regno di Napoli, tij 
Carlo Vili. feende in Italia. xiC 
Lega contro Carlo Vili. 217 
Francefco fatto gouernatore dell'efferato Venetia- 
* no . ti 7 

Fatto d'arme al Taro.. 1 218 
Valore di Francefco . 1 21$ 

Patente del Capitaneato generale dato da' Venetia- 
: ni a Francefco . 21 1 

Francefco a lied ia Nouatsu* ' 1 213 

VifitailRe di Franda Carlo Vili. • *> 114 
Và in aiuto di Ferrando Redi Napoli . ti6 
In Romahonorato dalPapa. 226 
Rompe il Vitelli. " uS 
Liccntiato da' Venetiani è creato Capitano gene- 
rale in Italia daH'lmperatore. 231 
Lettera Ducale de' Venetiani à Francefco, 233 
Patente dello Sforza, creandolo fuo Capitan genc- 

- raIc - • 134 

Luigi XII. Redi Francia con qual ragione preten- 
de flè lo Stato di Milano . 23 $ 
Francefco ornato dell'Ordine di S.Michielc. 240 
Federico II. nafee del iroo. 1 240 
Francefco ftipendiato dal Re Luigi XII. * 241 
Pretenfioni del RcCatolico nel 'Regno di Napoli. 

* à car. 242, 
Natura dello Spagnuolo,& del Francefc . 243 
France/co libera Gaeta dairaffediodc'Spagnuóli . 
à car. , 244 

Sigifaiondo Gonzaga creato Cardinale. •• 24$ 

. 1 Fran* 
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//* frwcipati . 

-, • *i 

Francefco eletto Luogotenente della Chiefa,pren-. 
de Bologna. Z47 
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Differenze fra le eiuridittioni del Vefcouato , te 
del Marc he fa co accordate . 197 
Baldaflar Caftiglione va à Roma per Federico. 198 
Carlo V. Imperatore confermai Priuilcgi à Fede- 
rico • 199 
Federico creato Capitano della Chiefa. 300 
Beneficij fatti alla Sede Apoftolica da* Francefi, &c 
da'Spagnuoli . 301 
. Breuc del Papa à Federico, coftituendolo Capita- 
no generale. 305 



Il fine della Tduo/<t-> • 




V 




• - 




e 



Digitized by Google 



NE I COMMENTARI 



' :>i. 



MAN TOTA NI . 

IVO •• C'~ ! VymOVttfli CI TI :!•;: li. ! U; » U U|J - 

,,!! D' I M A RI O E QV I C 0 L A 

, ; ~D* A LVETO, 

ikf «-p R o E m I o. 

*41VILL.>»<>> ET ECCELLÀ* TRENCTPB 

iA &K*ÌNZESCO^ G'òn^O^ì y fecondo dì 
!?f, i1 ^ 1 mthe > &Urchefe quarto 

OGUQNSI (chiamo Rr<;n«i 
cfpc jquci fcrittàti Joùfra gli 4*1* 
tri di lode giudicar degni , i^ua* 
li poflbno giouare al Lettore* $c 
dilettarlo infie aie. Dalle fàuolc, 
Òl Arcioni Poetiche > ne nake 
piacere apparente >con vtilirina* 
feofta , La fapicnafc Teologica, & la dottrina Fifica 
i A (acuì 
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<à cui la Matematica (ércasj infegnarw ventai 1S 
Morale, ^ Politica Filofofia, accende ad iaft/|ui^Ì 
& governare : donde ne nacquero le IcggO & la 
| -ftcqfcàOtaro^a. -Ma ptr^hrognT>cci«ne 6p m*f 
* -4)4 retìarcbbc^rcpoltà'nciictencbrè, Te ifluritécfe^ 
le Icccefc npn )a rc^dc^fc cjfiaTOa^Iliiftre : quindi 
è,che non fòlo moki neìl* ocio ftud iofò, & focto l'om- 
b rj. n ocjr* ci^pp fer gr^gp i lqro cuf#,£: pefifiew^llo 
fcrlaereTtf orla stila anche altri armaci di ferro, Se 
di valore, l'h^toTctltfénicAcIcflratsijc tali, che 
nella milicar gloria meritarono trionfi, fi fono in 
quella, dopf$ lete^ofaacGie^freSicati . Tali 
furono Annibale, Senofonte, Tucidide, Lucullo ec- 
cellenci huomini jtTifiiio'^cfa'^Adriano , Gordia- 
no Impefadori,&*rK>Ìj^ s'annouera 
la iodaraZenobia, che virilmente fioppofei eli ef- 

è &1#mtìP$d tcmppyfocfc dciU fera* vitella 
memoria, p^fka « c ** M'ancichicà, 

per la quale i-preclari geuYo^uengonoSeccrni , Se 
immortali, fe fonodìl pétittc efoq tónti deferirci . 
Onde non fi dee dnbicare,chc (come prima Cato- 
ne; &; pui Salii ft io 1 ilciafònó' (cutter) E^)fa ! jfc$¥& 

di vini .gli hi celebra** u PcrilclK? Ateifandròr ì$à^ 
gftodefìderdaa di effenrpifrc^aTcrfi^ 
tof zhe KcMUili €hcrilkwhfecdrì tot^ ftiJèSfi^ 
«Èatoi defcriuerer&cti di Idi iàèaicra 1 cagione^ 
«fueftai mi hà gran tenipct rittsttfo Giallo fcrhiere:, te«* 
ttiendo io di noti ^Ceirure ic'kdi <Jdia tuo Mantoufe»* 
f,.';f. j fcri- 
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PUD E H HO, 

ftriuendonfe in par deb lare . Pure voiendo"eflergW k 
toà queifta inclita Città , oue con tua grara, pelali* 
berahtà.della tua magntrlcentiflìma Conforte Don* 
na Ifahellada Elle, commodamentc viuo ; altro mo* 
do, per lodisfare à tant'obligo, non mi occorrevchc- 
lo loriuerne. Etcjuefto mi pare affai ragioneuolc, 
per edere ridona lettione veramente ignorile pa<* 
rendo (& con pace fiadetto) óhcogii'altra { eccet- 
tuatane la Poetica, &c la Teologica.) habbia non so 
ohe di fcruile , c/fendo cdpoftc' adl'attrui rie hicfta,&P 
bi/ogni > In. alcune faenze non fidco fapcrc più 
dliquel,che bijogna; altre fono fola mefite' da gu- ? 
ftkre,e fpedò da molti vengono dannate ; L'Iftona 
fed$£utti vniuerfai mente commendata. Qucftaco- 
piacer fi ferine, & con gufto fi legge . In ella fi veg- 
gano varij cafidi fortuna, tardi configli, mature ef- 
iecutioni > fugaci opportunità, pronedimenti libiti", 
& iinprouifi lalfalti . Quiui la forza della virtù intre- 
pida, & gli elièmpi (che molto più muouono, che le 
parole) impariamo. Sò il Platina haucr già tenta- 
to quello, ch'io, hora tento ,nc fr edere partito pun- 
to, cUUa, Cronica derl'Aliprando , Sò parimente Ce- 
guire la medofiraakeitura<Francclco Vigilio digimf- 
fixno precettore di Federico , che di tc,&di Donna 
Ifabeila figliuolo bclhflimo,le paterne virtù, colla 
materna bellezza, rapprefènta . Ne dubito y che nel- 
la Polidoria di Sigi (mondo Golfo della Pergola, ik> 
fi riabbiano à leggere preclariflime cofedi Manto- 
ua,&:de*Luoi progenitori , Legganfi, Se fieno mcv 
ritamentc hauuti in pregio, quelh,chc à guifa di bue 

A % vecchio, 
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Mantona 
ouc poft a, 



A N T OV A , da Co fotografi an- 
tichi vien fofta nella decima re- 
gione dell Italia , oltre il Po, det- 
ta y e net i a, fra Settentrione,^ 
Oriente-) : & è circondata dai 
Mincio figliuolo del lago di Gar- 
da, che difeende da monti Ce- 
nomam . * M. Catone nelle fitte origini fic riffe, Oc ne Suaorigi 
Bianore'RedeTofcawhaucrlaedificxta^. Plinio di- ■** 

ejfia fitta Celoma MT^C4hi^<pre:)r^ata di qui 
dal Po . Per Colonia qui non intendiamo altro, ch<L* 
nttotti habitatori* d* luogo frequentato mandati aU 
\ troue» 
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| De' Commentari Mantouani 

trouì , w* foffetù oftacolo. a'nimm^c^Ctcwm^ 
apertamente dimoerà ) oueroaccioche lui più commo-* 
damente viuèftro , efendo loro confignate flanze d4 
h abitare, decampi dékoktuare ì donde il. nome > Co- 

tonfa., ejetifiaxo h Et auefta era la camion principa- 
hALcìhdur 

ra fi lee?4 eferne fiate condotte^ . Alianti f J mpero 
****** Roman*, b ruchete de Tofcjirà^^ 
Tofani, me per terra, & per mare , nel fuperiorectoe,^ cs> nel- 
rtnferwre-JJcjttalhjfuafi à ^ifadlfìk, e*tr%on- 
data Pinti**, ^a*tffptcntffiritrouafero,t no- 
mi de gli flesf mari ne ctannt fegno', poiché Ivno col 
immune Uro vocabolo chiamiamo T o fio l'altro 
Adriatico M Adria colonia loS* . / GrkMiamano 
Tirreno quello, & quefip fi vilmente Adriatico . / 
Tofc ani pertanto verfiTvno, &tyltro marcprim^ 
bastarono il paefe di q*à dalC Appennino ,pofedendo 
dodici terre frefo il mare inferiore, &poi altret an- 
te di là dello slefo Apenmno , bauetrdoxt mamtzGLjy 
tante Colonie, quanti erano i capi della loro origine. 
1 Le-Cohnie di qtìà dal fo tennero firn ali Alpi , da^ 
" quella parte di Venwainfìtow, che jkà préfoil ma-, 
re^ . " ^nefìo ficnue Liuio . S trabone- fi legge , i 
Tirreni e fere siati da'. Romani detti Etrufii> e To- 
nfo : e da Greci effere chiamati Tirreni da Tirreno 
r l figliuolo d'Atis, mandato inanella regione daLtdia, 
' itqkale C appètto Tirrèni hauendo fico molto po-. 
polo , volle edificar ni hafctxtìì'nh vnJe prefofi J que- 
sto T arconte, dal quale t Tarquinij hanno il cognomt> 
& furono edificate dodici Città . U dtfcordta degk 
w J J fcrittori 
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fcrtttm tir dà Jtìtyp legge in Dioh-iftì > rjrJtme fa* 
rèi che con fìertoddtò fia concorde Straboncji . SAp^ h 
piamo dunque Virgilio hauer parlato poeticamente^ tefti morfifc 
tn lode della fua patria , alludendo ali lJhria,-& come *rtit$ill*t 
ingegnofo Poeta > ornandola con diletteteli fauole*- 
gtament* , dicendo, Orno figliuolo di Manto fatidica % - 07 
&dcl fumé tofto Teucre, hauer" edificato Mantova \ 
& datole ti nom-e della madre . L'appella poi Virgi- 
lio, ricca de' maggiori , cioè nobili tfimd , ma non ba- 
ttere tutti W b'rigine : potche <vi con cor fero ad e di fi* ^Jffju'l 
tarla i Te boni} PTòfiirHh & ì Vefìtoi* Perciocheitt, cótu. * * 
Pomponio Mela fi legge, Manto figliuola di Tittfttu 
lndouino,<hauet ' fuggito i Vintimi dì Tebe : à"iru 
Diodoro Siciliano, Manto ejfcre /fata figliuola di J fa- 
mi a, & di \An affa gora figlio di Megapenteo. Eraui 
anche ti Veneta del paefè- tfefio, & la Tofcttna matt- 
datdùi dahpadra vifOcnà. Ciafeuna di queflt.haxtt* 
va fitto di fe popoli qu aterni cioè Quattro Coloni* 
( quafertio , quattro con ordine rapprèfenta^* ) Di 
tutti qutfìi popoli dì numero dodici, Mantoua era ca- 4k 
po ,fer^a, & potenza del fangue Tofano . Per effe- MaHtoua 
re polente Mantoua, per le dodici Colonie mandata 
da Tofani dì qua dall' Spennino , le quali non job 
dyminauanv la Ci f tipi n a Tranfpadana ,ma anch i_> 
(come fcriue Giujhno ) l' Alpi Reti e-, gli efpofitori di 
Virgilio dicono Mantoua batter h attuto tre Tribù, cr 
ciafeuna Tribù > quattro Curie , & fli ogni Curia e fi- 
fere Bato prepoftovn Lucumore , che nounterprctid* 
mà' Prefidente : i qUali t mamfettoeficre Bati dodici, . 
Ma dtcanmi Seruio, cjr gli altri , otw leggono quefy 

di 
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t 2 SS! ^tSSSùmf^^ 

%■& Tribù, & £m>i***fr fi> *'fiff» • ; ■** 

!L ch'io proteda pi* oltre ,dcm>vtruno nonfinpr^ 
ulto della propria lode, porro la foftdn^a fedelmente 
Tcftimo. t(ktl r d> dell' Epiftola dell'erudir»* MW*& 

dirigine tkjiantou» <* mts 

volgare-)** • , ." ' 'Vri 

^ certo (dke^Tofimnof^^m^ 
u rttidwt'gut^.^trt^m-**-^*-'^^- 

habitat d quella parte dtR}»atid,UquaieàJr4 FAftn» 
nino, ci man lnfer^cUufd dddtte fm, 
Teucre, che fumma dettdtirrentd da loro 
Erd anticamente diuifd in dodici pfoti ,pfr eferej, 
fitti dodici enfi ^nduf^LdAlf^;^^ 
Itone i Greti Marnino tpopoU<Etr*#t, JW«df»(b 
%i nofirKÌiodaa fOffU. Mondmeno vtjfcro alcun, 
umti i fotti rue.&qudndo la podcftaitgid gh parue 
luemom graueU tiarcunpopobcrearrnvu^ 

chiamauano il tor Mdgtflrato) Usuale con top,»""* 
tonfano rezttflì tutta la.gentel Sotto quefifKtfdgi* 
4 arato, di pari volontà, & d*mì*l de'<dpdici popola 
' e fendo gouernatd t Btrurid^rebhc. tant^n ricche^ 
(e, potete, Moltitudine di prole, che non fi nn* 
fenne più trai confini , ma Ji effe fi prtma.dt qundalt 
Avemmo, per la parte inferme d 'Italia, fino alma- 
redi Sicilia ;poi di là dall' Apenmno, firn «ll^Alpe^ì 
E i Tirreni (chiamati dai faef ificio infioro bugna* 
Tnfti ) mandarono di lì ddS Spennino dodi" Coknte. 
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. libro Primori . . f 

delle quali al tempo di Plinio filò Mantoua v era re* 
Hatcu. Per ile he non fi 'dee dubitare Mantoua effere 
Stata edificata da'T ofe animile he afferma Senno , di- 
cendo l'origine de'Mantouani venir da'T ofehi . Chi 
foffe autore di quel popolo, dr quando fatta la Città, 
filo Virgilio il dice, il quale ne fia tefiimonio dignif 
Jìmo , purché non ci /cordiamo egli effe re Poeta . Non *" 
è però dubbio, il fùo principio e (fere antico, almeno 
trecento anni auantt l'edificatton di Roma , di Mila- * , ' t ' cniri 

\ . J .. , ài Manto- 

no più dt quattrocento cinquanta , e di Cremona, rjr ua. 
Piacenza fipra ottocento , le quali due terre furono 
fatte da' Romani nel tempo della guerra Punica fe- 
conda . Prencipe, dr capo nel dar principio alla Cit- 
tà di Mantoua, fu vno chiarisfimo nella fetenza del- armato 
le cofe diuine, chiamato Ocno,tl quale Virgilio , co- 
mt e coftume Poetico, canta effere fiato figliuolo del Qcno cti 
fumé Tofco, dr dt Manto fatidica. Etèffendo Enea foflc. 
oppreffo da Turno, dr da' Rutuli , dice hauer diman- 
dato aiuto a' Tofani, dr Mantoua, come nata da^ 
^quelli, hauer gliene mandato. Se r tue, Ocnohauerk^ 
dato il nome, ejrle mura . Et fi come e fiutone , eh* 
egli fia figliuolo del fiume, così di Manto : effendo co- 
fiume de' Poeti coprire con qualche velamento la ve* 
rità . Onde per efjere egli fiato Tofano, Virgilio di fi 
fi, Figliuolo del fiume T ofeo : per efftre Hato perito 
nell'arte diuinatrice, dtffe effere figliuolo di Manto 
fatidica : chiamando i Greci AWts/* la Diuinatione ; Maro, che 
la qual fetenza effere Hata particolare in Tofcan<i_> , lignifichi. 
Tullio, dr Lucano affermano . Poeticamente dunque 
^1 gran Poeta fà, che Oeno fia figliuolo di Manto, per 

B effere 
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èffiréìn quella ^^f^^iHfm^My^^i^di^^ 
madre, cioè dulia fetenza, h*ùer nominati 4a- Cittì 
di Man tote a. il darle pintura, , fb* nome , noni altre, 
che lo edificarla^ . Pare, affo lo ftejfo Virgilio, àu 
Città effere fiata di tre votoli inforni & non di vno». 
dicendo efferui triplice gente, & fitto qutfi* gentkx 
quattro popoli, cioè ciaf cuna di quelle tré genti effe* 
re diuifa in quattro Tribù, &cofi tutta la Cittì ha* 
nere dodici Tribù (le quali Virgili vfitat amente no- 
m mina popoli) delle quali e fa era capo . gueglichtL* 
dicono, i Tramefi s &i Veneti hauerl* ineominciat* 
étd edificare, \infieme co i Tofani, non fidi sfanno *• 
percioche i Galli nel tèmpo che Virgilio defiriue, non 
erano venuti in Italia. Sia come fi vuole (figgi* fi- 
go t Aretino) Mantoua fu edificata da' Tofani ynV 
alcun^contrddice, fi^onfilo Dante , dei quale firn 
Errore 1 di >/*^>*^ 

Dante- ràtore di Virgilio , non leggejfe, opotaffe quei luogo n 
chiaro, oue Virgilio da Tofcani deriua i fuoi Man* 
touani : anzi come ignorante del tutto, affegna vriaU 
. tra origine . So quei che gli firittori dicono di T'ire- 
fi* Zafferò di cercar* i puerili fogni* ch'io mn sì 
quanto fieno' pudici < Stante Manta tergine Man- 
to, Virgilio madre . Par mi pazzia il credere, Manto 
vffcfe Hata donna, & e (fere venuta coi fimi in pa- 
lude remota da ogni h umano cenfirtio. tfìmqu) t 
? • • 1 Aretino, il quale fi và poi stendendo, nelle lodi dàfùoi 
Troiani,drfìjine all' Bpifiola, fritta in jfìténssnalti 
zf. di M*ggio t+i'f. Le parole di Mante fono que* 

ì Quindi 
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\ Quindi patendo la Vergine cruda ,^ ' r 
Viddc terra nel mezo del pantano , 
Senza colcpri , d'habitanti ignuda . 
Lì per fuggir ogni conibrtio humano> 
Riflette co* Tuoi feruia far Tue arti, 
Etvifle, Sevi lafciò&o corpo vano. 
Gli huomini poi, che intorno erano fparfi, 

S accolfero à quel loco, ch'era forte , .-..-.> 
Per lo pantanchauea da tutte parti. . T 

Feria Città fopra quell'offa morte, 
Et per colei, che'1 loco prima eleflc, 
Mantoua l'appellar fcnz'altra forte. > i 

Èenuenuto da Imola interprete antico della Comedi* 
di Dante fodetto ,in quefto luogo- narra la guerra 
Tebana fcritta da Papinio Statio : dr che vedendo 
Manto figliuola di Tirefia, che la fu a Città erafatt^ 
ferua , venne in Italia . Per ejfere quefto fuori del 
mio propofito, non gli voglio contradire , ile he potrei 
fare co l'autorità di Paufania : e tanto più lo paffo fitto 
filentio, poiché altri» che efio, Cha fritto >& creduto . 
Segue il medefimo Commentatore , che Dante la chia- 
ma Vergine cruda > qua fi fen&a marito , & conuer- 
fatione humana . Chiunque nel molto fcriuere non 
trra mai, fi può annouerarfra ditti . il copio fisfimo 
Giouanni Boccaccio nel fettimo libro delle fu e Gene a- Errorc dcl 
logie, nel cap. j /.dice, Citeone efiere fiato figliuolo di Boccaccio 
Manto . L'errore è m ani f e fio » che quello, che in Vir- 
gilio idi due dimoni, verbo, & nome, Ciet.Ocnus, 
efiò lo congiunse, fcriuendo Ci tcon us . Elia Caprio- 
h nel pimi libro della fua Cronica Brefcianafinue, 
sta £ 2 Tolomeo 
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1 De Commentari Mintouani , 

oucpoTea Tolomeo fórre Mantoua, cdn mutiti altre iertb fiottò 
Mancou?. i Monù Cenomani. Jiche diciamo effiervéto,& teg- 



CofmografÌA 

Capriolo go, che Liuio dica ( come effe Elirficriue) Brefiia e fi- 
bugiardo. j* €re ca p 0 de Mantcuant; per cieche Liuto afferma-, 
Cornelio ha u ere mandato a i vici Cenomani > cr a* 
Brefiia, ch'era capo di quegli, ne Mantova era vico. 
Stratone . An^iStr abone nomina Mantoua parimente, & Brc- 
T. Liuio . feia . Et nefìmentione ejfo Limo ne prodigi delira 
guerra Punk a, dicèndo x effère fiato veduto lo ftagno 
di Mantoua córrere fianguinolenté nel Mincio . Au- 

a P n Cittì u * €ne '*tt e Gbtì» come à'gti huomini , che col tempo 
fonodebo! tre fieno : qualunque grandezza fi fia, communeme- 
Ji,&ofcuri te e f 0 iì td hauere picciolo, dr debole principio : ondeL* 
li fir inori per lo più trapajfano i primi accre fid- 
enti, coribreue giro di parola . Teopompo, di Ro- 
...a ferite /blamente efere ìiata figliata da Galli . 
tfitarco appena tocca la legatione de Romani ad A le fi 
fandro Magno . Teofirafiodificepolo d'Ari fiorite, qual- 
che co fa di più di Rema fioggiunge. Liuto corre du* 
cento quarantanni di quella con< vn libro \ Mala* 
fidando iGred, &'i Latini, parlerò de* moderni . 
Lionardo Aretino deferiuendo l'origine di Fiorenza 
abbraccia convn libro fòle, dalfempodi Siila fino k 
federico fecondo, ch'i lo fipacio di mille trecento an^ 
ni: ìndi con vndici libri fin alla morte del Conte di 
TirtkWhefìtnél 1402. Delletre Deche di M. Anto- 
nio" Sabellico ,4a prima contiene quarantatre Duci 
p eneri ani, & più ^ottocento anni , oue P altre appena 
ducente anni,e-trentadue Duci de fir tuono . Georgia 
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Menila {narrando l'origine di Milano) dal tempo di 
Tarquinio Prifco,fino a Carlo Magno , rivolge lo fiia* 
ciò d'anni fepra nulle quattrocento in vn breue libro, 
Cr ne gli altri none fegue fino alla morte di Matteo 
Vi fi onte nel 1 322. Bernardino Cono con la ventesi- 
ma parte appena del fùo volume, trapajja Carlo Ma* . 
gno . Elia Capriolo raccontando fimilmente il prin- 
cipio della fiua patria Br e fida, da Ercole in cinque^ 
libri tr afe or re mille du cento quarantatre anni , ne' 
fette che feguono parlando filo di trecento . Noi pa- 
rimente no po sfamo far dimora neW in fanti a di M an- 
nua , hauendola già di /òpra mofirata antichisfima . 

£)oppo la morte di Casjio, ejr di Bruto , ejr doppo 
quella di Sefto Pompeo ,peruenne la potenza del popò- Mantoua 
lo Romano a M. Antonio, ejr ad Ottauio foli . Laon- foctoiRo- 
de dimorando quegli in Egitto, & quefii in Roma** , 
fparfèro i loro fidati per le Colonie, diftribuendo lo* 
ro le pojfe sfoni di molte Città ; per la qual cagione^ 
grani, ejr mi fcr ab ili querele de gli infelici popoli, fi 
•udivano nel foro Romano \ perche he non /dio le terre 
promejfe, ma anche le confinanti à quelle, non fenzsL* 
grande ingiuria violentemente erano loro tolte^> . 
Scriue Appiano Alejfandrino, molte terre non lontane 
da quelle ,ch' erano Hate date , hauer molto più danno 
patito, che le concedute ifteffe : ile he fi reputaua più 
ini qua co fa, chela proferittione mede/ima : per cieche 
quefta contrai nemici > & quello centra gli amici fi 
vfitu<u . Tra le Città concedute in premio a vinci- 
tori, vna fu Cremona : laonde per la vicinanza, an- 
fhcMantouafù di molte pojfesfioni fpogliata . Et que- 
llo 



mani. 



Digitized by Google 



* o De* Commentaci Mantouani 

Ho precedette la n attuiti as Chrifio anni cirf a cbt- 
quanta^. Virgilio ferine, Mantotta efftre troppo vi* 
cina alla mi fera Cremona^... i A ciafiuno mediocre- 
mente nella lettere ver fato,, e notisfimo quanto e.ffa 
Manto u a fi a Hata da' Poeti Àoppo-F ir giliocelebra\ 
Ometto, tiu. Ouidio , e Stutìo le danno titolo honoreuol^:, 
Marriàlc ^ encae Mar ti ale la chiami picchia , alla grande** 
Silio Ita-' x»a, credo, di Virgilio. Et Silio Italico la chiama^ 
Cafa delle rnufi^, innalzata' affé fìellc perfr.caM 
Andino. ' '\ 'A. :v\ siuvn -wy\ 

Ora ejfendo già il dominio de' ternani 9X#4fi<u * 
Africa, & Europa, per terr4, & per mare chi arisfir 
ino* & glorio fi, giunfi finalmente daU*età robufttf 
- fima, alla decrepita , nella quale fpiegando al Cielo C, 
ale, con miglior volo riforfè , folle nata daUaQhriftia-, 

Età della » religione . fi Jfrma^efiindo fdnciult*, gouer$ 
Repoblica nata da' Re per lo fpacio dt [quafi ducento quarant" 
Aoawoa fc Mn i : giouane ^ fitto A Confili, & altri Magi/Ira- 
ti poco meno di cinquecento anni fece i/per ien^a del- 
le fue virtù ; indi già inclinante . all'età matura, fu 
retta dagli Imper adori, pel tempo de ' quali > no tfeor- 
data delle antiche fiorar i ripigliò alcuna vo-fta il frir 
miero vigore , benché la maejlà fu a fojfe trasferita^ 
tu Coftantinopoli , finche ad Arcadio^é* Honorio fi- 
gliuoli di Teodofio , peruenne la cura dijapto^ Impp 
rio , Da indi in qua, guelloatfe forasl'tcri n ut ioni 
formidabile , & fimpre nek mondo h onorato nome di 
Roma s fu Jpeffà da' Barbari conculcata lGoti(hog* 
gi T art ari popoli della Se ubi a, fitto il Settentrione* 
all' vlt ima Germania vicini) ne gli anni della noftrj 
.., " *" % falutc 
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fatate. 4*7- difccfcro nell'Italia per l'Vngherli^ , & 4°7- 
Schiattata , rjr non filo occuparono Mantoua , ma_> ^^So? 
preferì anche Roma il primo et Aprile . Doppo quelli, 
tratti dalla dolcetta della preda, vennero i Vandali, 
gente Tede fica, da Vandalo fiume così detti , co \j va- 
li fi congiun fero gli Alani, & i Su cui popoli fimilme* 
te della Germania, i quali anch' e sfi depredarono mi* 
fcr abilmente Mantoua. Fu ancorala mi fera Italici* 
e fposì a alla ferità de gli Vnni, popoli 'vicini a' fopr ad- 
detti Goti: de-' quali Vnni, ne gli anni del parto della 
Vergine quattrocento quarantacinque , era Re Atti- 44 

quelt Attila, dico, flagello di Dio, che fi faceua^ 
chiamare terrore de' popò li . cofiui con fèrro, cr fuoco 
difiruffe molte terre di Lombardia , tra le quali fi 
HÒminano Aquile a, Padoua, Vicenza, Verona , Mila- 
no, Pania, crvi aggiunge anche Bergamo oltre que- 
ile, il Polhiftorio. li Biondo nell' Itali a r fiorata fieri- \\ mondo 
ue, Mantoua effere fiata di* fiata da Attila, de le he «navicai 
mi merauigliOyche nelle fue Deche non faccia men- Sfe*}^ 
tione , ne in alcun altro Autore lo trotto: Laonde mal «kfleMau. 
verifimile mi pare , per cioche leggo, Lione primo Pon- toua * 
tefiee Romano, efferfi partito da Rama ad efori atto* 
ne di V alenttniano Imperatore , & hauer trouato, At- 
tila fui Mantouano , bue il Mincio entra nel Po , don- 
de ritorno in Pannonia \cItc la caufit poi del ritorno > 
foffe l'autorità del finti r Pontefice * & ch'effovedefie 
Pietro, & Paolo minacciargli di /oprala te fi a del de*, 
to Lione, è pio il crederlo, lo leggo, che à bello siti dia 
i prudenti Italiani diftr tiferò tutto ti paefi* oue il 
nimico doucua poffare , per fargli penuria di vetto- 
vaglie . 



* 
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uagliz^. Sappiamo* che # luoghi, che paredno atti k 
refislere,pertl loro /ito in quel tempo ejfere fiati am- 
Mantona f ^ iatt '* concorrendoui i vicini \ Di qui dunque Vene- 
fottojGo- ti a nacque nobtlisfima, & Mantoua crediamo ejfere 
ti crcfcc p cre f fiuta , la quale ne pure affalita fu mai da Attila. 
d'AuUft'io Sotto l'Imperio de' Coti pertanto quietamente viffe 
hi li a . i quali nella Tranfpadana Prouincia domi nau ano . , 
Coppola perdita diVittige Gato,fk dalla nattone 
creato Re lldouado Signore in Verona >i cui fitte c effe 
Alarico, & ad Alarico rotila > ilquale negltannt di 
Chrifio cinquecento quarantacinque prefe Roma : per 
la qual co fa Giù fi 1 intano Imperatore diCoftantinopo- 
li, mando Narfete, per contrattare ad esfi Goti, à cui. 
piacendo di feruirfi in ciò di ftldati forjtfiieri ,tol/L> 
à gli Imperiali Hipendij dodicimila Longobardi ,ch* 
b abttau ano le Pannonie ,i quali paffando per Aqui- 
; lea,fi condujfcro di qua dal fumé Adige, Teia Ca-. 
pitano di rotila era allbora in Mantoua , & non co- 
no feendo fi Efficiente àcontraflare in campo aperto, 
gli baffo difendere Mantoua, & Cremona . P affarono 
per il Mantouano i Longobardi, & falui peruennero k 
Brejfello, ouero ne luoghi a quello vicini ; ejr quitti ru- 
pero, dr fugarono i Goti , uccidendo il loro Re rotila. 
Fatto quello, esfi Longobardi honorati, & donati da 
Narfete, ritornarono nelle Pannonie,chc hjggi Ros fi- 
na, & Ungheria diciamo', reta predetto, fatto R<lj 
delle reliquie de' G ot i , chiamo in fuo aiuto Bucellino, 
Amingo, Leotario Capitani de Borgognoni, & de Fra- 
cbi,i quali erano fiati la fiati nell'Alpi, & nel Geno - 
uefe,da reodobaldo Re deMetenfi(Metse Citta fa- 

mofsfima 



Google 



Libro Primo l v. r> 

moftsftma in Lùreno) ilche e fendo peruenuto alle orec- 
chie di Narfete ,fi conuenne con Sefualdo^ huomo bel* 
lieo fi della ftirpe de gli Ileruli, i quali h abitavano 
il Piemonte . Ma tra' barbari facilmente nacque^ 
concordia , percioche il predetto Sefualdo non ferua- 
do fede à Narfete ,fi pacifico coi tre Capitani f ode t~ 
ti, diuidendofi fra loro la Tranfpadana in queft<t* 
maniera , cioè, che Sefualdo reHajfe Ubero Signora 
di tutto il Piemonte : à Bucelltno foffero fottopojle Pa- 
dova, Treuigi, & Capo ctlfiria:&ad Amingo>Ber- 
gamo, Brefiia, Verona, Vicenza, & Mantoua : & che go (Joc<> . 
Leotario dominajfe ciò, che fra l'Adda, & il Po gia- 
ce^ , Ma dimorando in quefto mentre Narfete in_» 
Terra di lauoro, morì Teia nella Marca d'Ancona, 
& dall'Imperio fu conceduta pacca gli Offro goti (cofi 
chiamavano i Coti Orientali , à differenza degli Oc* . 
cidentaliy detti Vifigoti)con patto, che tutti torna fi 
fero alle loro patrie, mas/imamente in Lombardia, 
percioche erano già di cofiumi Italiani , effendo di- 
morati in Italia fopra fejfant'anni . Furono pofeia^ 
Bucelltno, & Leotario, da gli Imperiali Capitani fu > 
f erati, dandogli la penadouuta alla loro perfidi a, & 
duaritia_> . Amingo ànch'egli da Dagifterio prefetto 
di Narfite fu prefi nel territorio Mamtouano. £r<i_> M*'»™* 
dunque tutto il paefe, ch'il mar circonda, & l'Alpe, pcrioO^ 
fitto Giuff intano, al 'quale fucceffe Giuflmo ilgioua- uIc - 
ne. L'Aliprando nella fùa Cronica Mantouana feri- 
ue, nel cinquecento venti fette e (fere flato Imperado- J*7» 
re Giuftiniano compilatore delle leggi , & al tempo fu a mXuc£ 
• Modonefì, & Reggiani hauer moffo riterrà a' Manto- & Rc Sg'*' 

C ni contrai 
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nani. Perche he poffedendo quefti il Po, quelli vele* 
x<nere,& uano ini sù Urina edificare, onde cominciarono lc_> 
«i» OV dtte C ***)> ******* & Mira fole j ma furono da Man- 
ii. touani,& Brefiiani vniti in confederatone, fugati, et 

rotti. Vi sinterpofero poi i Ferrarcfì , & i P 'armi- 
fò dato a giani, é-fìf fatta la face, erri la fiati i prigioni, ejr 
Mitouani # p c dato libero a' Màntouani . 

Scriue in oltre il predetto Bona mente Al/prandi, 
che cor renano cinquecentoventi anni , quando fùin* 
• cominciata tal guerra , che duro none mefi. 

Segue poi il detto Autore , che nel fettecento fu co- 

«nerra co . d . r , * fr * j \ » 

tro i de ffttnctata la guerra contra Cretnoneft , che duro etn* 
«toaefi. anni, la caufa della quale fu il fiume Oglio, vo* 

tendone eia feti no la pofiesfioncj. Furonui fatte mol- 
te prede, & prigioni da ambe le parti . In Curta te- 
ne fu f ugnato , combattendo virilmente i Màntouani 
con grande Hrage de' Cremonefi , de* quali ne furono 
prefi tre mila, ejr cento . Colla autorità poi de' Mila* 
nefi,fìt concia fa doppo lungo contraflo la pace , co/u 
capitoli, che i Màntouani di/ponefièro del fiume Oglio, 
& dclTvna, ejr l 'altra riua : effendo di più i Cremo- 
gjJJ nefi condennati à fabricare alla porta guadruccito 
ditata da vna torre triangolare, con vn circuito di mura d' in* 
extmoncfi torno , conducendo la materia per tal fabrica ( dura* 
legge ) dal loro territorio , ejr l acqua dal contro/lato 
Oglio . SlueBe due guerre da Platina nel primo libro 
fino de fi ritte, tjt iuciì filo dijfente dall' Aliprando > 
che egli reputa fattola* che deli 'acqua d Oglio fi do- 
uejfela calcina temperare : volendo egli, come Cre- 
monefi, leuare quella nota alla fua patria . Et perche 
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gli pére fiiori della ver iti, che in quei tempi ficee* 
deffere tali guerre , ferine efferc&ata la Reggiana, 
&la Mode ne fi nel mille venticinque . pale fi bugia. 
Della Cremo ne fi non de/fini fi e gli anni, ma fi nt^ 
pajfa, con dire, doppo molti anni . Pajfando poi cen- 
to trentanni* racconta la guerra Verone fe, narrata, 
dall' Alipr andò nel cap. exitf, cioè come Filippo Auo- 
gadro fi volle far e, coli' aiuto de Veronefi, Signore del* 
la patria Mantoua : ma venuto in luce il trattato, fi 
ne fuggi :&i complici con l'vltimo fuppliao furon* 
puniti . Intefo il fucceffo , Verona per gli amici pi- 
glio l'arme, & a Villafranca fi fiondarono gli efièr- 
citi, & furono perduti i Veronefi, refi andò di loro pri- 
gioni cento fiffanta. Affidiarono pofiia i Mantoua- Mato»*ot 
ni la Città, dr con dura obfidione premendola, prima «fledian* 
che venire in arbitrio de* nofiri,]ì diede effa Verona Vcrontt 
. al Duca a° A ufi ria , per cagion del quale facendo/! la 
pace, refio il Duca fignore fii anni, doppo i quali fòt- 
trahendofi al germanico giogo i Ver One fi, furono per 
poco tempo gouernati da Giacopo Som marina : ma e fi 
fèndo poi fiaccheggiata dal fiopr adetto Duca coli' aiu- 
to de' Mantouani , non vi s'interpofi lungo fpacio di 
tempo , che i Veronefi riconciliati intieramente co' 
Mantouani, fortificarono Hofiiglia, Narra il Pla- 
tina tutto quefio di (cor fi di parola in parola tolto dall' 
Mtprando ; ornandola con orationi lunghisfimc^ . 
Rompono pofiia, rjr fugano Mantouani i Ferrare fi, & 
esfi Mantouani fono retti da Veronefi à Cipad^ , 
Nafce Sordello ne II' Alipr andò al cap* cxxi.&in que- 
sto il Platina fimfie ti primo libro . Nel fecondo fe* 
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gue, narrando tutto quello, che nel? Alipr andò fi leg* 
ge fino al cap.cxxxtif. Ma mi'pare hormai difegui- 
re il cominciato ordine, con lo feudo della 'verità hi~ 
sforici . Dico dunque, che da Giujiino ti giouane fh 
riuocato Narfcte ,eyin fuo luogo venne Longino pri- 
mo T.(farco,fòmmo Magi/Irato in Rauenna, oue di- 
n/orando, mandati a Prefidi per le Città , Laonde ira- 
to, & /degnato Narfete,per ejfere con parole ingiù* 
riofe riuocato , efior io i Longobardi à fcanderein Ita- 
lia , promettendo loro certa vittoria^. J Longobardi 
fono gente dell' vltima Germania , fiotto la parte Set* 
tct.tr tonale, dalla peni/ola Scadiana, detti prima Vn- 
nuli. Haueuano tenuto molti anni lungheria , don- 
de col lor Re Alboino vennero in quefit \ farti ne gli 
anni cinquecento fèttantatr<Lj . la qu al venuta inten- 
dendo Longino, fortifico molte Città, tra le quali ben 
rr.n rat a fu Manto a a . All'impeto primo de furibondi 
Barbari , tutta la T ranfpadana ad Alboino fi fece* 
/oggetti . Solo Mantoua, Cremona, & P adotta notu 
mutarono federa, . Fr atanto fuccejfe neW Effarcato 
Smtragdo Smaragdo , il qual fece tregua con Antari Re de'Lon 
«o^G^d guardi, per tre anni , nel cinquecento ottantafei, ejp- 
Goucrna- fendo Imperadore Mauritio . Sue ce ([e à Smaragdo, 
toua < * ,M j" & 0Mam Coftdntinopolitano, il quale di nuouo riparo 
Imperio Mantoua , temendo di Agilulfo Re, che i Longobardi 
Onerale, in quel tempo reggeua^. Giacopo Filippo nei Supplì- 
Errore di l* e * t0 dtee at* riparata, ejr riedificata Man- 

TràGiaco- toua,doppo che Agilulfo la difirufe: ilche è falfo. 
jofi'ippo . P erc i 0c he à Romano fu fucceffiore GaUttio, nel cui e fi 
• farcato Agilulfo pr e fe Padoua^ & da Verona torno 

in 
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in Paula , diffidando fi di poter efpugnave Mantova , 
& Cremona. Mentre quefie co/è fi faceuano, Sma- 
ragdo di nuovo ritorno Ejfarco , & con Agilulfo fe- 
ce pace, contrai capitoli, ejr conuentioni della quale, 
andò il Longobardo contra Roma , dalla quale, inua m 
no affé di at a, ritornato, efpugno Cremona. . Poi co^u 
tutte le fu e for^e campeggio Manfoua. trentatre dì \ 
di fio sia di non partire, fe non Vittorio fi . Era il Gre* 
co lento in fic correre , & alla negligenza fi aggiun- 
geva il non potere contro ? l'armato ,& potentisfimo 
nimico far molta refifien^a ,per le poche forze firn- 
minifirategli perla lontananza de* paefi, dall'Inope- 
radore fuo Signore^ . * 

•' Così Mantoua fedeli sfiw a all' Imperio, cedette alla Sec^a op 
necesfità , dandofi al barbaro,con conditione, chei fol- preflìone 
dati ( quali per la maggior parte erano Greci) con le M fo t ™' 
loro arme, ejr robe fojferO fittoti, & fic uri. Ma, come Lógobatcfi 
gli infoienti figliono per lo conceputo odio , Agilulfo 
non potendo altro far e, getto à terra le mura delleu 
€ittài Seguì pofiia con Sntaragdtr primieramente 
tr e gita ì <jr poi ad infanga del gran Dottore Gregor 
rio Papa-, quafi face per vn anno , la quale fùccesfi- 
à a mente col mezo di Sabini ano Pontefice, %m' altro 
% anno fu prorogata» & finalmente lì abilita, ejr confer- 
mata per tre anni tra Agilulfo, ejr Foca Imperatore. 
Cefiàrono dunque tra loro le rapine, gli inccndìj,xfr * 
gUhomicidij,per la tregua. Et fitto il nome delU> 
pace , le pratiche, i commerci, ejr k mercatante non 
furono vietata , il Biondo nett 'Italia risi aurata 
- dice r in quefii tempi Mantoua efiere Hata depredata 
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dal Me de Bonari, detto in lingua loro Cacano . lì 
che io innen non trono, percioche Cacano non pafsV 
il frinii j &fiimo Mantona fitto il dominio de Lon» 
gobardi ejferfi quietamente gonernata fino att'Impe- 
Mi »rom rio di Carlo Redi Francia,figliuolo di Pipino ficon- 

9 ' Lione Papa terx>ofu creato Imperadore Ce far e Au* 
• gusle , col cognome di Ma^no, efr di Chriftiani sfimo , 
£uefio gli fi dato cornea difenfore della Sede Apo* 
fio Ite a, ejr della dignità Pontificia**) dr quello per li 
grandi fnoi fatti, &valorofi imprefL*. del qualfi- 
prenome di Magno , filo altri tre ne fono slati orna- 
ti > Aleffandro Macedone, Pompeo*. & Cofiantino pri~ 
Origine V m00 j)e nomi Imperatore, Cefare>& Augnilo ,bre~ 
y^IaorT, ue mente narr aremo t origine . Cacciato il nome re~ 
Cefarc, & gi $ di Roma (diro co Cornelio Tacito ) wfittuì L*Brun 
Àu#>fto. t0 { a libertà, & confilato. La Dittatura, fimmo ma- 
gifirato, ne tempi ferkokfi alla KepnbUcafi daua per 
Tei me fi ad hnomo d'igni sfimo . / Decemnirinon go- 
vernarono oltre due.anni. L'autorità de Tribuni mi. 
litari non duro molto tempo : ni finfolenZadi Ci**** 
dt C. Mario, & di L. Siila fu lunga , Di M, Graffi» 
ejrG. Pompeo la potenza in C. Giulio Ce far e filo fi rè? 
eluffe , il quale afiunfe la Dittatura perpetua, non rh 
fiutando apprejfo il prenome offertogli d 'Imperadore» 
tir di Padre della patria^ . In C. Ce far e dunque fi 
quefio nome a* Imperadore primieramente effaltato : 
per -cioche innanzi alni quei fili cefi fichiamauano, 
$ qualt (fecondo J*f. Tullio) haueffero vecifi mille, $ 
due mila nemici. Appiano ferine qneslo.neme *fii- 

re 
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re filiti attribuir/! da Pretori, che ne* negoci delU* 
militi* fi fojfero ejfer citati, & portati bene a fuoi 
tempi, à quelli afferma, che fi conferiua , fitto gli aw 
fpictj de' quali die ce nula degli auuer far ij fojfero fi a* 
ti fug ati, ér eo ifirage rotti , lo per me credo, di queflo 
ho norato titolo quelli ejfere fiati adornati, che il Sena* 
to ,tjr popolo /tornano a* fitoi ejferciti prepone ua^ . 
Marco Tullio, huomo ise$ alt ocio litt erario, fi no- 
minate anch' egli Jmperadorcj . Doppo la morte di 
C. Ce far e, doppo leciuiti di fi or die, & doppo fiioltoil 
Triumuirato,fi fermo la grandezza dell 'Imperio Ro- 
mano in C. Ottauio \ il quale pigliando il nome di Ce- 
fare, come da C.Giulio fuo zio materno adottatogli 
fu anche dato il cognome di dugufio, offendo nome, 
fàcro, cr religie fi : benché altri altre cagioni affegr.i- 
no. C,ot tanto dunque fu il f rimo detto Ce far e Au- 
guro. Xcfio per alcuni anni con qualche ria cren za 
il Senato. Perche he volendo egli, per honor are Ti- 
berio, chiamarlo Pio, Germanico, ejr Augufio; notu 
lolle alcun titolo, dicendo effer contento del nome Au^ 
gusle. Dop fo la morte di Ottauio, Claudio anch' egli 
s'afienne dal nome, Jmperadore. Sergio Calia faìu* 
tato Imper adoro, dijfe, fi ejfere Legato del Senato. 
Piteffio creato Jmperadore dalC efferato , accetto ilti* 
tolo di Germanico , ma non volle quello di Augnilo : et 
quel di Ce fare ricuso in perpetuo . Venne pofiia^ 
meno que/ fanto Senato de' nobili Patricij , & resiò 
della Pepublic* filamento l'ombra : onde bene fpeffo , 
an^i il più delle volte gli ejferciti crearono gli Impe- 
ratori, & quefii i Ce fari : & il Senato (benché dira* 
- - do) 
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do ) diede il titolo) gU Auguri, ancorché fi 'legga e f 
ferfi per abufi fatto il contrario . Ma cìofia à ha- 
fianca in quefto luogo , perche he abondantementc^ B 
ejrpiu a fropofito ne parliamo nelle nosìre Infiitutio* 
ni,oue, quale Quintiliano l'Oratore, noi vn Segreta- 
rio de Prencipi formiamo. Cofianttno poi, il qual<^> 
trasferì ? Impero in Bi^antio , dal fuonome chiama- 
tolo Costantinopoli, negli aani di Chrislo trecento 
trentatre, fu cagione di annichilare la potenza Ro- 
mana , pere foche da indi in poi fùgouer nata l'Italia, 
tjr l'altre prouincie finente per Legati , finche Odoa- 
cre Re de. gli Eruli popoli di là dal Danubio, reliquie 
dell'efferato di Attila , venne à Roma , rjr fiacciato il 
vtlisfimo AttguJfj>lo,fi fece Re dell'Italia, & da' Ro- 
mani slesfi fu in Campidoglio accompagnato, fit Iuta- 
dolo p er loro Re, circa gli anni quattrocento ottanta 
dalla N attinta di ChriHo noftro Signora . Furono 
poi esfi Bruii, tredici anni doppb, fuperati dai Goti, 
detti propriamente Geti , i quali anctiesfi, regnato 
hebbero fittantaquattro anni in Italia, furono da 
Longobardi popoli della Germania, eftinti\ de' quali f 
vltimo Re Defiderio , doppo dugento,& quattro anni 
dalla loro venuta, fu da Carlo Magno predetto Redi 
Francia, vinto* & prefo . Soletta l'imperador Roma- 
no da principio e fere filo , & quafi Monarca, regge- 
ua : ma Neruafù il primo, chef cleggefe compagno. 
Fu pofiia adottato Ario Antonino detto Pio , con con- 
ditone, che adottale Elio Vero , M, Antonio -, & 
questi due furono i primi, che con pari autorità go- 
vernarono la Republica, chiamandofi Augufii. Dio- 

dettano 
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àettano anch' egli tlefie Masfimigliano per confine. 

iteli' Imperio : & ambidue adottarono Galeno , ey 
Cofianzo, i quali fatti Ce/ari, & Augufii, Galene 
hebbe tlmpeno dell'Oriente, ejr Cofian^o dell' Occide» 
te. ' Cofiantino poi, Coftante, ejr Costanzo figliuoli di 
Costantino Magne, fi ditti/ero t Impero in tre parti. 
Jl Onorio, ejr Are adi o lo gouernarono ,ftando quegli ém 
Roma, ejr quefii in Cofiantinopoli. Diuififi poi di 
nuouo, doppo molti anni, l'impero in Orientale, ejr Oc- ^ftSSS 
sdentale per Carlo Magno . Alt Orientale re/fòt A- do. 
fia, & l'Africa, con tutte tifile dell'Europa, la Pu- 
glia, ejr la Calabria con la Sicilia , e tutta quella par- 
te, che Grecia, e Tracia diciamo . il rimanente alt 
Occidentale fu fottoposlo . guefte c ondit ioni furo- 
no confermate da Irene Augufla, la quale gouerna- 
ma Costantinopoli ejr vi confinti Mceforo lmpcrado- 
re, ne repugno Michiek^ . 

% Carlo dunque liberale, rjrgratoverfi la Sede Apo- 
stolica, dono ad Adriano Pontefice in diuerfi luoghi 
molte terre $ ma nella regione franfpadana, di Man- w antmj , 
tona, ejr di Mon felice filamente fece alla Chiefa, & Cono u 
al predetto Papa corte fi dono. Fu Carlo coronato da chicfa ' 
%eone Papa terzo nelt ottocento due . Volle il Ponte- g otm 
fee queir honore > acciò manifeft amente fi dimoflrafi 
fi, che t autorità, che il Senato, ejr popolo Romano ba- 
uea, di eleggere, ejr confermare gli Imperadorì, erti* 
trasferita nel Pontefice Romano . Ad ejfo Carlo poi 0 
per rimuouere le feditioni ,fù data la poderi di co- 

fermare il Pontefice. 

1» quefio tempo (fecondo U Croniche Pontifici^ 

i> Uche 
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ilebe Biondo ancora afferma ) 4pp4r*c, n^aCùtà & 
Sangue di Mantoua il Sangue del noftro Signor GieskChrijh 
Chriite a P fer certe^a del quale, ad cffòrtatione dell'Impera-, 
***** dcre.fi tras ferì in Mantoua effo Leone terzo \ & cer- 
tificai ofi, ci/ e gli era il vero /àngue, -che per l'huma* 
na /al u te fu fparfo > fè n aneto à Carlo in Francia, à 
rendere vero refi, monto dell' infallibile verjtì? r x il 
Platina nella Cronica Mantouana.nfrra quesfadn- 
uentione ,&ft rnarauiglia, che fi ferina e/fere fiat cl>^ 
vi . nel tempo di Beatrice madre di Matilda , per ejfere^ 
nato Carlo nell'ottocento, & fctt<u>, & Beatrice nel 
mille fittantafii. tya quefio dubbio non gU farebbe 
oc corfio , s'egli hau^/fe ktto le Croniche di Sigib]erto^ 
&di Paolo Fiorentino, cerne di fitto moftrartyM 

A Carlo fuccejfc Lo do u te o fuo figliuolo nell'ottoce» 
to fidici , il quale riformo con Pafiale primo le con~\ 
uentioni Rinunciando in parte al Pontefice i priuil$\ 
gì dati al padre da Adriano primo, ejr da tone ter- 
' p$. Et dichiarando le terre, quali alla giuridittione 
Eccle/iafiica hau e/fero ad effer foggette , fra le altre 
configno alla Sede Apoftolica l' E/far cato di Rauenna\ 
Mantoua ri/èruando à fipettq di qua dal Po. Mantoua dun* 
fot» ??m f*0 & Mon felice ritornarono Imperiali . liOdouÌC$ 
pcrio Oc predetto hebbe tre figliuoli, Lotario, Carlo, & Lodo^ 
^dentale. ^- f0 Lotario primogenita fece fuo compagno nelt 
imperio : à Carlo dono Aquifgnam : & à Lodouico il 
paefic di Bauier<u . Morto. Lodouico primo, Lotario 
filo ottenne tlmperift kjna no* duro molto* che co yl> 
gli altri due venne in difeordutj» : ne primf , doppo 
(ungfo'gxcrréfi rappap/ficatono ><h*Carlo, detto poi 
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il Calvo, nebbe la Trancia , Lodovico la Germania* , 
& Lotario t Italia, infiemC con quella parte delLu 
Trància, detta dal fiso nome Lotaringia ,hoggi Z#-. 
rena. T ecefi poi Lotario monaco , cb* morendo ì/l» 
Germania Lodovico fecondo , Carlo Calao piglio ti 
per io : ilche non tolerando Carlo Mano, cjr Carlo fra- 
te Hi 'figliuoli di Lodovico fopr adetto , mojfero l'arme 
contra il Zio . Laonde fendendo Carlo Calvo in Ita- 
lia, per refiflergli, & vietargli il paffo dalle Alpi Ger- 
mane , come in Ivogo fievro fi fermo in Mantova,™* CtrloCal. 
di vene no fiv morto . Manco nel nipote di co fi ut U, " B °J^ 
fro genie di Carle Magno, la qvale baveva tenvto /' 
Imperio circa cento diece anni\ ejr ' fot ce ffeglt Beren- 
gario primo , fiotto l'Imperio del qvale, gli Funi gen- 
te Scitica ( detti prima Avari, che dal loro nome Vnr 
gheri, fi chiamalo qvafi Vnnavari) difceferoin Ita- 
lia , ove dimorativi folo vnanno , non ha vendo otte- 
nuta vittoria contra i Vcnctiani, pacificati per prezzo 
da Berengario , la fidarono l* Italia Ubera . Ma chia- 
mati poficia poco tempo doppi dal Marche/e Alberigo, 
che dominava nella Tofcanah tornarono alla foUtaj 
predai . La cagione, che Alberigo gli chiamafie,fv, 
l che doppo la vittoria havvta contro Saracèni , i?'? /se- 
nte con Giovanni decimo Pontefice ,fi partì da Rom<u 
■ in dificordia . Nelle Croniche di Riccobaldo, alavar- 
*to libro fi legge, Berengario fi c ondo effe re morto *u 
*1 tri, terrà vicina al Garigliano, doppo la rótta di X*- 
loda capo de' Saraceni . Svccefiegli Berengario fer- 
zo, il quale moffe gverra ad Alberigo Marche fe, per 
vendicare la morte del padre, che fi dicea e/fere Ha- 

DJ t$ 
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. n avvelenato da Alberigo : il quale efendù difir^e 
si nimico di fu guai*, chic fi Aiuto ad Vgo Re <t Arli 
in Prouenza,che mando Lotario fuo figliuolo, con» 
moke migliaia di canaglieria fedoni. Cinque an- 
ni duro in Italia grandisfima guerra. Infine efendo 
BerÉMr dentro di Mantoua Berengario Imperadore quafi a/- 
«(Tediato à Jediato ,fu il Mar che fi Alberigo* ch'era di fuori , da 
Mantoua. ^ fretta leggiermente ferito , della qual ferita fi 
me morì. Meritamente di quei tempi fi lamenta^ 
$1 Biondo* che tanta penuria de firittorifofe, chea 
pena il vero da lungi fi pofa difeernere . Nondime- 
no noi da fedilisfime Ijlorie habbiamo, Alberigo pre- 
detto, per la fipr atoccata cagione hauer chiamati in 
Italia ali Vngheri, con grane danno di quella^ ; & 
perciò efo Alberigo ejfer ìlato punito con morte da" 
Romani in Hort<t* . Ritornati in Pannonia gli Vn- 
gheri , efendo fi acciaio dall' Imperio Berengario fi- 
tondo da Ridolfo Re de Borgognoni, dimando aiuto 
J gli Vngheri : i quali di nuouo ritornati m Italia , 
Vngfeeri Abbruciarono Pania. Soffia volt a io crederei^ e fere 
intorno ' a at a dannificata Mantoua ,& quiui lungamete det- 
° Ua * // Vngheri efferfe fermati : argumento di quefto e, 
eie vna parte del pae fi vicino alla Città ver fi Vero- 
na, fu da quelli cognominata Vngheria , il qual no- 
me fin ad hoggi ritiene . il Platina non fa mentto- 
ne come fife campeggiata Matoua, nell'lftoria Man» 
touana : & anche nelle vite de* Pontefici circa quello 
errtu . Doppo che i Berengarij hebbero regnato cin- 
\ quantacinque anni , fuccefe neff Impero Ottone pri- 
mo, Uguale da Giouanni Papa fu anche il primo de 
1 Tedefihi 
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Tedefihi Principi coronato > Indi fi Imperatore ti 
fecondo Ottone : & apprejfi fen*à intervallo il ter^o. 
Coftui hauendo prefio Roma, occupata da Creficenm 
Romano, &rcfiituito Gregorio quinto nel Papato , 
effb Gregorio ordino la Confi Htutione, che ancora du- impeiw* 
ra,cheUelet$ione del futun 1 1mperatore, fife /*- «««I 
bera in podellà de Germani, & di quella natione fu- & 

reno creati fei Elettori *, tre in dignità Ecclefiafiic** 
polii, e tre in dominio fe colar e ;tn cafo di di fior dia 
-volle, che il fettimo fife il Re di Boemuu . Et fino 
quelli : £ Ardue feouo Moguntino, Cancelliere per U 
fede fichi :l' Ardue fiouo di Colonia, Cancelliere per 
t Italia : t Ardue ficouo di Treueri,Cancelliere perU 
Trancia : il Marehefi dì Brandeburgt , gran Camer- 
lengo della Corte Imperiale; il Duca di S afonia Ca* 
ualterX&o maggiore ;& il Conte Palatino Maggior- 
domo: il Re di Boemia dicono efer Coppiere, &que- 
00 per non hauer officio, & e fere degU aggiunti . 
Hella cor onat ione il Moguntino C vnge\tl Treucrcfic 
lo con fiera 5 /7 Colonie fi lo colloca fui trono-, Bra»- 
« diburvo <rli dà Pannelli Sajfinia la fipada ; Barn*** 
U paia m mano- & il Re di Boemia la corona. Tal 

ordinc&eUttionefufattanel MII. 

Mantoua pertanto Slette fitto t Impero fin ad Ot- 
* H e fecondo fidctto,Uquale per li benefieij, che Qf- totg» 
ione primo fio padre haueua riceuuti da Atto di Ca- M ^ , 
, 90 ffa , don\ Mantoua, & Modena a Tebaldo figliuo- 
lo di efo Atto : il qual Tebaldo da Gtouanm Papa ha- 
. 9 eua ottenuto Ferrara* . Succefe a Tebaldo Bonifia- 
, tio fino figliuolo : & quefii e quel Bonifacio, che fece 

li 
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àìl Bene* * l Monaficro di San Benedetto di ¥ 4 do tir $ ne, net** 
t\oI^ 1 ^ m f fi Man$ouan * *é Beatrice fua confort* editi- 
nifacio. co tl ^onaflero di S. Andreaim Mantova. Morì erti 
pofaa, &fnfipolto in e fé Citta, nella Chieik mag- 
giore , entro la Capeffa dedicata alla Tergine out 
s . , h °gg\ fi leggono lettere di tal tenore : Qvi giacb 

S«o l ° IlLVSTRB y BT EGREGIO BoN I FACIO Mar. 

CHESB, PADRE DELLA SERENISSIMA MATILDA, 
IL QVALB M©Al B NEL Jt L I I. ALLI VII. DEL 

mese di Maggio. Soprani f e ad efo Boni- 
facto Beatrice -venti anni, RiccòbJldo dice quindici 
fe3a7, * <*« era famigliare vn certo Adelmi che per 
fanguc 4i vecchiezza era diuenuto cieco, attuale in fanta 
ChnAo. voglia^ 

arandogli il luogì, ùv* il precìofo fangue di' chrifto 
ììaua fitto terra /Hnctiufo ih du^vafi, ed corpo di 
Longino . Fu tiouato, & religie f amente collocato nel 
detto Monaftero, confignandolo all'Abbate, & a* Mo- 
naci, lo forno , che per le pafate tùrbnlenze, nelle 
quali l "Italia, &bfaCittà erano fiate ,tunt*reli*uie 
da* prudenti fifero occultati^. Quando Beatrici 
morì, & Matilda fola fucctfe, era Impetadore En- 
rico ter^o. Nell'Italia rWàurata il Biondo firiu*, 
in Mantoua e fere flato fatto il Concilio da Nicolo fc 
tondo, nel quale fi ordino, che l'eie ti ione del Pontefi- 
ce fof e appo i Cardinali : & fe alcuno per militar 
tumulto , onero per popolar grafia fife eletto, won s 
tntendefe vero Pontefice^. Et nel terzo libropoè dei- 
la feconda Deca , egli a ferma-tal Concilio efere fia- 
to fatto tn S**ri,prefente Matilda, & Gotti/redo fu* 



marito 
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mèriti . Il flati** diffmfie il tempi, dicendo, ch* y 
fu nel milfe cinquanta none \ ma noi crediamo, che^ 
corre/fero' gli anni mille feffantadue : Raffermiamo ' j 0 6i. 
nel mille fcttantaquattro, Aleffandro Pontefice fecon* Conci i io 
do hauer celebrato il Concilio nella Codetta Città di c ^ cbraroT 

J > Mantoua 

Mantoua^ , nel quale furono ritornati in grafia gli daAieflan 
adherenti di Caudolo Antipapa^ . Nicolo folhi/torio à™ Cccòdo 
dice, ejfere flati puniti alla prejen^a di Matilda, & 
del dettò Enrico ; // quale poi mole) andò le co/e della 
Chte fa, nimico a* Pontefici, Matilda con fattore, ejr 
foce or fò dtfefi la Sede Apoflolica ,per effer Donna di 
grande animo , cé di mente religio fa, > JEffqrtauala ^ 
così degna imprefa An filmo Yefcouo di Lucca,, hno- x Anfclmo 
mo di fantisfìma vita, ejrvdi venerandi cpflumii il- aiM5to°ia! 
quale pofeia morendo nilmefi di Marzo, del milieu 1 08 6 . 
ottanta fi * fu per commisjìone di effa Matilda ho* 
noratamente fepolto inMantoua. il Platina nella.,, 
vita di P a fiale fecondo, in due co fi molto /allontana 
dal vero ; che Anfelmofoprauiucffì i Matilda, ejr cha 
Matilda edificaffe San Benedetto di Padolirone . J5* 
ben vero, che fu da lei aggrandito, ejr dotato ; ma fuo 
Badre I haueua già fatto fabricare . Per la de fen* 
fione dunque della Chiefa, da Matilda virilmente^ 
prefa ,ft effafpero Contra di lei il predetto Enrica 
ter%o, ejr nel mille no u ani vno occupo molte Città /og- 
getto à Matilda , tra le quali offendo per vndict me fi 1 09 1 . 
affediata Mantoua , venne finalmente in podeftàdel 
nimico * Che nel precedente anno Mantoua f offe di Mant0lI 
^Matilda , "ejr che nel fopradetto veniffe in potere di fotcoEnri 
Sufico terzo Jmper adoro , per li prtuilegi, l'vno dei co cc "°* 
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& Conte fa t & tMr$ det Imferadùrt , Ofertdmew* 
fi cono fi e . // femmdrio de anali, ridotto da notiti* 
Priuifefcio ti*g** ™lg*r* > IfMidm fofio qui fitto . Stuellò 
c»ncc/foà di Matilda dunque ioti incomincia . Nel nome 
Mantoiw, di D I O , & della fanta, Se Indiuiduà TRINITÀ', 
«liMauida Guelfo perla grada di DIO Duca, & Marche- 
fe j & Matilda, fc é qualche cofa, per la D I O gra- 
tta . E* debito della noftra podcftà ampliare in 
honori,& commodi inoltri fedeli j per la qual co- 
fa, tutti i fudditi della Chiefa,&-di noi, fappiano, 
che i noftri fedeliffimi Cittadini Mautouani han- 
no dimandato di eflere fgrauatida alcune oppref- 
fìoni,&che fieno loro redimite alcune cofe toU 
tegli da'noftri Dredeceflbri. Onde noi perla me- 
morabile fedeltà, & feruitio di detta Città , gli le- 
niamo tutte l'efattioni,& violenze, concedendogli, 
che niuno ardifea alloggiami : gli rcftituiamo T 
Tna,&: l'altra riua del Mincio, del Tartaro, & del- 
rOglioj&gli facciamo grafia, che per tutto il no- 
ftropaefe pollano andar ficuri,fenzadare toloneo, 
ò ripatico. Vogliamo appreflò,chc i noftri here- 
di riabbiano à mantenergli quelle gratie jimponé- 
do pena cento libre d'oro, à chi violerà quella co- 
ceflìone confermata col noftro figillo,& ioferit* 
tione • Data inMantoua,cincjue dì nanti le Ca- 
lendc di Luglio, l'anno dell Incarnation del Si- 
gnore mille nouanta,rindittione tredicefima. 
Priuilegìo 6fr e fo « 0 i di Enrico ter zo e tale. Nel nome 
TtHrico della fanta , 6c Indiuiduà Trinità': Enrico 
tcrxoàMS ^fzo p cr la diurna clemenza de' Romani Impe- 

radore 
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radore Àugufto . La grada dello Spirito fanro ouc 
vuole fpira. Bifognaànoi con giuda bilance pe- 
fare i meriti de* fedeli ,infegnand ori la giuftitia , 
dcllaqualefiamodifenfori,che come il granodai* 
la paglia, così i fedeli da gli infedeli , & gli amici 
da nimici feparare dobbiamo : dicendo l'Apodo- 
lo, che'I Re a lode de' buoni, & vendetta de'mal- 
fattori) porta la fpada : Conofccndo dunque noi 
la fedeltà vnicamente de'Mantouani , gli rimouia- 
ino tutte le efattioni , & violenze . Segue poi, co- 
fermando loro tutto quel che ottennero da Matil- 
da :&impone penadi mille libre d oro àchi tale 
dono, & gratie vompefle . La data è nell'anno dell* 
Incarnatone Dotninica mille nouant' vno, l'In- 
dùtioncxiij.del Regno anni xxviij.& dell'Imperio 
yiiy Morto Enrico terzo , doppo lunghe di fc or- 
die fu coronato Enrico quarto da P afe ale fecondo nel 
mille cento, ejr vndtci : il quale ritornando in Ale ma- 
gna, Matilda fubito ricupero il fio, eccetto Manto- 
mi , la quale contro la volontà, & le lettere dell' Im - 
pe radere ,ricufando d'effère foggetta à Matilda, fi .M«ntoua 
era ridotta in libertà y nella quale per feuer andò , non ln hbc " à ' 
filo difendeua fi flejfa, ma anche offerì de uà i nimi- 
ci : per cloche abbruciarono allhora i Mantouani Ri- 
falla , & s* in fi gnor irono d 'altri luoghi vicini . Ma- 
tilda dunque vedendo non la potere in altro modo ri- 
hauere , la circondo per terra, & per acqua , firetta- N 
mente afediandola^ . Era allhora capo di ogni con- 
figlio, & delibera tione in Mantoua, ilVefiouodiqueU 
U 3 nominato Manfredo , il quale ve dedola d'ogni aiu- 
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to abbandonata, & Matilda efiere potentisfimjVefi 
fi rio i Mantouani à mandare Oratori alla detta Con* 
te fa . Le di fi or die ciuili più che altro, furono cagio- 
ne, che à tal proposta fi acconfentiJfL> . Andarono 
dunque Oratori al Bondeno, luogo fiu l Po, non lungi 
da Ferrara ; per ciò che iui era refi dente Matilda » 
jf^uouo V 4 *^ sfiatandogli, con ragioneuoli condttioni* & 
forto n Ma° patti honorcuoli, ridujfe la Città di nuouo fiotto il do* 
ù ,da - minio fino l'vltimo d'Ottobre nel mille cento, & quat- 
4 1 1 4# t or dici , efendo Hata anni ventiquattro in libertà . 

JSt perche efia Matilda fu Signora di Man tona; &. 
di lei molte cofe, & diuerfe,invarq Autori fi leggo* 
no $ noi hauendo la verità per guida , narraremobre* 
uemente la fiu a originerà 0 la breuttà farà sì lucida, 
the chiaramente fi potrà intendere il vera. Negli 
anni del parto della tergine no ue cento, e tre, era in* 
Italia Re, onero Imperatore (or Pvno , or l'altro no- 
me fi gli daua ) Berengario primo , & tumultuano* 
queftajarte per la venuta de gli. Vngheri . In cota- 
ti franagli dell'Italia , Sigiberto huomo animo fi, pi- 
gliò l'opportunità d ingrandir fi, & partitofi da Luce a 
Città di Tofana, fi fece fignorc di Parma,& di Reg- 
gio . Cofiui difice fe dalla natione Longobarda, & fu 
Prefetto nella Città predetta, ouer Signore, Che fojfi 
Longobardo di fina prima origine, no e dubbio, legge»* 
dofiA\z>o da Efie ejfere slato inquarto grado pare- 
te di Gotti fredo marito di Matilda , il quale fu Di- 
ta di Spoleto ,& di natione Longobardo, come ben* 
narrano V /fi ori e Mafiee imprèft atemi dal virtuofi fi- 
fimo Conte N tee ola Maffei Mantovano. Leggefian^ 

cora • 
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còrd neltjfioria Casfinenfe, Aloìda difcefa da i S% 
gnori di Tofiana,i quali erano Longobardi* ejfer f?a- 
fa moglie di Lottarlo , ejr ejferfi faluata in CanofpL» 
preffo Ano fuo parente^ . Hebbe Sigiberto tre figli» 
uoli , Sigiberto fecondo, Atto, & Gerardo . Morti i 
due , re/i To filo Atto* il quale come accade» con muta» 
tione di lettere, A^zofù chiamato : quelli fortificò 
Ganojfa nel Reggiano, & habitandom, la elejfe per 
fua principale fianca, comé fede dello flato, laonde i 
fuoi defiendenti da Canojfa fi appellavano . Sueft§ 
A\zc patì, e tolero vn lungo afiedio da Berengario^ 
ma fi mantenne, ejfendo foccot fi da Ottone primo di 
SaJfoni<u\ Hebbe due figliuoli , de* quali il primo fi 
nomino Tedaldo altro, congiungedo il nome delf 
Auo, &del Padre, fu chiamato Sigiberta^zo , ben- 
ché poi corrottamente fe gli die effe Alécrtazzo, il 
quale ejfendo dal padre A^zo mandatoceli* Alemagnd 
col fopradetto Ottone, fu a lui accettisfimo : & al ri- 
torno, che in Italia fece ejfo Imperatore, hebbe Al" 
berta^z-o in dono, per premio della feruitù 'fifa, Ca* 
laone, Min/èlice, Montagnana, Arqui, ch'Effe, col ti- 
tolo di Marche/c^ . Hebbe per moglie Aida figli- ' 
noia naturale dell' iffejfo lmperadort^ , & Frauf 
burgh in dote . Di queflo matrimonio nacquero due 
figliuoli, Vgo, & Folco . Folco refio in Germania col- 
la madre, Vgo venne in Italia col padre, & fuccefe 
alle fopr adette terre di fadouana,dr del Marche fato 
ctF.fi e. Da queff Vgo fono di fc e fi gli llluftrisfimi Si- °$£' u * 
gnori di Cafa d'Effe, choggi regnano in Ferrara^ , 
*mt dimfiamente diremo nel? 1 ttoria FerKdrefls . 

E 2 Tedaldo 
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Tedaldo come primogenito he fede del Padre , otten- 
ne Ferrara da Giouanni duodecimo Pontefice mas/i- 
mo, come ferine Polhiftorio, ejr Rie cob aldo . Il Plati- 
na crede queftt tempi ejfere con f ufi. Coflui hauuta 
Ferrar a, e di fico vna Rocca fopra il Po , dal fuo nome 
. detta CaHel Tedaldo y ejr morì nel looj.fucceden- 
dogli Bonifacio fuo figliuolo, primogenito , oltre il qua- 
le hebbe due altri figli ', Tedaldo Vefcouodi Reggio 
ejr Corrado . Da quefio Corrado fono difeefi quelli , 
Origine 3" che hoggi fi chiamano di Canoffa . Bonifacio piglio 
CanofliVc p er m0 gU e Beatrice »la quale fu forella di Enrico di 
1 S afoni a : h ebbero due figli mafehi , & Matilda f emi- 

na, la quale hebbe il nome da Matilda madre di Ot- 
tone. Morirono i due mafehi, ejr à Matilda fola ta- 
te ricchezze fi feruauano . Morì pofeia Bonifacio , 
(come Martino, ejr Sigiberto feriuonojnel i9S2. & 
iafeìo Matilda danni cinque. Soprauifle di (marito 
^tto l" Beatrice anni venti, laquale marito l'vnic a figlino- 
chinoMo. U a Gotttfredo Duca, come fi è detto, di Spoleto . 
mTufiù Landolfo di fan Polo, Martin Polono,& il Biondo, co» 
da eflerc gli altri, affermano \Gottifredo ejfer e andato à Roma, 
Snc VCr " con Matilda, per difefa di Papa Alejfandro fecondo. 

Morto Gotttfredo ,pr e fe per conforte A^zo da Esfe , 
figliuolo di A: 'Irò u andino , il qual matrimonio fu di- 
stolto da Gregorio fet timo, per la cagione antedetta, 
ejr di ciò appaiono i Breui nel Regifiro di ejfo Grego- 
rio nel libro fecondo , vno à Beatrice, ejrf altro à Ma- 
tilda j la quale doppo quefio delibero di nuouo rimari- 
Matilda fi tarfii ejr come nei priuilegi da noi fòmmariamente^ 
rimarita, p^fo £ f 0 p raj appare ifi era già rimaritata tanno 

'•■ . v _ .. ~ milk * 
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mille nouanta. £ues7o marito (come nelle Croniche 
di Ciò. Villani Fiorentino fi vede , nel quinto libro ) 
fu dinatione T edefco, ejr Duca di Sueuia, chiamati 
Volfo , col quale furono celebrate le no^zo . Mtu> 
Volfo per la impotenza naturale non puote confum- 
mare il matrimonio > per la qual co fa ritorno in Su'e- 
uia,<jrefia Matilda vijfe vita cafta : nondimeno no* 
Priuilegi fu fempre pofio prima il nome di detto ma- 
rito , comedi fopra habbiamo moflrato . gueBa }, 
quella Matilda, che con Imperatori intrepidamente 
guerreggiò perla Chiefa : edifico hojpitali ,ChieJL*^ 
ponti, torri ,cinfe di mura Ville , ejr fempre alle co/e 
ecclefiaftiche , & a' Pontefici fkfauoreuok-j . Morì ^"cncl 
nett anno di nofira falute mille cento quindici , ér di mj. 
fu a età fejfantefimonom , imperando Enrico quarto, 
ejr fedendo nella fede Apoflolica, P afe ale fecondo . / 
Rafael Volaterrano nelventefimoquarto libro ferine 
Matilda ejfer morta nel mille fettantafei : ejr nel li- 
bro quarto, oue parla di Man tona , dice lei hauer edi- 
ficato San Benedetto . Nel primo errore non so chi 
egli feguiti , nel fecondo erra con il Platina : ma vo- 
lentieri gli dimandarci, oue legge Matilda ejfere Ha- 
ta la prima, che otteneffe Mantoua da gli Impera- 
tori , hauendola pojfeduta Tedaldo fuo padre, ejr Bo- 
nifacio fuo auo Ì 

La feto Matilda herede per tefi amento la Chiefa 
Romana, ilche fìt fe min arto di di fior die tra Ponte* 
fici> &gli Imper adori : ma finalmente Mantoua, fòt- M ant0lw 
to la p ode fi à di Enrico quarto di Henne Imperiala . ritorna fpt 
Il qual Imper adoro verfo Manto nani fi mofiro Ube- ^f 1 *** 5 

raltsfimo, 
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ralisfimà, éprtmdoliy yprfeutfàre netta Cefare^ 
Priuilegi fedeltà , & rimovendogli molte gravezze, gli asficv- 
£f™ c l ró da ogni violenta , & molcftiiu . Ladatadi tal 
diLotaiio. Privilegio è in Buberne nel mille cento fedtct, Clndit* 
tione nona, à none del me fedi Maggio . Lotario an* 
ch'egli, fuccefiore di Enrico nell'imperio , confermo il 
mede fimo a' Mantovani j aggiungendovi vna gran lo- 
de della Uro fede, come affare nel privilegio fatto 
nel Vefcùvato Mantovano, nel campo di San Lionar- 
do, a 2 p.dAgojlo, l'anno dell' Inearnatione mille cem, 
to trentatre , detfvo Regno ottavo , dr del? Imperio 
frimo. Comprende egli indetto Privilegio, quanto 
dal fto antecejfore era flato concedvto, & lo rinova: 
' aggiungendovi per la memoria de' fcrtùgi * che hab- 
biano podefià di trasferire ikfvo Pdlagìó dal Borgo 
di Sdn Giovanni ai Monafier)oJi San Rvffim,pofto di 
là dÙ Màeh vGlwmetUtfWon* l'Albar&kàadcU 
Riualta ld vecchia, &nvova Città, & de i fobborghi ; Gli eh 



erainifola cede ancora l' 1 fola , nella q >vale era Rivalta ,in mo- 
do, che niffun Ca Bello, o edificio, ne per Ivi, ne perii 
fuoi fvecefidri, vi fi po(fa,*à debba edificare . Cor* 
rado fecondo, che doppola martedì Lotario terzo ten? 
ne l' Imperio, nvlla a Mantova diminuì ',an%i cofer* 
tno molte cofe dianzi acqviftate, nel mille cento tre*. 
1 1 ? 1. téfeìtt^ . SÌ£eBo Corrado hebbe fvecefore Federico 
' '- Barbaro (fa nel mille cento einqvantadve , il qvalefe- 
Prinilcgio ee vn ' ampio privilegio a* Mantovani di tal tenore^. 
co barila* Che à rèqvifitione di Gar fendono Vefcovo di Manto- 
rodi* . va, ha vdtti vi fedelisfimi Mantovani y.ejr fecondo i 
privilegi de /voi a*teeepri,<? vali diligentemente ha 

vedvti, 
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veduti, conferma ruttigli Armanni, eh abitanti mi- 
la Cittì» onero nette ville M San Giorgi* *Cippad<u* ^ 
ejr Formigofa . Concede ancora a 9 detti Mantovani* 
ejr di nuouo dona l'vna,ejr ? altra riua dell' Oglio, & 
delTartaroìgli fa ej) enti dclToloneo, & Ripatico nel 
lago di Garda» nell'Adige » in Brefciana» in Ferrara* 
in Comacchio, & in Ravenna . Vuole che pojfano edù 
ficare il fio Palagio prejfo il Monaftero di San Ruf- 
fino. Et di più fa Uro gratta» che non pojfano ifuoi 
fu ce efori edificare In R/palta , & ch'esf pojfano an- 
dare ì tutti i mercati r & tornare, fenza moleftatio- 
ne de'Tohnei . Le quali fopr adette co fi concede a* 
Mantouani »iihè fono» & che faranno : imponendo p& 
na mille libre d'oro puro ì chi vioterì cotal priuU 
legìo . Dato in Luzzara del territorio Reggiano » il. 
dì terzo di Novembre » l' Inditi ione fitti ma » l'anno 
dell'Incarnatone mille cento- cinquantanoue, del fuo Ujg. 
Regno ottauo » ejr dell -Imperio quarto . Fi loro Ome 
che vn' altro Privilegio, nel quale honoreuolmeteparr ^ tro ^ 
la della Città di Mantoua » ejr dice» che confiderando uilegio. 
(acoftanza della f e delti » & fauoreuole amore de* 
fedelisfimi Mantouani »eirca Thonore dell'Imperio.^ 
ejr fio : ejr h avendo in memoria» ejr avanti gli occhi» ■ lii 



han fatto ì richiefia del Vefcouo Garfendonio\con^ 
ogni beneuolen^a concede a Mantouani, & dona lo-* 
ro f affitto Regale di cento libre : rimette tutti i re- 
gali : rimette la efpeditione Romana, di Puglia » Si- 
cilia, ejr Calabria : rimette loro la efpeditione dell** 
gnerra contro V er<mefi» Vtnetiani> Padovani, & rH* 

contini . 
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cent ini. Promette di non dimorare in Mantova , o 

nella Diocefi, per far guerra a detti popoli. Promet- 
te di conferuar l* honore, lo flato, ejr le buone confine- 
tudini di ejfa Città , con le poffesfioni, le quali h alte- 
rnano innanzi la fua venuta in Italia . Et finalmen* 
te promette, che fi mai accader) , che Manto nani 
muouano guerra à detti popoli per lui , d'aiutarli co* 
me buoni fedeli , ni fin za loro far pace, o accordar» 
fi con quelli. La data Un Pania appo San Salvato* 
1 1 6 j . re > n *l m ^ e cent0 feJP*»t*cinque, a' venti fii di Mag- 
gio , t* Jndittione duodecima . il predetto Impera* 
dorè concejfe ancora , che potejfero edificare nell'I fi* 
la di Ripalta, Ridoldefio, Campedello , & Scorciar o* 
lo ; & concejfe al Vefcouo Garfindonio la plebe di San 
Martino, detta Gouernolo, delle ragioni della Conte fi 
fa Matilda , co/I' I fila di Su zara . Morì Rarbarojfu 
1 1 9°* nel MCXC. ejrgli fùccejfe nelt Imperio Enrico quin- 
to, fitto il quale à Mantoua non fu innouato co/ìl» 
izoo. alcuna-*. Nel M C C.fù tumultuariamente creato 
Jmperadore Ottone , ejr coronato di argento in Aqui* 
/grano \indi pochi anni doppo in Lombardia di fer- 
ro , ejr vltim amente in Roma d oro da Innocenzo ter» 
tll I* jco .• manel MCCX I. fu depofio, (jr creato Re de' 
Romani Federico fecondo , il quale poi ver fi la Chic- 
fa ingratisfimo, mole fio molto la fede Apostolica : on- 
de alcuni Pontefici pen far ono per publico decreto, & 
editto, Stabilire -, che nijfuno, il qual fojfe Re di Na- 
poli , potejfe effer eletto, & conficratp, Imperador^ 
Dicono che anche Giulio fecondo hebbe in animo di 
ordinare il medefimo in effetto . In quefii tempi * 

érpoco 
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é* poto innanzi» t Mantouani fastamente ih ed/i* > 

& f#ori fi aggrandirono^ cominciando il Ponte de Ponte <fei 

iiilini , otte fino verfi ferini nel mille cento novanta, ^ìf*' 

+ t ' I UIC! ■ co 

ftndittione ottaUd,t quali furono fatti , come appa- minta 
re quiui /colpito , da Raimondo fcrtuano. il tenore^ 
di esfi e , che noue Rettori, e tre Procuratori, regge* - ( . , { 
do la Citta Virgiliana , fecero fare dodici moina .col 
Tonte , & che Alberto Ptt enfino ne fu C Architetto . 
Edificarono ancora in detto tempo Borgo forte , ejr die- - ^ 
dero principio al Serraglio . Fu anche allhora fatto tc°£**s£\ 
vn Palagio con Loggie , nel quale era vna gran 7 or- 
fe.:perìioehe era cofiume de nobili (dice Rtccobaldo) u * 
hauer Torri Je quali erano fegni di nobiltà . Cen- 
tro i Fefrdrefi acquiftarono il B onde no , ejr fatta, co i 
Reggiani tregua per venticinque anni , h ebbero Con- 
teaga, riferiate le ragioni, che nel C afelio pretende- 
vano di, hauere iCafaloldiii quali non folamentc fu- » . 
tono priuati di detta terra da Federico fecondo In» 

feradore ima efendo Gonzaga delle ragioni della Con- 
te fa Matilda ,fù depofta in mano di due Capellaniim 
nome della Chiefit. La data del Priuilegio è in San* 
Lione, dt\2s. di Ottobre » C anno del Signore M CCXX. Ilio* 
/ lnditthne noneu . Edificarono contro Veronefi 
Cafiiglione Mantouano ; & per poter far rejtftenzsu Caftigiio- 
dd Ofiiglia, fecero dinuouo Serraualle : indi ampli*- nc Mant °- 
rono Gazolo, ejrle firade di Mantoua furono matto. fi^V^ 
*dtèJ> . Brano allhora neUaCinà moke famiglie no- 
bilisfime , tra le quali fi nominano gli Agnelli, i Cafa- 
loldi, $ Calorofi, gli Auogadri, ejr i Poltroni : ejr nelle- • 
fritture antiche diquei temfifi fi anchementionet^ 

JF etvn 
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ivV v Filippi Gonzaga mandato AmBafiiaHresà Z/- 
gnago. Hord di quefie gli Auogadri, & i [Poltrivi fv^ 
tono banditi, percioche cofpirarono nella morte del 
Vefcouo della Città, chiamato Guidotto di Correggio, 

L quale gli diedero nel Monajlero di S. Andrea, neUt 
j % t e . Calende di Maggio del i2js* 

La quiete, & libertà di Mantova fi turbo pcriìrh 
torno da Germania in Italia di Federico fecondo, per 
timor del quale fi confederarono infieme Mantoucu * 
tega con. rreM igi 9 padoua, Vicenza, & Verona , cotro E^eU-, 
K no da Romano ; dal cui configlio, & volere , ilpredeU 
to Imperadore non fi fapeua partire. Ma Vicenza 
non patì lunga mete l'ajfcdio, che veltarbitrM dt Ez- 
zelino per C Imperadore divenne : cjr poco doppo an* 
che Verona fi ridu ffe alla Ce/area deuotionu. Ser- 
mede intanto fu da fuorvfciti Mantovani occupato* 
Federico *** Mito dalla Città venne virilmente riprefo . -, 
fecondo Federico fr atanto perla via di Verona entro nimi- 
tvSSvL camente mi terreno Mantouano, & abbruciando G^ 
«ano . zolo, prefe Marcaria , nella quale lafctb per prefidto 
alcuni Cremonefi\ & i Gonzaghi hauendo in tutto ab- 
bandonato quel luogo , ritornarono in Gonzaga . Fer- 
mo*/? poi f inimico armato à Gotto , per feuer andò $ 
Mantovani à difender/!, & mantenere i loro antichi 
priuilegi, libertà, & immunità concedute loro da gli 
altri lmperadori . 
*ic5cilia- Defideraua Federico indurre così principale Città 
MaToutni * l fi™ volere-, laonde non refi au adi trattar la pace : 
con Timi &i Mantovani per rimucuere dal lor terreno il po- 
paratore, ìenfe n i m j c0 .parche lecoditioni di quella fof ero f?a- 

te 
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te hoìierenoli non fitiranano adietro, il frittile 
Copra do fatto ì di tal tenore^. *-. 

Federico fecondo, per la diuina clemenza Im* jj 
peradore de'&Ojiriani fempre Auguflo>Re di Si- cofuódo. 
alia, & di Gierufalernme.. Allliora fi vendicano 
i nobili, quando perdonarlo ; & alihora fi allarga la 
potenza, quando la feuericà fi reftringe • Sappia 
dunque tanto la prefentc, quanto l'età futura, i 
Mantouani edere flati accefi di ardore di pura fé* 
deità, &: diuotionc , la quale lodeuolmente.&anno 
dimoftrata tanto innanzi la promòtione della Ce- 
fatea dignità , quanto doppo i'aflb ntionc della Co- 
rona Imperiale} 6c fattone grandi, & grati ièruigi, 
benché doppo fedotti da' maligni, &: fraudolenti 
confegli , lafciata lavia della no (Ira deuotionc , fe- 
guitarono alcuni peruerfori, i quali non dubitaua- * ~ -1 
nofarfi ribelli, &opporfi alla Macftà noftra. Noi 
dunque attendendo a' primieri feruigi de'Manto- 
uani, òc non a'nuoui errori ; & confideràdo, c'han* 
no giurato fedelmente la debita fedeltà all'altez- 
za noftta,&: rinunciato efpreflaméte àquantoéia 
pregiudicio dell'Imperio; Et perche la verità, & 
raiiericordia guardano il Re ; rimettiamo ogni in- 
giuria, &c offefa, che eflì Mantouani, &: loro adhe- 
renti ne haueffero fatta , confirmandolcurp tutti i 
priuilegi denoftri anteceflbri ,&: gli concediamo i 
dacij, tolonei, pedagij, &: ripatici , con le loro con- 
suetudini, dentro, &: fuori* ch'erano folici hauere 
per lo adietro. Promettiamo inoltre conferuar- 
gli nella lolita immunità, &; libertà. Gli reftituia- 
Vv. F % mo 
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iho la poffeffionedi Gonzaga, fatue le ragion! de* 
figliuoli, &hcredi del Conte Alberto de' Cafalol- 
di. Vogliamo,ohe poflano i Mantouani elcggerfi 
< Podeftà, ouero Rettore, chi loro parerà; purché 
non dadi terra, ò luogo à noi nimico. « Scioglia- 
mo anche i Creinone lì, Parmigiani Mudonc* 
fi, dal giuramento ànoi contro i Mantouani ore.- 
flato. Et promettiamo noi in perfòna/ difenderli, 
contro qualunque gli farà guerra, & così ci obli-* 
g hiamo . Impone pofiia pena di milk lire doro ai 
violatore di tal concesfionc^, ejr confirmatione\ 
quali commanda , c habbiano forza, & vigore , dr 
vagliano perpetuamente^, facendone privilegi*, & 
bolla aure<u , col fugge Ilo di fu a Mae Ha autentica- 
ta . Data il Gioucdì primo del mefe d' Ottobre 
i2 -37' Mccxnvn. l'Indi «ione vndecima, ael CiriK 
po vicino à Goito del Vefcouato Mantouano. J 
Terzo ac- Ripiglio fubito le alquanto indebolite forza Man- 
totiMw toti *> & ^minctb a murare la Città, dalla porta de* 
roiu. folli, dr dalla porta di T irefia, che hoggi di Cere fi 
fi dice. S'tnfignorì di folleggio, e di Vilimpenta, ei 
Oftiglia ridotta fitto il fio dominio anche 0 /figlia, le getto a 

Urr * a C*ft eU * • Er * m f*ff*** ducenti 
U40. quarantanni dalla venuta di Cbriffo , quando per 
Azzo da Effe popolarmente Mantoua contro Salina- 
guerra, per acqua, e per terra fi condufie nel Ferra- 
re/e , & quiui per V amico, tale, e tanta fi dimofirò , 
the Az/zo con vittoria ritrouosfi, ejr i Mantouani ri- y 
tornarono nella patria glorio/i. Jl Platina dxe>quc- 
fio efiere fiato net 1^7. Ora ejfindo in grande Bi- 
no* 
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ma Mdnte*d,dd Ottani ano Cdrdindlcdi SdntdMd- 
rid Inmolata,&dàGregoriò Mantengo Legati \delPd- Ugg 
fa ,hebbe Lupara , la quale per le ragioni di Matti- « t#M . 
da apparteneua aia fedè ApoHoltca,& era allhor* , 
Sfata occupata Yllche confermo Innocenzo quarti, 
efendo' in LiOtULs > nel 124S.& dal medefim* > 
Pontefice fu efcommunicdto Ezzelino , & dannato 
per hcr etico, la potenza del quale nulla per queflo fi _ 
diminuita, come ne anche per la morte di Federici 
fecondo, la qual fu nel ns*. Anzidoppo la morfei * • 
di Corrado, Manfredo figliuolo naturale del detto 
Federico, e fortuna Ezzelino a fottomettere tutta la 
fégione Tranfpadana,ilche par ea co fa facile , haue* 
do tfo Tiranno in fuo dominio Trento ,T*euigi, Fd- 
doua, Vicenza, & Verona : tir fimulaudo la pace con* 
Azzo da EfieLa : oltre che & da'Bre/ciaui medefiml 
haueua hauuta Brefcia^, come dice Elia Capriolo > 
htm he il Biondo affermi non e fere fiato riceuuto ci 
l'efercito dentro . Era dunq; grande ilTiranno ; m* 
troncò, & manco gli pareua il fuo Stato fèn^a Man* 
ièna \i come luogo tale, dot quale dareUe ficuramente 
leqge à tuttala Lombardia, fin^a timore d eficreof*. 
fefo. Ma non facendo profitto ni tradimenti ordi- 
ti, ne parole compofie doratori, fi venne apertamen- 
te all'arme. Onde Ezzelino ranno l'efercito di <va~ 
rie nationi . Dodici mila huomini èleft ddl Pddoud* 
no, e Triuigiano : aJtretdnti dd Vicenni, Veronal 
Ere fa a : & fi dggiunfe uriche à quefti Vberto Palla* 
uicìno, coCremonefi, & Piacentini . Mantoua ali in- 
contro, chiedeua aiuto ddl Zegdto del Pontefice, chcj 
h era 
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no, tir H quartier maggiore, il quale esattene 
fate con Lionardo . Con Verona il medefimo anno fu concita^ 
Vciom . y£ fa face j n M4n toua , alla frefenlf del Mar che fL^ 
Az>z* Efienfe, reftituendofi /cambieuolmente $ fri* 
gionì , le Terre, & le Caffclla ; rimettendo/i in olerei 
igni f afate odio, & ingiuria . Fu confermata per 
Rinaldo Rifa, Pinamonte Bouacolfi,& Arduino Ga- 
&ij . Fu fatta ancora co i Brefciani, per Viualdo T ri» 



Con Brc- 

dapali, & Gabriello Negri : co* Vicentini, & Padoua* 
ni, per Bartolomeo Nuuolone, Corradi no de Capri a+ 
mi , & Antonio Gon^agtu „ Allbora l Magi/irati iru 
Mantoua erano i Podeftiyes filli feri, ò Confalonieri, 
i-Capi di compagnie, èr i capi de Paratici, ejr d^ 
«ni ita quelli finalmente furono co' Veropefi colìituiti ifon- 
Mantoua, f n i^ c ioeverfo V alleggio la Leuata s & ver fi Oftigl^a 
* Verona . ^ del fiume Tartaro . Ma già- m inulta Sor- 
bidello, dello à far di lui mtntione, del quale JOante Aldigie- 
ri nel Purgatorio canta* dicendo 

O Mantouano, io fon Sordeiio , 
De la tua tcrcaj&Tvn l'altro abbracciali*. 
Cli Interpreti dicono e fere nato fludiofi deltlfiorle, 
.. & della Cofmografia > & bauere ferino vn libro inti- 
tolato Te foro de* Te fori. Benuenuto da Imola affer» 
**: " i ma e fere Hato bel dicitore in lingua Provenzale : à 0 
forche noi b abbiamo veduto alcune fue compofitioni, 
ci e faruto porne qui vna, quale e quella* 

.... .... •* •' ' ' "* '- : ■ n •• • • ; '. *• 
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En Sor de! ,quc tw es femMan O Sorde!, c^e vj pare 
De la pros Contefla prey uri » De ìa g&jf Corefla cf a'effér pregi»t*ì. y. £ , 

Car tot difon, è tari parl*h, Che «tatti dicono, Se rauno arlado* 

Q3 C pers'aftior tri, ia *cng««*,. Che per fuo amore fettina, venuto^ 
E aaen cuiatz efler fondruez, E the penfateetfer fuo amante: 
^nolancatz ctz por lev canuti. Et imbiacato fiere per Iti, &: canina» 
*tyl«eGoilhefm cor fon affan Jicrguglieim© fucto fuo airanno 

MiCc Dio in far lei per mio danno» 
La beiti, cne l'altre hanno 
£' niente ,& l&t pregio £ foco s 
Prima lofi 'io con li canuti perduto* 
Che quello ne folle a ecofearo • 
Ancor mai non vkldi a ma dorè 
O Sordel di veltro colore. 
Perche tintigli altri amadorì 
Vogliono il baciar, & i! giacere, 



Mift dicu ia ley far per mou dan, 
lasoeutatz ouelas autrasan, 
En meni, ci pfresfon mcnmz, 
■A tu fbs ab cm bianca cz fe:d\ii7 B 
L Cn'e fo nos fosàdu«T)|tftz/- k 1 
*nr mays no vie amador 
, £n Sor del de voliro color, 
Car tuit li altrcndcdof " 
Volon io bay far, il la£er j 



E vo> metes à non chsklej? . « Et voi -mettete in non C4|rare,(uerei 
So quautics drutz yòkm hau«r« Ciò che gli altri amati vogliono ha* 
De lev >neli* foJaz , & ìhtSffofc &a lei *ogfio foilazzo, 5: Sonore 



i'cyrc <3uàl|»chn,e d'amor 
.Vi m efe h a u >n pa u c de £abor , 
' Per merce», è non per deoer 
TQni voignesogue* tot 4auer 
Del mon, & ieu ayce) plafer « 
■ En Sorde 1 p in s amefuratx 



PicrgHglicAmo, & fc di amore 
Leimcfcolarà vn poco di fapore. 
Per mercè, & non per deoito : 
Ciò vuole habbia tutto Joliauere 
Del mondo, & io quel piacere. 
t> Sordel pi fi mi fu raro 



. De nu-llz autrom mìe anc fcrttt.it Z» phaullo a[ltro,cireanco foffe nato» 
• :&.£o» tc , \ t Sèi Conte flà accurato 

Ben ftfi |>oymrepentir, v $elTfe nepotria repcntire, 

l <5* n ? 4 aleretrafeir, Come ho vift© vnlaltro tradire. 

Sorde], fom be Jaufaua dir . Sordel,fcl» huomo lo #fafle dire ; 




Qo,e day fo non cai «cns dormir Che di quefio niéte cura di\Ìormirc # 
Womodentfo c*hr,.& cobrir ' L'huomoaenc celare, & coprile 

; Qw nos onclz vefer in aufir, -Quel che nocoinaieu vederc,&T<lire; 

, En Sordel prò ben fau del fchremir O Sordel molto sà di ichermire 
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cent ini . Promette di non dimorare in Mantoua , ì 

nella Diocefi, per far guerra a' detti popoli. Promet- 
te di conferuar l'honore, lo stato, ejr le buone confiue- 
tudini di efifa Città, con le pojfiesfioni, le quali haue- 
ttano innanzi la fra venuta in ltaha . Ut finalmen* 
te promette, che fe mai accader à , che Mantouani 
mu ottano guerra a detti popoli per lui , cT aiutarli co- 
me buoni fedeli , ne fin za loro far pace ,o accordar- 
fi con quelli , La data e in Pauia appo San Satuato- 
1 1 6 J . r€ > ne l m *Ù* cento fejfantacinque, a ventifei di Mag- 
gio , l'indittione duodecima . il predetto Impera- 
dorè conceffe ancora , che potejfero edificare nell'i fi- 
la di Ripalta, Ridoldefeo, CampedeUo , & Scorciaro- 
no , ejr concejfe al Veficouo Garfindonio la plebe di San 
Martino, detta Gouernolo , delle ragioni della Conte fi 
fa Matilda , coli' 1 fiala di Suzara . Mori BarbaroJpL» 
1 1 9 0# nel MCXC& gli fuccefife nell'imperio Enrico quin- 
to, fiotto il quale à Mantoua non fu innouato co fu 
izoo. alcuna^. Nel M C C. fu tumultuariamente creato 
Jmperadore Ottone , ejr coronato di argento in Aqui- 
figrano \indi pochi anni doppo in Lombardia di fer- 
ro , ejr vltim amente in Roma tt oro da Innocenzo ter- 
% 1 1 1 . x>o : ma nel M CC X L fu depofio , cjr creato Re de* 
Romani Federico fecondo , il quale poi ver fi la Chie- 
fa ingratisftmo, molesto molto la fide Apostolica : on- 
de alcuni Pontefici penfarono per publico decreto, rjr 
editto, stabilire, che ntffuno, il qual fiojfe Re di Na- 
poli, poteffe effer eletto, cr confccrato Imperadorcj^ 
Dicono che anche Giulio fecondo hebbe in animo di 
ordinare il medeftmo in effetto . In quefii tempi , 

cjrpocù 
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cf fot* innanzi, i Mantouani fintamente ih eafij » 
& fuori fi aggrandirono* \ cominciando il Ponte de* Ponce dei 
filini , otte fino verfi ferini nel mille cento novanta, "SSKST 
fiindittione ottaua,i anali furono fatti , come affa*, acl 1 
re quitti fiolpito , da Raimondo firiuano. Il tener c-j 
di esfi è , che none Rettori, e tre Procuratori, regge* - , ( , { 
do la Città Virgiliana , fecero fare dodi ci moina .col 
Ponte , tir che Alberto Pi tentino ne fu C Architetto • 
Edificarono ancora in detto tempo Borgo forte , ejr die* 
dero principio al Serraglio . Fu anche allhora fatto t ^Ts£". 
<vn Palagio con Loggie 3 nel quale era vna gran 7 or* 
tespercioche era eoftume de nobili ( dice Rice obaldo} U * 
hauer Torri , le quali erano fegni di nobiltà . Con- 
tri i Ferrar efi acquiftarono il Bondeno , ejr fatta coi 
Reggiani tregua per venticinque anni , hebbero Gon- 
zaga , riferuate le ragioni, che nel Caftello pretende* 
vano di hauer e i Cafaloldi -, i quali non fi la mente fu- 
rono priuati didetta terra da Federico fecondo Ime 
feradore; ma e fendo Gonzaga delle ragioni della Con* 
tejfa Matilda , fù depofta in mano di due Capellaniim 
nome della Chiefit. La data del Priuilegio è inSaru 
Lione, a*2s. di Ottobre , C anno del Signore M CCXX. ino» 
y inditi ione nona^ . . Edificarono contro Vcronefi 
C afliglione Mantouano : ejr per poter far refifienz^ Ca (tiglio- 
ad OftigUa, fecero dinuouo Serraualle : indi amplia- nc Manc °- 
rono G azoto, ejr le ftrade di Man tona furono matto* ZZol^ 
nati.,. Erano allhora nella Città molte famiglie no* 
bilisfime , tra le quali fi nominano gli Agnelli, i Cafa* 
Ioidi, i Calorofiygli Auogadri, ejr i Poltroni: ejr nette 
finiture antiche dt quei tempi fi fi anche menftone^ 
* fi etvn 
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tv* Filippi Genzagà mandato Atnhafiiaeere<à Léù 
gnage. HoradiquefiegliAmgadri,&èPoUrenifii^ 
rone banditi , f eretiche coltrarono nella morte del 
Vefcouo della Città, chiamato Gin dotto di Correggio, 
la quale gli diedero nel Monajlero di S. Andrea, nelle 

H3J. Calende di Maggio del 12 3s. \ 

La quiete, & libertà di Mantoua fi turbo perilrfr. 
torno da Germania in Italia di Federico feconda per 
timor del quale fi confederarono infieme Mantoua, 
uTeIcìÌÌ Treuigi, Padoua, Vicenza, & Verona, cetre El$eli- 
no. • ne da Romano ; dal cui configlio, cjr volere , il predet- 
to lmperadore non fi fapeua partire^ . Ma Vicenza 
non patì lungamete l'affedio, che nell'arbitrio di Ez- 
zelino per f lmperadore d tu enne : & poco deppo an* 
ebe Verona fi riduffe alla Ce/area deuetione^. Sery 
mede intanto fu da fuor ufi iti Mantouam occupato* 
I tàttico enjt fubite dalla Città venne virilmente riprefo & 
d * cco " o '° Federico fr atante perla via di Verona entro nimi- 
ifMaììfo^ e amente nel terreno Man tonano, ejr abbruciando Ga* 
uano . zelo, prefi Marcarla , nella quale la feto per prefidio 
alcuni Cremonefi \ & i Gonzaghi hauendo in tutto ab* 
bandonate quel luogo , ritornarono in Gonzaga . Fer- 
mosfì poi ^inimico armato à Gotte , per feuer andò i 
Mantouani à di fender fi, & mantenere i loro antichi 
priuilegi, libertà, cjr immunità concedute loro da gli 
altri Jmper adori . 
XìcocilU- - Defiderana Federico indurre così principale Città 
Mogani ; *l fi*o volere \ laonde non reftaua di trattar la pace : 
con rio*, ejri Mantouani per rimueuere dal lor terreno il po<~ 
aratore fme nimjcff ^che le coditioni di quella fojfero sia- 

te 
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nhmr**oti A n*n fitiranam adietro, li fri*ìlcgU x 
fofra ciò fatto ì di tal tenore . 

Federico fecondo, per la diuina clemenza Im- ji 'fh^ 
peradore de'&^mani ferrtpre Augufto, Re di Si- cofosdo. 
cilia,& di Gicrufalemme. Allhora fi vendicano 
i nobili, quando perdonarlo ; & allhora fi allarga la 
potenza, quando la feuerità fi reftringe . Sappia 
dunque canto la prefente, quanto l'età futura, i 
Mantouani effère flati accefi di ardore di pura fé* 
deità, &diuotione» la quale lodeuolmente «hanno 
dimoftrata tanto innanzi la promotione della Ce- 
farea dignità, quanto doppo l'afliintione della Co- 
rona Imperiale} 6c fattone grandi, & grati ièruigi, 
benché doppo fedotti da' maligni, &c fraudolenti 
confégli , lalciata lavia della noftra deuotionc , fc- 
guitarono alcuni peruerfori, i quali non dubitaua- 1 » ~ 
nofarfi ribelli, &opporfi alla Macftà no ftra. Noi 
dunque attendendo a* primieri feruigi de'Manto- - 
uani,&non a'nuoui errori con fiderado, c'han- 
no giurato fedelmente la debita fedeltà all'altez- 
za noftra, &; rinunciato efpreflamétc à quantoe in 
pregiudicio dell'Imperio; Et perche la verità, & 
mifericordia guardano il Re; rimettiamo ogni in- 
giuria, òc oftefa, che eflì Mantouani, & loro adhe- 
renti ne haueflero fatta , confirmandolQrp tutti i 
priuilegi de noftri anteceflbri ,&: gli concediamo i 
dacij, tolonei, pedagij, &: ripatici , con le loro con- 
suetudini, dentro, &: fuori > ch'erano foliri hauere 
per lo adietro. Promettiamo inoltre conferuar- 
gli nella falica immunità,^ libertà . Gli reflituia- 
- r i* mo 



Digitized by Google 



4* De' Commentàri Maètouani 

jmo la pofféffione di Gonzaga ,faluc le ragioni de* 
figliuoli, &: heredi del Conce Alberto de' Castol- 
di. Vogliamo,ohc poflàno i Mantouani eleggerà 
Podeftà, ouero Rettore, chi loro parerà; purché • 
non fiadi terra, ò luògo à.noi nimico. Sciogli a- , 
mo anche i C ve mondi, Parmigiani , &: Mudonc- 
fi, dal giuramento ànoi contro i Mantouani pre- 
dato. Et promettiamo noi in perfonaydifcnactli . 
contro qualunque gli farà guerra *& così ci ob>liv 
ghiamo . Impone pofeia pena di mille lire dorè al 
violatore di tal concesfionzj, ér confimi atto ne; /e_>. 
quali commanda » e balbi ano forza, & vigore, ejr 
vagliano perpetuamente^ , facendone privilegi*, dr 
bolla aurea-> , col figgello di fu a Maestà autentica- 
ta . Data il Giouedì primo del mefe d* Ottobre 
ix 37' Mccxnvi i. l'Indi ttione vndecima, ael c$S% 
po vicino à Goito delVefcouato Mantouano. > ! 
Terzo *e- Ripigliò fitbito le alquanto indebolite for&e Man- 
MdiMa» ***** & comincio i murare la Città, dalla porta de 
roua. folli, & dalla porta di Tirefia, che hoggi diCerefi 
fi dice . S'wfignorì di V alleggio, e di Vilimpenta, ti 
Oftiglia ridotta fitto il fio dominio anche Òfiiglia, le getto à 

[oua° Urr * il Ca ft eUo • £r * m g** t*ff*** miUe ducente 
IZ40. qttarant'anm dalla venuta di CbrisJo , quando per 
Az*z>o da Efie popolarmente Mantoua contro Satin- 
guerra, per acqua, e per terra fi condujfe nel Ferra- 
-refe , & rjuiui per lamico, tale, e tanta fi dimofirò , 
the Az/zo con vittoria ritrouosfi, & i Mantovani ri* K 
tornarono nella patria glorio/i Jl Platina dicc,que~ 
■fio ej/ere slato net 1^/. Ora ejfendo in grande sii- 

ma 
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ma Mantoua,da Ottantuno Cardinale di Santa Ma- 
ria inviolata, &daCregoriò MontettgoUgatidelPa^ Un** 
ta frctoe Lupara , la quale per le ragioni di Matti- twàm 
da apparterà alla fede ApoHoltca , & era allhora . 
Hata occupata t llche confermo Innocenzo quarto, 
efendo' in LìotoL> > nel 124S.& dal mede/imo 114S. 
Pontefice fu efeommunicato Ezzelino , & dannato 
per h eretico, la potenza del quale nulla per quefio fi L 
diminuita , come ne anche per la morte di Federica 
fecondo, taqual fu nel r2j*. Anzidoppo la morfei > • 
di Corrado, Manfredo figliuolo naturale del detto 
Federico, efortaua Ezzelino a foftomettere tutta la 
tégione Tranfpadana , ilche parca co fa facile , haue*. 
do effo Tiranno in fuo dominio Trento , Treuigi, Pa- 
doua, Vicenza, & Verona : &ftmuluudo U pace con* 
Azzo da Efieu : oltre che & da'Brcfciaui medefimi. 
haueua hauuta Brefcia^, come dice Elia Capriolo > 
benché il Biondo affermi non efere fiato riceuuto co. 
l'efercito dentro . Era dunq; grande UT iranno 5 m* 
troncò, & manco gli purenatlfuo Stato fèn^a Man. 
toua\come luogo tale, dot quale darebbe ficur amenti 
legge à tutta la Lombardia , fen^a timore d efière of-. 
fefo . Ma non facendo profitto ne tradimenti ordi- 
ti, ne parole compofte doratori, fi venne apertamen- 
te ali* arme . Onde Ezzelino ranno l'efercito di va- 
rie nationi. Dodicimila huomini eie fa dalPadoua* 
no, e Triuigiano : altr etanti da Vicenza, Verona, & 
Brefcia : & fi aggiunfe anche a quefii Vberto Palla* 
uicino, coCremonefi, & Piacentini . Mantoua all'in- 
contro, chiedeu a aiuto dal Legato del Pontefice, chea 

cré 
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tra in Bologna ,&da Az&o Efienje, pregauai Vi- 
Inclino net t ani. Ma mentre quejìt perdono il tempo in con- 
Man^a. figli *B\z,elino co ferro, & fuoco diftruggeuaHpae- 
fe di Mantoua,&fe»za rifpetto dì eù ), co» occtfiom \ 
crudclisfime prefc i Borghi . VacauA \ allhora ì'ìmZ, 
ferio : i Vcnetiani alle cofe maritimi attendeuano : \ 
efrU Tofana era per le f amoni feditiofa,& oc cu- 
fata . Alejfandro dunque quarto Pontefice Romano, 
di Anagni Città negli Ornici, non folamente a Man- 
* téita» ma alla libertà d'Italia prouiddc-s, rendendo 
cumulatamele gratie aldiuin Virgilio, il quale nel- 
la diuina Eneide canta la patria di cofiui ricetta . $ 
Collego sfi egli co'Venetiani, mandando Filippo Fon* 
tana Ferrarefe Arciuefiouo di Rauenna, Legato di 
tutta la Romagna* Fu creato Capitano A^zo deu 
JZftt: e perdiuertire la dura osfidione daMantoua, 
il Legato con tutte le for^e dc'Venetianiaffedù) pa» 
dotta, & l'hebbe . Erafi già t stirato Melino, <£ al- 
le giat odi là dal Mincio: ma quando iute/e la uuoua, 
che Padoua era in podefià.Mnimico ,Ando fubitqi^ 
Verona, & quitti, tutti i PAdouani fino ad vnofece^ 
crudelmente morire^. Torno doppo la vittoria di P^ 
doua il Legato ver fi Ferrara, per lo camino più fi* 
curo, & indi ricupero Brefcia, coli* aiuto de* Manto* 
$tani,i quali furono condotti dà Lodo meo Conte di 
San Bonifacio . Et quefio credo voglia intendere Gipr* 
gio Morula nell'I fioria Milanefi , quando firme, che 
accordatofi con Federico fecondo, A^zo da Efic^> , fu 
fatto anche il fimi le dal Conte di San Bonifacio , il 
quale dominaua Mantoua . Il Cor io anch' egli fegue^ 

il 
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il Meruld , benché dtfeordìno nei tempi: ni so come 
altrimenti il predetto Conte fi poffa chiamare Signor 
di Mantova , non efendè mai niejfo , ne altri di tal 
cafa, slato Signor di Mantoua . Da Brefiia il Lega- 
to fi trasferì i* MHanojue dimorando, finti imotiui 
di Eglino ejfere grandi, & la preparatane non pie-> 
dola, per rihauere, ejr e/pugnare detta Città tolta* 
gli . Appro sfimo sfi dunque col ficcorfo, & fermosfi im 
Cambara , otte da Ezzelino fa rotto, ejr prefo . Nel 
conflitto, i Manìouani, che col predetto Legato, co* 
me ausfiliarij fi ritrouauano , virilmente pugnando* 
parte furono "morti, é* parte prefi: i prigioni, cornea 
preda de vincitori, da Vberto Vallarne ino furono co- 
doni in Cremona > Slaefto non so come Giorgio Mc*> 
tuia fi lo fcriu adunanti la perdita di Brefiia, e fi 
fendo finza 'dubbie fiata doppi . Brefiia fin^altra 
refiftenza fi diede al tiranno . Mantova nondimeno 
feroce più che prima contro il 'nimico, mantenne la* 
fua libertà prima effe E^zéUno mio, & prefo da 
Al$oda Efie,lafiiò in prigione la vita, che durata 
gli era ottanta anni, è trentaquattro della Tirannia 
( venti fili dice il Capriolo) che Mantoua del fuo Ha* 
to fimutajfe . hoppo la morte dunque del predetto m ^col 
Ezzelino , nel mille du cento cinquantanoue, Mantoua 1 1 j $• 
fopra la pojfesfione del fiume Oglio guerreggio co Cre- 
mona, ér ottenuta vittoria, finì l'incominciato Scr* 
raglio . Erafi ingrandita Mantoua, ejr la parte, che 
prima vi era, Citta vecchia, & la aggtuntaui per ingl5dica . 
ampliamone, Città nuoua die eu a fi . Era diuifa in* 
quartieri : Santo Stefano, San C Iacopo > San Marti- 
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no,&il qu art ter maggiore, il quale centi e ne Sfah^ 
tate con Lionardo . Con Verona il medefimo anno fòt coucÈn- 
Verona . yj ^ ^ AC€ Mantoua, alla frefcnljdel Marche fi^l 
A z zo Rfienfe , reftituendofi Jcamùieujlmente i fri* 

m • ■ — f f ■ ■ • W 



gioni,le Terre, &U Caffella; rintetteudoft 
ogni pajfato odio,& ingiuria. Fi confermai* fer 
Rinaldo* Ripa, Pinamonte Bonacolfi, & Arduino Ga- t 
Con Bre- ^ # $ H f dtu ancora co i Brefeiani, per Viualdo Tri* 
ia ' dapali, é* Gabriello Negri : co' Vicentini» tjr Padoua* 
ni, per Bartolomeo Nottolone, Corranno de Capri a* 
ni , & Antonio Gon\ag<u . Allhora t Magi/irati i*u 
lì. tntoua erano i Podefià.VofiBiferi, o Confale* ieri, 
i Capi di compagnie, & i capi de Paratici ,& Ài* 
€6 « ni tw quelli finalmente furono co' Veronefi coliituiti ifon* 
Mantoua, f n i^ctoeverfo V alleggio la Leuata*&verfeqftigl?M 
u Verona . ^ del fiume Tartaro. Ida già m inulta Sor* 
.««dello, dello i far di lui mtntione, del eguale Dante Aldigie* 
ri nel Purgatorio cjtnta, dicendo,: -A uls >v,-v> x 

O Mantouano,iofònSordcUp, . 
De la tua terca ; & l'vn l'altro abbracciaua • 

Gli Interpreti dicono effere flato Sludiofo deltlflorìe, 
ér della Cofmografia , & bauere fritto vn libro inti- 
tolato Teforode'Teferi. Benuenuto da Iptola affer* 
♦° ' ma effere Hat o bel dicitore in lingua Provenzale : & 
perche noi h abbiamo veduto alcune fue compoftioni, 
0 ì paruto porne qui vna , quale e quella. 
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En Sorde!, que tds es fenibian 
De la pros Contefla prcy fan » 
Car ttft dìfon, c tati parlati, , x 

£ì5« FW'«.WOf W ia *zf>$W * , 
E ooen cuiatz cuer fon drtitz , 
^tublancatz etz por !ey canvuz. 
freyjieGnilhehn toribn affan 
Mift dieu ia lev &r per mou Jan, 
lasljetuatz qae ks autrasan, 
; En meni, ci trres fòn,i»cnu*x, 
An$ fòs ab c mblancatz pcfdutz, 
*Cne fo nos ibs àduetigutir;*" ' 1 
*t*c tnays no vip arnador 
, £n \Sordcl de volko colof, f 
Cai: tuit li altrcndcdor • 
• Vokfn Jo bay far , U Iafcr,»: "jv 



O Sorde!, «Jk ri par.* 
De la g&ìl Cotenna da elTer pregiane 
Che «otti dicono, & ranno -parlado^ 
Che per fuo amore ic:c qui venuto , 
E che pchiate elTer fuo amante : 
Et imbiacafo fiere per lei, 9c canuto* 
Pi c rgu gì i elmo tutto fuo artan no 
Mifc Dio in far lei per mio danno* 
La beiti, clie i'alrre hanno 
E' niente , Se fot pregio c poco s 
Prima ibfs 'io con li canuti perduto* 
Ghe quello ne fb fife a ecofearo • 
Ancor inai non v iddi arnadore 
O Sordel di voftro colore. 
Perche tutti gli altri amadorl 

, — , — vr ,. Vogliono il baciar, & il giacere, 

$ vo* metes à ijon chajer ■ . , £t voi mcttetoiti non «nrarc, { uere* 
So quautics drutz tolòn ^au«« Ciò che gli altri amati vogliono ha* 
De ItyVtfetff fblaz , «c^orW £a lei voglio foilazzo, &' Sonore 
• . #cytc Ci»ilncbn, e fi d'amor 
Xi melcbau vn-pauede fabor, 
• Per rncrèes/énonpcrdcocr 



QnivolgnesaguawtJanex 
Del mon 4 & ieu ayccl plafer # 
Pn Sórdel pius amefuratz 



PiergHglicJmo, Se fc di amore 
Leimefcolara vn poco di fa p ore. 
Per mercè, & non per debito : 
Oli mole habbia tatto lohauere 
Del mondo, & io quel piacere. 
O Sorde! pift mi fu raro 



Bc noJJz auoiemflneiriìc fowsmtz, Rimilo altro,c»esnco foCe nato, 

_MJ fnawOa - iflirur-i»» CJ»1 f \ - /T" • * 



Ben le/i poyrìa repèntir , 
Onoro à<Vift i alwiatraiir, 
Sor d c I , fora be Jaufaua dir * 
Peyre Guiìhelirì vo* direifnart 
A ley dome ciri Voi non piatz, 
, v Xo Contea tam ben eofcnhaw 

Qljc dayfo noncal mens dormir 
" V Homo den fo aerar, & eobtir 
^ui nos tanclz refer in aulir. 



Sc'l Cojjre Aà aiTecurato 
fien fe nepotria repenèirè, 
Come ho vi&o vnlaltro tradire, 
SordcUfc l'nuomo lotfafledire; 
Piergugliclmo voi vaneggiate 
In guifa dlmo à cui piacer no piace* 
Io Conte è ta,nto ben Canio» 
Che di quello niére cui a di\lormirc # 
L'huomodtne celare, &epprtge 
Quel che no<oiv»ieuvedcre,&Tdire. 
S . OI r cl £ ro bcn fa - u<ld fttocmiT O Sordel molto sa di rchermire 
Qiu al volìrocoup faureytgandir: Chi dal voftro colpo fi sa guardare.' 
9ey re Gmlhelm leuiày iauftr PiergugUclmo io so godere * 
• bes d amo/, ci mal, fuffrir . Lo ben di amor, Vi mal fofFrìre # 




XtBt 



De" &rónSeiitafLMantouam 

Nelle time di Èonamehte de gli Aliprahdi,f teg- 
Sodilo ge Sordcllo e fere de' Vi fonti da Gotto, &tl mede fi- 
detto , 6c m0 rende t€ fii mon ì 0) c he fu erudii a per fona, &huo- 
°!° mo di grandisfmo animo, & vigore \ del i hi 'fece ho. 
norata prezza nel regno di Napoli . Fu chiavato da 
« Ezzelino in Padoua , oue s innamoro della forella di 
lui, detta Beatrice , la quale con grafia, & volere di 
effo E^zellino,prefe per moglie. Aneto pofeia in Fra- 
na in Parivi , & effehdo il Re in dubbio fe egU er<L> 
Sordcllo , dijfc Somaro installa,, cjr da Manló'u^ 
condurrò huomini, che mi conofecranno, ey foranti* 
; fede me cjfcrc quel eh* io dico . Prouocato à duello da 
due lnglefi,&vn Borgognone, invn dì folo hebb<L> 
vittoria dei tre auuerfarij . Neil' a (fedi o di Manto- 
ua, contro Lz,z>elltno, benché fojfe fio cugnato ,fi di- 
portò virilmente per la patria. Rafaello di Volterra 
I no. nel quarto libro ferine > nelMCC X X. Sor dello effe* 
re flato non folo principale , ma anco Prencipe hu> 
Mantoua . Fu valentissimo huomo, & prudcntisfimo. 
Vijfe honorato in cafa, dedito à gli sludij : & accreb- 
be i confini di Mantoua, conhauer hauuto Cafalmag- 
giore ; laonde appo gli eftrani ancora era di fameu , 
tjr di nome . Nora in quei tempi da Vrbano quarto 
contro Manfredo Re di Puglia, & di Sicilia ,fu elet- 
to per Re di quel Regno Carlo Duca d'Angio, drCon- 
% *L te di Pi orienta, il quale nel mille ducento fejfanta- 
* * cinque, hauendo ad efequire la detta imprcfi^ > ef 
fendo ^là morto cfo Vrbano, escreato Papa Cleme- 
wo Man- te quarto ifi confedero co Mant ottani , con Obi^oda 
frc<lo . jji e> & CQrì lo dotti co Conte di Verona, contro il det- 
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to Manfredo, è- U fatte Gibellwa , U quale in Lont : 
k ardi a e*a governata per Vberto Pillante ino , La* 
data Mla\lega è nello sìejjh anno , l'Jndttttone otta* 
ua, alli cinque d' Ago Jh . Si partì dunque di Prouen* 
\a U df#o Career per mare arriuo à Poma, con* 
ducendo Veffercito per terra tlConte di Fiandra : m+ 
in Lombardia fe gli oppofe (( dato Vberto, co Bre* 
J&Afiij & C remouefì ; alC incontro de quali j # 4n e 0 . 
uanr, & ùfrt^zo da Efie Marc he fe, in Mont echiaro fi 
t&fttQ ; pertiche pafso l'efferato Francefe per lo Bre- 
filano, faluo, drficuro. Si fece poi con tutti i propina 
fUi paee>é- 60// Milano, (jr V enetia alcuni patti ht« 
notatoli, circa il pratticare, & le mercantie t 
- Urtno nella Città fopra le altre quattro potentisff Capi ^ 
ine famiglie, & quattro adherenti, di poco meno au- 
tonta. Nel qu art ter odi S. P ietto, che allhorafi chia- 
vi au a di Santo Stefano , hMtau ano i Bonacolfi , & i 
Crociani an quella di San Martino gli Arlotti ,& i 
poltroni (quejli pocà dianzi ha#euan*tacciatiiCa~ 
" laro/i J m quello di-SanGiacopo i C a falò Idi , & quei 
di fi tua é nel quartiere maggiore t Zen acalli, & i 
daffari . Ora auuen/te, che trattando i G affari di da- 
C* la Città a Signori EJÌenft di Ferrara nel mille du- 
amo fejfantafekifk il trattato, &proditione fcaper- 1 1 66\ 
U. Quelli dunque, che la fuga faluo , furono per pe- 
samente sbanditi, & gli altri con impeto occtfi . Le 
wfe deconfapeuoli, & partecipi, rubiate, & abbru- 
***** Crefceua ogni dì più la potenza de panico- r aC cionii Q 
Un , & augumentauanfile. fatuo ni, & parti . il p a - Mamoiu . 
dffia, quale farafiie re fi fikua creare, ad arbitrio di 

G 2 alcuni 
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4% Dc'ComditfitirlMafltouani 

alcuni fochi amminiftraua il fuo off ciò : la gtuftitì* 
dalla fór^a era conculcata, & C equità cadetta allcL* 
violenza^* In tanto tumulto de* fattiofi, da* pruden* 
ti fu conuocato puh li co configlto, nel quale dello flato 
ottimo della Città, fi hauejfe liberamente à ragiona» 
Mtcftrati f t f > c trattare del gouerno ciuilcj . Furono da gli an- 
itateli? 11 ri** trouatt var ÌÌ Magistrati di reggere i popoli in li- 
bertà . Gli Efori *n y Laeedemonia , i Co/mi in Creta, 
$ Sujfcri in Cartagine, Ràmani, cacciati i Re^} 
tleffero due , con pofefià, quale appo i Greci fqlcuano 
hauere quegli, che nella lor lingua Hipati erano no* 
minati è Accoft aronfi pertanto i Mantouani alla\Ro*> 
c . . mana con fu et u dine , & ordinarono x che due con firn* 
•*fcaci a i* ma autorità fi creajfero per fei mefi di due quante- 
Mancoua . y ^ g acct0 0 g n ' ann0 c ia fcun quarikro, o regione bauef- 
fe quella dignità: &gli impofero nome di- Capitani* 
fhe così fi diceua à quelli, i quali haueuano in prò* 
te tt ione la plebe; & al popolo liberali fi moìlrauano . 
Scriue H Biondo, in Roma, i principali c'hora Baro* 
721 diciamo , allb or a Capitani ejfereftati chiamati . 
Capitani dunque (comevno tn Siena, rjr in Fioren- 
za dodici, altre volte furono ) due in Mantoua del 
corpo della nobiltà ,qu afe tribuni della plebe, furono 
fifltmSte, t i ettt pi nam onte dcBonacolfi, & Ottonello dei Zen** 

ccOcconel- * J ... . _ p 

1* . calli ,nel MCC LX X 1 1 1 1. Et allhora lo slato a 

l 2.74. jtalia era tale : Gregorio Decimo in Lione cetebrau^ 
il Concilio ; Rodolfo nuouamente era fatto lmperador- 
re, efjendo fiato l'Occidente fin^a queft a dignità ven- 
tiquattro anni -, la inclita mia Roma fi reggeua per 
trtdtd Bandicrefe *l nutem di 'JCìonnin \ Fiorenza 

haueuano 
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haueu/rno il gouerne de di a dell* parte Guelfa, detti 
Capitani : il Regno di Napoli era pojfeduto da CarU 
primo Duca d'Angto: daccapo Contar intera Buccio 
Venetia : di Raucnna fi era fatte Signore queft'ann* 
tnedefimo Guido di Polenta ; i Bologne// erano retti 
per Tribuni, & Malaiefia d Arimmi era loro Capi- 
tario contro Forlì , la tjuaJ Città era da Guido di Mo- , f 
te feltro di f e fa. dominava Ferrara obizAO da Eficj 
primo ; in Milano era perpetuo anziano, & Rettore^ A 
del popolo, Napo della Torre & Man tona ( come hab- v ., . T 
tiam detto) gouernauanoi predetti pinamonte , dr 
Ottonello . Non hebbero quefii perfenerato vn mefL* •>> 
iti fìcme , che ' di notte chiamate in palalo dal Bona- ^eeàflo* 
colf il Zenecallo , come fe hàuefièda conferir fece co- morto dal 
fa importanti sfma, tra le due porte gli fu data iru Bonacoifi. 
vn fubito repentina morte? . La mattina poi il Be- 
nacolfi conno cati i primi della nobiltà , con finte que^ 
rcle,rjrfimulate lagrime efpofe il cafo*, cjr ejforio il 
popolo alla vendetta ? volendo che ciafeune fi perfua- 
dejfe, che da* nimici particolari ajfalito , fejfe Hat» 
morto . <jr dimoro tanto in tale inquifitione , che più Pinamócc < 
non fi parlauadi fiucceffore in luogo del morto» Ben* folo# 
tenuto da Imola ne Commentari di Dante ± oue ra- 
giona di Mantoua, & de* 74antouani , ferine qutft*» 
Città effere fiata habitat a da Gcntilhuomini di Rir 
ua, di Cercaria, & da'Cafaloldi y ejr U Bonacolfo e fi 
ferfi accordato con cfueJìe c a fate in fcatciarcdalU* 
Città ogn altro nobile, che phejfe^\& rcfiring.endojS 
poi con le due, fc accio la ter sia: indi co i C a/a Ioidi, 
fe accio la fecgnda: & finalmente fette iando anche 
v iCafa- 
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i Cafkloldi , rtjfo fila , & con arte da forza, decow* 
f tgtAta >perfiueraua fin^a compagno nel Magift ra- 
to pigliando per Podeftà Alberto della Scala * per 
più vnione ottenne ,c he in Verona Jojfe Podefta Gian* 
nino de'Bonacolfii non mancando di hauer anche co' 
Mar che fi da Esìe buona intelligenz,^ . Laonde per 
ordine dato co Tuoi feiuaci > fu nell'altro Cerne (Ir e co. 
Capitano fermato. Pofitaaunque,* hebbe fatta validi fon- 
infimo 1 d******* d& foteuano fift enere ogni edificio » volle it 
Tiranno. 0 tìtolo di General Capitano j ilche fipportauano mole* 
Jfisfimamente i nobili, conofeendo di liberila poco à 
Congiura poco fitto ti T iranno e/fere diuenuti figgati . Laon* 
■ggj^ 96 Arlotti, i C a fa lo{di> gli Agnelli, <jrj Gr o/fytani 
ftopcna • co/girarono, per rimuouere il giogo dalla Città : ma^ 
• tffendo Pinamote affi fato del trattato nel giorno iftefi 
fi, che fi douea ejfeguire , effindofi prouijlo, affollai* 
l'improutfi i congiurati fiparatamente , de' quali par- 
te ne pr e fé, par te furono feriti, molti occifi,^ gran 
moltitudine fuggendo, fi \fyluo ; e molti fifpetti con- 
finati indtuerfi luoghi , fuori dell' amato nido Jlviffe- 
~* • • ,4 i ro. Et non cefo Pina mot e di perfiguitare gli auuer- 
farij , finche in tutto gli paruela Città fitto il fio do- 
minio quiet.z-f . Erano per li vicini luoghi . di/per/ì i 
mifiti^ Manta nani, & particolarmente in Gonzaga : 
il perche tento cpicjii il'Bonacolfi, che fi gli vo leu ano 
refiituirela terra, gli ha ur ebbe rimesfi nella patria, 
reftituiti loro i beni, & h. mutigli per carisfìmi . La- 
onde il naturale amor de/la patria , ilfófio di viuere 
in quella, la nec*sfità> &l' imperio fa fame , indujfe- 
ro i banditi à confinine alla richiefta del Tiranno . 

Diedero 



0 

Digitized by Google 



Diedere dunque Gonzaga ) Bonacolfi quella Gfe*Ì^ v ^"y aga 
ga dico , donde ne Federico fecondo* ne Honorio Papa tcrc del Bo 
terzo , poterono in tutto i /cacciare i Cafaloldi .^ér nacolfi - 
ejttel che Federico Impera dorè armato, ejrche l'auto- 
rità Apoflolica non pud te* fece il di/armato amie ri» 
cjr e fu le . Co' Venetiani doppo queflo, cjr co' Padova- 
ni, ìl abili amicitia Pinamonte : fjr afpirando à co/L? ^ 
grandi, fatto già formidabile, morte vi s'intcrpofe > f ia ^otc. 
fi che nel MCC LX X X 1 X. di Settembre morì . :«t 
Hfanfifr atanto mutatogli flati, &gouerni d' Italia^ 
I Vi fronti in Milano erano primi: tn Roma era Sena- 
tore Pandolfo Sauello : in Fiorenza erano flati creati 
jet Priori dell'arti, Magiflrato femeflre , aggiuntola 
per fettimo il Confaloniere di giuflitia^ . 

jVuanto foffe tirannicamente trattata Mantouru, 
f può da queflo comprendere , che piglio il dominio di ^f^Jj 
sì preclara Città, ridotta à plebea bajfe zza , Bar del- Tirauuo . 
Ione Bonacolf, publicamente odiato , ejr come ferine il 
Volai errano, monflro fin za virtù , in ogni fita at t io- 
ne inettisfimo, infoiente, fen%a_ giudicio , ejr efperien- 
za ; ignorante parimente, ejr arrogante , vile , ejr fo- 
fpettofo, credulo, dedito alle * adulationi; amarisfìmo 
lo nomina il Platina \ crudo, l'Aliprando . Duro que~ 
fla peflifera tirannia in Mantoua vnanno, (cinque^ 
feriue ti Platina) cjrhebbe degna pena il de forme, & 
vitiofsfimo Barcellone ipercioche Botticella Bonacolf Botticella 
huomo magnanimo, con poca fatte a > an%i colle vóti > \*\\™™^ 
ejr grido filo , mife in fuga l'indegno Capitano \ il fi fa terzo 
quale mandato in esfglio con Tamo fuo fratello , /' Tiranno * 
vno, ejr l'altro miferamete morirono j Barcellone ma- 
ligna 
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É Padona , eTamd dappoco in Ferrard ? . 
tò&ttt adunque efo Boi tigella il gì>uerno di Mf* 
tona , applicò fubito T animo a fabricare , & edifico il 
Palagio della piazza, ou e fi vende a il /ale. ilqual^j 
io credo fia quello, che e prima, alla fimfira, entran- 
do nella piaZ&a di San Pietro . Fortificati poi i com~ t 
fini , cominciò ficuro a molefiar altri j &cos) queir an- 
no, che la Corte Romana fu trasferita in Auignone 
per Clemente Papa quinto -, fi collego con Giberto du^ 
Correggio Capitano di Parma, allaqual lega fiag T 
giunfero i Bre fàuni. La cagione ditali moti fu per 
kuare Reggio, & Modena, ad Azzo Marche fie d'Efie\ 
Ina ogni loro sforzo in niente rifioluendofi, BottigeU 
la da vergogna moffò , crebbe d animo, ejr dandogk 
fòrza fura , chiamò in aiuto Alboino della Scala fi- 
'gnor in Verona, cjri Piacentini, con propofitonon dà 
fnoleftare le membra, ma ferire iUapo, <jr indebolir- 
lo. Hauendo dunque hauuto fiopra ciò maturo confi- 
do , deliberò fauorire Francefilo da E fi l e, fratello, tir 
nimico capitale di A\zo , con molti fuor u fati Fer : 
fcottigelta .rarefi \co quali congiunto ,pr e fé Metara, & la Ma fi 
p«rarcrc l l fi> & per for\a Ficaruolo : indi hauutala Stellata, 
pajfarono in C afaglia ,& cor fiero alle porte della Cit- 
tà , la quale non meno con fede, che con forte\&v$ t 
fece refiBenz** : Laonde furono coftretti Funccfco , 
cjr Botticella ritornar fi n^ , Ma non e (fe*do filiti, i 
Man tou ani di deftfiere dall'imprefia fi non Vittorio/i, 
eoa virtù, & perfèueranza ritornarono il medefim* 
anno , & del me fi d'Ottobre e/pugnarono Bergami* . 
Inuidiauxno i Gremonefi, & haucuano fòfipetta 
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potènza dlMa»toua,pexTavtjc<> od& s . Volendo diin* 
que\esp impedire, & ritardare il corfo della qteafipre*. 
parafa vittoria , con armg.tholtflarflno il Mantoua- 
no, PerlaquatgJut?aca#fik,jrataMantoua,riuól- 
gendo ogni fu a for\a nei Cremontfe, per (erra , tjr J^Sbi'i 
per acqua >còn ferra, & fue& la dameggio m grande, ti &w*+h 
& ricca preda ripcrtandme&on ni noria ; la quale* uc -^- - 
fu imperfetta , poiché Cremona Rcjfa lafctàrono in* 
fatta, benché l'haueffero d ognintorno depredata . 
Tutto Uacquiftato fitte on dotto tn Saraualle Casi elio, 
di Bot tigella ,per potere commodamente r tirarne da* 
nari. It m gran parte era conucrtita in oro , per 
P affarino à ciò prepofio- r quando A zzo da Effe ve- 
dendo il nimico occupato , pigliatala data occ afone, 
fi confedero con Diego, CT Dalmafo Capitani di Ca- 
talani-, i efu ali er^no valla cuBodiadi Bologna, &fc-^ 
ce pretta di bauereitfHgtia^ . Indi fenza induciti 
■alcuno, diede l' affatto a Serattalle . La preda, che v\ AndEfté- 
tra dentro, dupli caua^ia for^a alta pouerta di Cata- s C rauaUc! 
logha-i. Prefàper for^a la fortezza , P affarino che 
v'era in guardia, fuggi ; t tutta . la preda fu de'nimi- 
ti, quali abbruciarono il Cali elio* Occorfe poi poco 
stoppo , che in vn medesimo tempo morirono due gran jjjlj^--! 
mmici , A zzo, & Bot tigella, nel M C C C V li 1. Ad 1 3 08 . 
A^zo fucceffe il figliuolo F tifico, & a Bott igeila Paf- 
farino fuo fratèllo . Paceua all' bora il corpo della^ Pèrtar^o 
Città di Mantoua, con i borghi , circa diece mila buo* S uarK >J »- 
mini atti àcampefire battaglia ; per la qu al co fa era 
a' nimici terrore , & ^affarino in grandisfima ftiìna, 
& ripurkrt9ne veniua tenuto in tutte le Città d'ita^ 
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tra in Bologna , cir da Az>za E sì enfi , & pregauaìVt- 
Indino net i ani. Ma mentre quojli perdono il tempo w con* 
M~*. fig^ felino co ferro, & fuoco dijlruggcuarl pae- 
fedt Mantoua,&fcnzariJpetto di età,co» occhioni s 
crudelisfime prefe i Borghi . Vacaua aMhora VÌnt» 
perio : i Venetiani alle cofe maritine attendeuano : \ 
& la Tofana era per le fattioni feditiofa, r> occu- 
pata . Alejfandro dunque quarto Pontefice Rumano, 
di Anagni Città negli Ornici, non fot a mente à Man- 
toua, ma alla liberta a* Italia prouidde^, rendendo 
tumulatamele gratie aldiuin Virgilio, il quale nel- 
la diuina Eneide canta la patria di cofiui ricc<L> . x 
Collegosfi egli co Venetiani, mandando Filippo Fon- 
tana Ferrare fi Arciuefiouo di Rauenna, Legato di 
tutta la Romagna Fu creato. Capitano a%zo d<u 
JBfie : e per a^uef tire U 4ura osfidione daMantoua, 
il Legato con tutte le for^e, deVenctiamaffedio Pa» 
doua, ér ? hebbe . Erafi gii mirato Eglino, & *l* 
hgiatodi là dal Mincio: ma quando intefiia nuoua* 
ohe Padoua era in podejla, d<l nimico, andò fubitoi* x 
Verona, & quiui<tuttÌ v iP*&^ vnofece^ ■ 

crudelmente morire^ . Torno doppo la vittoria di Pd r 
doua il Legato ver fi Ferrara, per lo camino più fi* 
curo ,& indi ricùpero Brefiia, coli * aiuto de Manto- 
vani,* quali furono condotti dà Lodouico Conte di 
Jan Bonifacio . E,t quejlo credo voglia intendere Gior- 
gio Merula nell'I fior ia Milane fi , quando firiue, che 
accordatofi con Federico fecondo, A^zo da Efie^, fu 
fatto anche il fimile dal Conte di San Bonifacio , il 
quale dominava Mantoua . Il Cor io anch 'egli figue^ 

il 
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fi M ernia , benché difiordino ne t tempi : ni so tonti 
altrimenti il predetto Conte fi poff a chiamare Signor 
dà Mantova ; non e fendo mai ni efo , ne altri di tal 
cafa, slato Signor di Mantoua. Da Brefciail Lega- 
to fi trasferì in MUano s oue dimorandocene) imotiuo 
di Eglino ejfere grandi, & la preparatane non pi*-, 
c fola, per ribattere, & e/pugnare detta Città tolta* 
gli . Approsfimosfi dunque col fòccorfo, & fermosfi ito 
Cambara ,oue da Ezzelino fu rotto, ejrprefe. Nel 
conflitto, i Mantouàni, che col predetto Legatelo- 
me ausfilidrlj fi Htrouauano , virilmente pugnando * 
parte furono morti, & pdrtè prefi: i prigioni, cornea 
preda de vincitori* da Vberto Pallauicino furono co- 
dati in Cremona-** Jlueftonon so come Giorgio Me*- 
rttla fi lo firiua attuanti la perdita di Brefcia, efi 
fèndo fènzd"dubbio Hata doppi . Brefcia fin^altra 
refi sten za fi diede al Tiranno . Mantoua nondimeno * 
feroce pitiche prima contro il toimico , mantenne la* 
fua libertà 7 & prima effe Eglino rotto, & prefi da 
A^odà Éftc , lafiio in prigione la vita, che durata 
gli era ottanta anni, è trentaquattro della Tiranni a 
(venti fili dice il Capriolo) che Mantoua del fuo Bd+ no 
to fimutafie . Doppo la morte dunque del predetto nioito. 
Ezzelino , nel mille du cento cinquantanoue, Mantoua 1 2. y 9. 
/opra la pojfesfione del fiume Oglio guerreggio co Cre- 
mona, & ottenuta vittoria, finì rincominciato Ser- 
raglio . Erafi ingrandita Mantoua, ejr la parte, che m 

° . J Jf^ % 1 > jl 1 - Mantoaa 

prima vt era, Citta vecchta, & la aggtuntaut per ingl 5diia* 
ampliamone > Città nuoua die cu a fi . Era diuifa ìyl» 
Quartieri : Santo Stefano , San Giacopo , San Marti- 

io i no> 
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44? Dc*Comment»tiRfeacouanl 

no ,&il quartier ntdggiofé, il quale contiene S fa* 
tate con Lionardo . Con Verona il me defimo anno fu cohcIm- 
Vciom . ~ fa facg in M4 ntoua , alla preferita del Harchef^ 



si zzo Fftenfe , reftituendofi fidmbieuolmente i pri- 
gioni >ù Terre, & le Cdflelldi rimettendo inoltra 
igni pdjfdf odio, dr ingiuri^ • Fot confermata per 
Rinaldo Ripa, Pina monte Boudcolfi, & Arduino Gd^ 
fcia Bre " z-fj . Fu fatta ancora co i Brefcidn'hper ViuaUo T ri* 
dapali, dr Gabriello Negri ? co' Vicentini, tjr Padoua- 
ni, per Bartolomeo Numlone , Cor radino de* Capria* 
ni , & Antonio Gon\ag<u . Allhora t Magiftrati iru 
Mantoua erano i Podeftàyas filli feri, o Confalonieri, 
I-Capi di compagnie, dr i capi 4e\ Paratici, dr da-> 
filini tra anelli finalmente furono co* Vcroncfi colìituiti ipon- 
Mantòua, fini^ioe verfo V alleggio la Leuata ver fi Oftiglid 
* Verona . del fiume Tartaro . Ma già m inulta Sor- 

'fei dello, ifr* Ì f ar & lui nentione , del quale Dante Aldigit* 
ri nel Purgatorio canta, dtcendoj 

O Mantouano, io fon Sordcilo , 
De la tua terra ; & P vn Paltro abbracciaua • 
Gli Interpreti dicono efière flato Jludiofe delti fi orie, 
dr della Cofmografia , dr hauere ferino yn libro inti- 
tolato Te foro de' Te fori . Benuenuto da Imola afier» 
»T ~ . i ma e /fere flato bel dicitore in lingua Prouenzale : df 
forche noi habbiamo veduto alcune fue compofitioni, 
$i e parnto porne quìvna, quale equefla. 



Tcnfe 
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Piergugliclma • r 



O Sorde», c^e vj pare 



De la g&it Cotefla da clTer preg«f% 
Che <iwtì dicono, & v^tio ^arlado,. 



En Sorde 1 ,q«e yos « {emblati 

De la pro$ Contefla prey fan » 
Car tot difon, è tati parlaci, 

.Q^c pcjs*4Wctor *t*. ia -tcngntt»* Che per fuo amore fcsc qui venuto^ 

E emen cuiàtz cfter fon drutz , E che pehfatc eiler Tuo amante : 

VÈnblancatz «ti porìey canvui. Et imbracato fiere per lei, «c canuto* 

FcvreGtiilhelm corion affan J*icrgugIieImo tuttofilo aftanno 

Mift dieu i n ley fa r per mou dan. Mi fc Dio in zar lei per mio danno» 



Las beutatz que las atrrras an, 
: En meni, ci pmfon mcn«*z, 

Ans fos ab cmblancatz pCfdutz p 
'Oc fo nos &Sàduengutz/' ' 4 
Aire ma ys no vip xraador 
, jEn Sord c 1 de v o II 10 color ^ 

Car ruit li altrcndcdor 



La beiti, die i'alrrc hanno 
E* niente , * le* pregio £ poco s 
Prima fofs 'io con li canuti pèrdute* 
Che q ucAu ne fo ife aceafearo • 
Ancor inai non viddi a madore 
O Sordel di veltro colore , 
Perche tutti gli altri a ma dori 



Volon lo bay far, il Mety . Vogliono il baciar, & il giacere, 
Evosniccesànonchaler 
So qiiautics drìitz volon bauer • 
De ley Voelfó folar, &^tfrk>tv 
. Pcyie GwlKctaye £ d'amor 
Li mefebau vii pane de fabor , 
" Per merèe»/ é non perdcaer 
Qui volguesagues tot laucr 
De! moa, & ieu ayceJ plafcr « 
En Sordel phis amefuratz 



Et voi ■mettetevin non latrare, (ucret 
Ciò crk gli alti! amati vogliono h*« 
Da lei voglio foflazzo, & ironorc 
Piergtiglieimoy& fedi amore 
Lei me! co" aia vn poco di fa por e. 
Per mercè, & non per debito : 
Cui vuole habbia tatto lo bauere 
Del mondo, & io quel piacere. 
*D Sordel pih mifuraro 



. De 11 u-11 z au troni que irne foTXYMtZ, Di-nullo a I u o,cii e a n co fole nato* 

Se ri Conte ftà aflecurato . 
Behfe nepocria repenti re", 



Sei Concerta .alfe curati \ 
Ìcn r ftn pb^rìà repentir , v ; 
Quom àMftì alansTratór, 
Sorde!, fom bc Jaufaua dir . 
PeyreGuilhelm vos direifnart 
A Jey dome etri Voi non piaci, 
Lo Ce n ecs tamoen enfenható 



Come ho \ irto vn'alrro nradire, 
Sordc^fe-l'nuomo lo sfalle dire» 
PierguglicJmo voi vaneggiate 
In guifa d'huó à cui piacer no piace» 

v — r .. w ™ v w,,,..«™ lo Conte è tanto ben fauio, 

Q3C dayfo non cai mcns dormir "Che di quello niére cura diaormire, 
m \ ^Homoden 'io cifrar, & ctìbrìr * . L'huomodene celare, &n>pxir>e 
V Qui nos ta nel z vefer in aulir. -Quel che no comi ieu vedere,&vdire. 
,£n Sordel j-ro ben fap del fchremir O 5ordel molto sV di fchcrmire , 
' Qui a! voftro coup faurey t gandir: Chi dal voftro colpo fi si guardare^ 
\ Pcyre Guilhclm icuiày iaufìr Piergugliclmo io so godere 
Los bes d'amor, ci mali fufirir . Lo ben di amor, e'1 mal fofFrìre» 
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Bordello ge Sor dello efiere de' Fi/conti da Gotto, rjril medefi- 
▼aiofòfo^ mQ ref *de te (limonio, che fìt erudita per finii, cJr huà- 
mo di grandisfimo animo, & vigore ìdelche fece ho* 
virata proua nel regno di Nàpoli, F* Mimato da 
Ezzelino in Padova , otte s innamori delti fore1fa (ì di 
lui, detta Béatrice , la quale con vratia, & volere dk 
effo E\zellino,frefe per moglie* Andopofetatntya- 
;° Via mP^tM^^tjfehdo il Re iw dubbio fe egli era* < 
. SojrdeUù \>$ffe ÌTòrnayo in^Iiafia,, ì$\ da Manìi^df» 
condurrò huomini, cht mi cono fccr anno, ejr foranti 
; fede me ejfere quel ch'io dico : Provocato à duèllo da 
due Ingle/i, ejr vn Borgognone, invn dìfolo bebbtj 
1 »>"°ria dei tre.autt^ W»à>- 
$ta, contro Ez,z,cUtno,hcnche fojfe fu e cugnato , fi di- 
portò virilmente per la patria . Rafaello di Volterra 
1 1 io. nel quarto libro ferine, nel MCCX X. Sor dello effe* 
re flato non filo principale , ma anco Prencipe 7k» 
Mantova. FÌt valentisfimo huomo,& prudentisfimo. 
Viffe ho ri orato in da fa, dedito à gli Bvdij : & kccreb- 
fa i confini di Mwtoua* con batter hauuio Cafaìmag- 
giore ; laonde appo gH efirani ancora era di fameù , 
& ài nome . Ho ra in^ quei tempi da V.rbanp quarto 
contro Manfredo Re di Puglia, & di Sicilia , fu elet- 
to per Re di quelRegno Cjtrfo Duca d'\$ftgi$, & Con* 
I % 6 J . te di Pr ottenga , il quale nel mille du cento fcjfanta- 
* cinque, hauendo ad é fi} qui f è la. detta i^mprefL, > ef 
Uzè~c<sh- f en ^° morto efio Vrbano, ejr creato Papa Clcme- 
ito Man- te quarto ; fi confedero co' Mantovani , con ObiZtò-da 
ftcao . j0 €f CQn LQdoutcQ Conte dt Verona, contro il aet- 
tì-tt lì , to 
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H Manfredo »& la parte Gibellma , la quale in Lom« 
bar di a e#a gpuernafa per Vberto Pallavicino , 
data Mla\ìega e nello sìeffo anno , l'Indili ione otta* 
ua, alli cinque d' 4 goffo , Si partì dunque di Prouen* 
\a il defto Carlo, erper mare arriuo à Roma , con* 
ducendo l'efferato per terra il Conte di Fiandra : m* 
in Lombardia fi gli oppofi U detto Vberto \ co' Bre* 
filarti, &<;remoncfì \alC incontro de* quali i Manto* 
uanr, ejr Qbi\z>o da Effe Marc he fi, in Montechiaro fi 
pfifi.ro ; per ile he pafso l'efferciio Francefc per lo Bre- 
filano, faluo, &ficuro . Si fece poi con tutti i propina 
qui pace x & wn Milano, rjr V enetia alcuni patti ho* 
notinoli ', circa il pr attuare, <jr le mercantie 

Ir ano nella Città fiopra le altre quattro potentisfi- Capi <fc* 
me famiglie, & quattro adherenti, di poco meno au- s«ui«tc4 « 
tonta , Nel quar fiero di S. Pietro, che allhora fi chi a* 
maua di Santo Stefano , habitauano i Bonacolff , & i 
C roffolani : in quella di San Martino gli Arlotti , & i fcj 
Roltrom ( que/li poco dianzi ha?4euan*4acciatiiCa~ 
' larofi) in quello di- San Giaco po i C a falò Idi , & quei 
di Ritta : tfy nel quartiero maggiore i Zen acalli* ci* i 
G affari . Ora auuenne, che trattando i G affari di da* 
re la Città a' Signori Eflwfi di Ferrara nel mille du* 
&nto feffantafipyfu il trattato, tjr pr oditi one fcoper~ j ;f ^ 
ta. Quelli dunque, che la fuga faluo, furono perpe- 
tuamente sbanditi, dr gli altri con impeto occifi . Le . 
&tfi deconfapeuoli, ey- partecipi, ruinate , ejr abbru- 
nate^. Crefceua ogni dì più (a potenza de partico- Faccioni i tt 
Uri -, (jr augumentauanfi le. fattioni, ejr parti . il Po* Mantoua , 
dffiih qu4U foxajfoete fifikua urtare , ad arbitrio di 

... ,•. usi G 2 alcuni 
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De* Comfcfcfttìri Maatouani 

shunt fochi amminiftraua il fio officio : la giuftitì* 
dalla fór^a era conculcata, & [equità cfdcua alla* 
•violenza é In tanto tumulto de'fattiofi, dapruden<* 
ti fu conuocato public o configlio, nel quale dello Hato 
et timo della Città, fi hauefie liberamente à ragiona» 
Maeftraù ft e> e trattare del gouerno ciuiltLj . Furono da gli an- 
Ame/c1u U tichi trouati vari J M.tgiflratt di reggere i popoli tn li- 
berta . Gli Sfori in Lacedemoni a , i Cofmiin Creta, 
$ Suffcri in Cartagine, cjri Romani, cacciata R<L>p 
eie (fero due , con poteftà, quale appo i Greci fqleuano 
hauere quegli, che- nella lor lingua Hipati erano no- 
minati* Accoft aronfi pertanto i Mantouani alla Ro* 
~ . • mana con fu e tu di ne > & ordinarono^ he due con firn* 

Capitani f \ ^» „ . /»#• / i • 

•iCfcati in ma autorità fi ere apro per fet mefidi due qua+tte- 
Maatoua . r/ - ^ 0 g n ' ann0 ci afe un quarttero, o regióne hauefi 
fe quetta dignità: cjrgli impo/èfo nome fa Capitani* 
che così fi die cu a à quelli, i quali haueuano in prò* 
Uttione la plebei & al popolo liberali fi moHrauano . 
Scriue U Biondo, in Roma, i principali chora Raro* 
ni diciamo , allhora Capitani efière fiati chiamati . 
Capitani dunque (comevno in Siena, dr in Fioren- 
ì\a dodici, altre volte furono) due in Mantoua del 
corpo della nobiltà , quafi tribuni della plebe, furono 
Socrood- ****** * Finamente de Bùnacolfi, & Ottonello de\ Zene* 
U . tCOnC calli , nel MCCLXX 1 1 1 1. Et allhora lo fiato d 
1 2.74. jtalia era tale : Gregorio Decimo in Lione celebrano: 
il Concilio j Rodolfo nuouamente era fatto Imperado* 
ù. re, efiendo flato l 'Occidente fin^a q uefi a dignità <ven 

• . - ùquattro anni : la inclita mia Roma fi reggeua per 
tredici Mandierefi */ minoro d(£i$fii\f»Fiorcnx^ 

haueuano 
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hanetrtn* il governa de Mei dell* parte Guelfa, detti 
Capitani : il Regno di Kapok era pojfeduto da CarU 
primo Duca d'Angro: Giacopo Contarintera Duce io 
Venetia:di Rauenna fi era fatto Signore quefi'ann* 
rnedefimo Guido dì Polenta : t Bolognefi erano retti 
per Tribuni, ejr Malaiefia d' Arimini era loro Capi- 
tàrio contro Forlì, la quaJ Città era da Guido di Mo- , f 
te feltro di f e fa : dominaua Ferrara obi&zo da Eftes 
primo ; in Milano era perpetuo anziano* ejr Rettore^» A 
del popolo, Napo della T orre .* fjr Mantoua ( come hab- r 
hi am detto ) gouernauano i predetti Pinamonte , & 
Ottonello. Non hehbero quefii perfeuerato vn mefiL> y 
ìrifìcme ; che di notte chiamata in palanco dal Bona* ^enceaNo' 
colf ti Zenecallo , come fe hàuejfe da conferir /eco eO- morto dal 
fa importantisfima, frale due porte gli fu data iru Bonacolfi. 
vn fubito repentina morfei . La mattina poi il Bo- 
ìtacolfì conuocati i primi della nobiltà, con fìnte que- 
rele, rjrfimulate lagrime efpofe ile a fio., & e/fìriò U 
popolo alla vendetta , volendo che ciafcun* fi perfua* 
dejfe, che da' nimici particolari a/falito , feffe fìat» 
morto. &dimoro tanto in tale inqu fittone , che più Piuamócc « 
non fi parlaua di fucce/fore in luogo del morto. Ben- 
ìtenuto da Imola ne Commentari di Dante , oue ra- 
giona di Mantoua, & de' ' Manto uam ,/criue qutfi*» 
Città effere Hata habitat a da Gcxtilhuomini di Rh 
ita, di Mere aria, & da'Cafaloldi\ ejr il Bonacolfo e fi- 
fe^ accordato con quelle c a fa te in /cacciare dallm* 
Città ogn' altro nobile, che pote/fc-i>& reflringendqfi 
poi co* le due, /caccio la terza : indi co £ Ca/aloldi > 
/tace ih la feconda; & finalmente fcauiando anche 

iCafa* 
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4$ D e* Commentari Man toua ni 

ékuni fochi amminifiraua il fuo officio : la gtufiitU 
dati* for^a era conculcata, & [equità cadeua all<L» 
violenza é In tanto tumulto de'fattiofi, da' pruden- 
ti fu conuocato fui lieo configlio, nel quale dello Hat» 
ottimo della Città, fi bauejfe liberamente à ragiona- 
Mtcftratì ft €> e trattare del gouerno ciuilc^ , Furono da gli an- 
Atleti? " ttchi trottati varij Magistrati di reggere i popoli tn li- 
lertà . Gli Efori in Lacedemoni a , i Cofmi in Creta, 
$ Suffcri in Cartagine, rjri Rómani, cacciati i Ro* 
rlefièro due , con potefià, quale appo i Greci fqleuano 
hauere quegli, che- nella lor lingua Hipati erano no* 
minati 4 Acco fi aronfi pertanto i Mantouani alla ROr 
~ . • mana con fuetudine > & ordinarono x che due con firn* 

Capitani / v . » Zn. • 

creati m ma autorità fi Creajfero per fa meji dt due quartic* 
Mantova . r ^ ^ 4£Ct0 0 g n ' ann0 c iafc un quarùero, o regióne bau ef- 
fe quefìa dignità: &gli impofefo nome di- Capitani* 
che così fi diceua à quelli, i quali haueuano in pro- 
iettane la plebei dr al popolo liberali fi moslrauano i 
Scriue il Biondo, in Roma, i principali chora Baro* 
ni diciamo , allhora Capitani ejfereftati chiamati . 
Capitani dunque (comevno in Siena, & in Fioren- 
T^a dodici, altre volte furono ) due in Mantoua del 
corpo della nobiltà ,quafi tribuni della plebe, furo** 
lotroncl- e ^ ettt > P^namonte de Bonacolfi, & Ottonello de: Zen** 
lo . " 0ne " calli , nel MCCLX X 1 1 J I. Et allhora lo slato d 
* *74* Italia era tale : Gregorio Decimo in Lione cekbrau* 
il Condito ; Rodolfo nuouamente era fatto Imperado*. 
re, ejjcndo fiato l'Occidente fen^a quefia dignità ^ve» 
riquattro anni : la inclita mia Roma fi reggeua per 
trcdta bandiere/* #1 numero di 'Miont xin Fiorenza 
s. / haueuano 
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haueu/rno il getter ne dodici delld parte Guelfa, detti 
Capitani : il Regno di Napoli era po/feduto da Carlo 
primo Duca d'Angtò: Giacopo Contarino era Ducei» 
Venetia ; di Rauenna fi era fatto Signore quefi'anno 
tnedefimo Guido di Polenta : i Bolognefi erano retti 
per Tribuni, ejr Malaiefta d Arìmini era Uro Capi- 
tano contro Forlì , la qua/ Citta era da Guido di Mo- . f . ^ 
t efeltro di f e fa : domir.au a Ferrara obizsco da Eficj 
primo ; in Milano era perpetuo anziano, ejr Rettore^ 3 
del popolo, Napo delia Torre .* ejr Mantoua ( come hab- r 
biam detto ) gouernauano i predetti Pinamonte , ejr 
Ottonello. Non hebbero queflt perfeuerato vn me/cj 
t>ifome;cht * di notte chiamato in palazzo dal Bona- 
col/I tlZenecdllo , come fe bau effe da conferir /èco co- morto dal 
fa impor tanti sfima, frale due porte gli fu data iru Bonacolfi. 
vn pibito repentina morfei . La mattina poi il Bo- 
nacolfi conuocati i primi della nobiltà , con finte que- 
rele, ejr fluiate lagrime efpofe ilcafo*, ejr e/firio il 
popolo alla vendetta , volendo che ciafeuno fi perfua* 
de/fe, che da' nimici particolari a/falito , fe/je fiato 
morto, ejr dimoro tanto in tale inqu fittone , che più Pinamóte 
non fi parlauadi fucceffore in luogo del morto. Ben- folo# 
ti e 'nuto da Imola ne Commentari di Dante , oue ra- 
giona di Mantoua, ejr de ' Manto nani , fcriue quefi*» 
Città e/fere Hata habitat a da Gentiluomini di Ri? 
wa, di Mere aria, ejr da' C afa Ioidi ^ & il Bonacolfo e fi 
ferfi accordato con quelle c a fate in /cacciare dalU* 
Vittà ogn altro nobile, che foteffL>\ejr rcftringendofi 
poi con le due, /cacci ola terza: indi co i Cd/ aloidi, 
faccio la feconda; & finalmente fcauiando anche 

i Cafa- 
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i €afaloldi»rtfi<>filo,& con arte, dx forzi Accom* 
' pattata, per fiueraù a fin&a compagno nel Magi/Ira^ 
to:& pigliando per PodeSìa Alberto della Scala, per 
più vnione otttnnc,che in Verona fojfe Podeftà Gian- 
nino de'Bonacolfiì non mancando di hauer anche co' 
Marche fi da Rsle buona intelligenza . Laonde per 
PinamSte ordme dat0 co fuoi figgaci , fu nell' altro femefire co- 
Capano firmato. Pofita dunque > c hebbe fatto validi fon- 
generale , damenti>cbc fot cu ano fiftenere ogni edificio > volle il 
Tira.Vno.° tìtolo di General Capitano ; ile he fopportauano mole- 
ftis finamente i nobili, cono fendo di liberi, à poco à 
Congiura poco fitto ti Tir Ann* efere diuenuti /oggetti. Laoni«_ 
conerà Pi ; J e g£ Arlotti, i Ca falcidiagli Agnelli, proffoUni 
ftopell^- cofptrArono,per rimuouere il giogo dalla Città : 

ejfendo Pinamote a/tifato del trattato nel giorno iflefi 
fi, che fi douea ejfeguire , ejfndofi prouifio, affali al- 
l'improuifi i congiurati, fiparatawentc , de quali par- 
ie ne prefe, par te furono feriti, molti ocafì, .& gran 
moltitudine fuggendo^ fyhio : e molti fi fpettì con- 
fi nati in diuerfi luoghi, fuori dell' amato nido fivijfe- 
r?\. . • * r # . £t non ce fio Pinamote di perfiguitare gli auuer- 
' ' fari], finche intuttù gli par ut la Città fittoli feodo- 
minio quieta . Erano per li vicini luoghi difperfi i 
^nifir^Manto s uAni,& parttcolar mente in Gonzaga : 
il perche tento ^vcjìi ilBonacolft ,che fi < gli vo leu a no 
reftttuire la terra ,gli haurebbe rimesfi nella patria, 
reftituiti loro t Uni, é- h ausigli per carisfimi . La* 
' -onde il naturale amor dèa patria , tl x d*fio di viuer 'e 
ih quella, la nectrsfità, cr L'imperio fa fame , indize- 
rò / banditi* a conferir t ali* nchiejla del Tiranno . 

Diedero 
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Dieden tòftp» Gò^t+JMd&ifiHpièB* Gb»m^9™*& 
ga dico , dènti* ne Federico fecondo, ne H Onorio Papa tcrc dcìBo 
terzo , poterono in tutto ifiacùare i C a falò Idi .^r nac °lfi* 
quel che Federico Impèradore armato, & che l' auto- 
rità K Afofto tic a non puòtè y fice il di f armato amìcoi" 
&efi/le'. Co' 9 Vene ti ani dopfo quefto, & co' Padova- 
ni, fiatili amicitiaPinamonté :&#/pir*ndo à cofi-> 
grandi, fatto già formidabile, morte vi s 'interpone >^w? 
fi che nel MCC LXXXìXì-di Settembre morivi^ 
granfi frahmo mutatogli fiati, &gouernid Italia* 
i fi fronti tn Milano erano primi : in Roma era Sena- 
tore* Landolfo Sauello ': in Fiorenza erano fati creati 
jei Priori delC arti, Magifirato" fimc/tre , aggiuntoti 
per fi f timo il Gonfaloniere di giufiiti^ . 
* "guanto fi jfi tirannicamcntcVratiataMantou^, 
fi può da quefio comprèndere , che piglio il dominio di 
// preclara Citta, ridotta^ plebea^ affi zza , éardel- Tiranno . 
Ione Bonacolfpublicamente odiato ,ejr come fifiueìl 
Volaterrano, monfro finza virtù, in ogni fita anio- 
ne inettisfimo, infoiente, fen^a. giudicio ,ejr ejperie*.- 
za ; ignorante parimente, & arrogante invite , ejr fi' J 4 * 
fpettofo, credulo, dedito aUe adulationi v amarisfi^ 
lo nomina il Platina ; crudo, tjiliprando . Duro fw?- 
fta peftifera tirannia in Mantouavnanno, (cincpe^ 
fcriue il Platina) rfrhcbbe degna : pend il deforme^ 
viiiofisfimo Bar dettone - y perei oc he Botti gella Bonacolfi Botticella 
hùomo magnanimo, con poca fatte a s an^i colle voti, JcHonVfc 
& grido filo, mi fi in fuga t indegno Capitan* pél fi fi terzo 
quale mandato in esfiglio con T amo fio fratello* /' Tiranno. 
%rno, & l altro wifiramete morirono \BardellOne ma- 
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jtoietfyt dì Mantoua,pèxfavt?co odù . Volendo dunk 
que\_esft impedir e y & ritardare il corfo della qttafipre*. 
parafa vittoria , con armg. thòlefi areno il MantQua- 
no . Per la qual gtu/ta co* filtrata Mantoua > redi- 
gendo ogni Juafor^a nel Creinone/è, per terra , eh d^rX* 
per acah-dìcon ferro* &f»t>a<k la danneggio , grande, *i Cxc«uh 
ejr ricca preda ripcrt andine >*on vittoria ; la qualc_j ac ^" 
fu imperfetta , poiché Cremona Uefa lafctàrono in* 
tatta, benché l'haueffero d* ognintorno depredata . 
T utto U> ac quiftato fìtte ondotto tn Saraualle C a fi eli*, 
di Bei tigella ,per potere, commodamentè r brame da^ 
nari. ìt in gran parte era conuertita in oro , per 
P affarino a ciò prepofto-y quando Azzo da Efle ve- 
dendo tt nimico occupato , pigliatala data occ afone, 
fi confedero con Diego, & Dalmafo Capitani di Ca- 
talani 3 i quali erano alla custodia di Bologna, ejrfe^. 
ce pretta di hauere&ftfgffeL* . Indi fenza tndugìo\ 
-alcuno, diede ['affatto aSerattalle . La preda, che v\ A"oEflc- 
tra dentro, dupli catta la for^a alta pouertà di Cata- seguane! 
logna_>. Pr e/a per for\a la fortezza > P a [fanno che 
vera in guardia, fuggi ; e tutta . la preda fu decimi- 
ti, quali abbruciarono il Coltello* Oc cor/è poi poca 
stoppo , che in vn medesimo tempo morirono du egran ^^c«cl' 
nimici , Azzo, rjr Bot tigella, nel M C C C V 11 1. Ad i 3 08 . 
Ayzo fucceffe il figliuolo F li fio, ejr à Bot tigella P af- 
farino fuo fratèllo . Faceua all'hora il corpo delìa^ Pètfbtiio 
Città di Mantoua., con i borghi , circa diece mila huo* ?" arro T l * 
mini atti àcampefire battaglia \pcr la qual co fa era 
a 2 nimici terrore, & P affari no in grandi sfì ma flima* 
~& ripurattine venuta tenuto in tutte, le Città d'ita* 

H Ha . 



ranno. 
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falmaggiorts. ^raàointraM^fi^ Signorili jFte^ 
rar4 x Rt#aldor& i^z»:M^t^^^Mflk'^ 
MatteoVtjconte t m Milana mn pik Vicario % ma Si- 
gnore ficomincio J Marnare : per la qualcosa cfiafpo- 
rato Giouanni Papa ventefimo fecondo, , ammonì tutti 
i Signori d 'Itatia, che vùlefferfi costituir]! fitto l'aie 
della Romana Pontificia autorità, & potenza i &.hora 
con interdetti, ficommuniche, ejr effecrati oni»hor a co 
fromejfe, & luftnghe, fi sf orfana di ottener qucRo 
il Fife onte in Sonetto chiamo alcuni Signori, tr 
quali Cane della Scala, & Paparino i é> doppo Unga 
trattone, fu c&nclufi di refiBtre, al Pontefice, Guelfo > 
rjr mantenere la giuridittiont Imperiale Gibellintu . bcThnl 65 
JFu eletto Capitano di quefta vnione, Cane della Sca- 
la , da' gran fatti cognominato il grande : llquak^ 
la fidando la public a utilità, pel priuato commodo in* 
"tenfiamente fi Befi contro Padova : Ne P affarino an* . ■ ■ 
cor a fkoch fo, offerendogli la fortuna il modo di am. 
filare il fu* dominio. Francefchtno della Mirando* " 
la Capitano in Modena, haue* co* Bologncfi contrat- 
tato di dar loro detta Città. Ma tentato da Paffarir 
toOy&da fuefto fropoftoglt megliori eonditioni , mu* Modena fa 
io con figlio, &pofi la Ctttà in arbitrio di P affarino* P ote . rc . <** 
nel MCCC X VIII. Trau aglio gran tempo Zombar* j^/ÌS" 
dia per la negligenza degli Imper adori , & affen^a 
de Pontefici . Morto alia fine Enrico, & eletto Lodo* 
0hiiM^M^eM^diu'J f i§n»t^iS^ JOucadiCa*. 
iabria, figliuolo di Roberto Re di Napoli . il Duca d 
Aufìrta chiamato da 'Padouam, (correa il Verone fie 
Laonde Mantoua f ér Ferrara dubitarono di fuoco , 
^ H % 'vedendo 
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vedendo arder o 'ìl àie ino ^- Yeriicht^oncsréi fi oppj>- 
fero all' impeti Auftrìenfe* rjr con tregu/t lo repreffero*. 
•& per effere pitt stréttamente cogtunte. Vienna, Man- 
tcua, & Ferrara* P affanno [posola firella.di Rinal- 
do da E fi c , & concetta nuoti a parentela toLfe a.Bo- 
lognefi Gazano , & Monteuecthio % per ridurre (conte 
dieta), nella* patria Romeo de Pepali", poto innanzi 
[cacciatone^ . Ma i Bologne/i ' affé di aro no de UH C.ajiel 
ribelle^: ilchc (Intendo P affarino, col confin fi dello 
Scaligero fece Capitano dell' impre fa il predetto r£ 
waldo, con fejia grande, cr giuochi \ il quale pofeia* 
cW*tunto(ì con Cane , fi conduffe^ in Modena .. Ma* 
t7) * \ venendo A\z*o Fife onte da T o fona, con ducente c o; 

stalli Tede [chi, Cane fi partì, per ci oc he era poco ami- 
to a Galeazzo padre di A\z>o antedetto . Mondimene 
col preparato ejfere ito, vfccndo in campo Rinaldo Ca\ 
Riiforino pitano, & effb P affarino , affralirono ariimofa mente > il 
]t>-»c/°" Campo Bologne fri &to po fero infogni, reftandon^ 
* ' tra morti, & prefi al numero di tre mila , tra quali 
furono anche fatti prigioni Malate Ha d* Ari mini, & 
Cerar do Rangone-j. Fatto qt/efia, cor/e fino .alle por- 
-•. ,m te di Bologna, (jr tn di f pregio della Città, -ut fecero 
'■ correre un pallio. di (cariato . Et perche dd II* A lem a-? 
gna fi dui it atta di qualche nuova tempera , eterne* 
uafi,chel Pontefice non fi volt affé a danni de'difcer? 
di , onde non erano jkttri; impofero fine alle conten- 
tini, cjr difior die, craJli 2 o^di denaro fuco nclufa k 
e si abili: a '.Ja-paC'Lj . Fu refi Balani, & resinano 
Montez/eri hùo'^BùlogneJt : P<a fanno ritennc,tl ponU. 
dì Sant'Ambrogio : & t prigioni > quali erano fipràt 
i . ? x fettecento» 
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iltetói/tmùy& te*Ìtr*Órviifhe; itf Biondo fcrsttt* 
-che 1* affarino Botracoffa lìtui il Bastar* fate* d*r 1 

animo, & goke**ll* tirannia dì Mantono*,* con* 
^itmfe tifko effercito wtàr^ / ni 

JieM de Mode* e fi fuddìte allaChiefa y & mo'kfiar e fi 
,J# Bologna , & ambedue \ficondufftto\ m San Felice*; 
U Conte di Romagna anch' egli adunò gente*, & i&Or 
rcntini confettati con gli, antedetti Signori, perojc c - ^ vt . 
fefuar i capbobfAeeh* molto gli ^opprimeffeCafirm- • u-MJ'fn r.l 
da ùtcta)m andarono dugento caudk* M f#*- J 
</* ti Bologktft ^clèfiailici efferato* era £apit>m '"'"Ve."» 
-Mettiamo Àlidofio t£lmoi*\. Eeceropofiia fatto d ^ar\ 
toltami quale dicel il predetto Jùttar.e èffere flati fi$^ * • , , r . t , . . :t 
pc*ati* K SH»XFeiite Paffarino,& l' Bftenfe ,& effere • • > 
Bàù fcommUnieaii . Molte cofe fatte in diuerfi te* 1 fe t 
ì*M;3i§ità>^.figgi*ngk'i'. come }, che gli Eslenfi 
figkàfero Mhór a Argentai & che i $jorinWH*A*X * 
'daf erogai Re Roberta, cheMìro -inuiaffe per. Signora 
Co- lo nuca di Calabria fuo primogenito : così, 4,1^ 
^^^/>d/^,^>»d^/?^» erro) cbesil Biondo fifi^ 
ìteffe<vnu htikper>vri altra ; petcioche legg^-effera^ 
-Irato rotto Rinaldo da Bfte in San JF elicei con Mafiér 
no della Scala, ilche funehMCCCXX^C, M* 
nando'hotadondt mi par tij , dal Legato del Papa f* 
p¥efo il Borgo di Carpi, '&Guaftalla, drdinuouefu- 
fe>ato ¥ astrino in Su^drat. Perula tfual vittoria de 
g&EcclefidJtici, Modena la fitti Bagarino, & fiacao r *£ a ™£ 
^tt impeto, -é* minacele i fit<ni Q/ficiaJi é yXemctfdti Sena' ° 
tinnite meritami/itela potenza della Gbitfih & 44 

Re 
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Me Roberto di Napoli , battendo Fioretti infiuma - 
no ,obi\z,o da £fie,JPaJfitrine> Amò Vìfcorttt, Cane 
della Scafai Gibeffini diTofiana, & di Genotta,an- 

- darò no à Trento, per condurre in Lombardi* il Ba- 
incoVona 8 . uar0 eletto l"*peradorc . Così lo condujfcro , cjr per 
mano di Stefano Colonna fìt in Roma coronato . 
Sicuro già P affarino viueafi Signore nella patriot 
quando fi apparecchiaua matafione in Mantou«-> . 
imofnoal- WVtàtoWMk innouationi , & riuolgimenti de gli 
Ja murario Stati , Socrate da Platone introdottocene^ ejfer e, per- 
vi ù<t\\ob* jfofo naturalmente e 8 abilito, che co fa alcuna non 

to Tiian- . . n , . rr 

bìco. fi a permanente. Artfiottle chiaramente afferma- , 
ia Tirannide per fuccesfione, non poter durare lo fpa- 
mitatione fio di cento anni. Ma io credo, che amore fmodera- 

Sonde***" *° $ 4 ^ c *ZÌ 0He **$*€ de' potenti* i quali vo- 
to*. C na gliono più di quel, che fi pub, & dee . Nella Giudea-* 
fu qua fi di (ir ut t a la Tribù di Beniamino , con oc ci* 
fione di molte migliaia di huomini ,per la violen%ju 
fatta ad vna giouane donna . Armodio fi armo con- 
tro i figliuoli di Pififirato T iranno d'Atene , perciò- 
che hauea fatto forz>a alla forella. F ti mutato lo fia- 
to in Siracufa , perche due giouani ejfendo in Magi- 
girato, fi cominciarono ad odiare per cagione amato- 
ria '\ battendo l'vno cociliatafi quella, che l'altro ama- 
to a ,& l'altro in vendetta procurato di far fi beneuo- 
la la moglie del riuale. Il fangue della Romana Lu- 
cretia fu potente cau fa di fcacciareiTarquinìj . Oc- 
eifa Itnno cent e Virginia dal crudo padre, accio che 

' alla libidine di Appio non foffe fottopofta^ , il fuperbo 

imperio de* Decemuiri hebbe fine . Ma lafciando da 

parte 
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/Arff / Mrn^ , # Virgilio <>*pp* quali Elena,^ 
& Lanini a furono caufa di guerra ; nel fecondo de ir 
IHoria Fiorentina narra Lionardo Aretino, che Son- 
de Im onte nobile Fiorentino la piando la figliuola di 
Oddo de Fanti, la quale hauea fpofata , piglio per mo- 
ghevna die afa de Donati per la bellezza feti per- 
\lche fu ve cifo, & da quefta radice nacquero diuifio- 
hi de Cittadini :& crebbe tanto la difeordia , che po- 
nendofida parte la modetfia ciuile\fi venne à ferite, 
& /àngue. Propertio poeta fra gli eleganti elegan- 
nsfimo ) dice non ejfere inimiciìie maggiori , che quel- 
le, che fi cagionano da Amore . 
• Scriue pertanto Bonamente Aliprando, che Filippi- 
no Gonzaga amaua, & ( per v fare il fio proprio vo- to acGon- 
c abolo ) donni aua l'amata di Frane e fio Bonacolfi j per xaghi con. 
la qual caufa irato Fr ance fio , ingiuriofamenie difife J^tf. 
à Filippino e che per di ff regio haurebbe hauutolamo- 
gl'era di lui in poter fuo :&lo minaccio di morfei * 
Il Volterrano fegue anch' egli l' Aliprando . Ma più 
verifimilmente ti Cor io dire, che Fr ance fio Bonacol- ( 
. fi amaua la moglie di Filippino, & che e [fa Con fior te, 
& Filippino marito, furono da Fr ance fio ingiuriati: 
& quefta vuole efiere fiata la caufa della congiura-*,^ 
percioche a Gonzaghi per particolare interejfe, & à 
gli altri nobili per l'in folenziu , il fuperbo modo di- 
spiacque. Trattato 
Cono fendo dunque il tacito fdegno del popolo , & ^ Gonza- 
l'odio della nobiltà ver fio i Bonacolfi , Luigi Gonzaga* 
huomo fapientisfimo , à P affarino per donne di affi- p cag ione 
mtà congiunto s mahdo Guido fuo figliuolo ver fi Mar- ««m ,* 

mirolo, ? 
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miralo, firn fl>è$ie<di. veder ti fuoì bem,tfcf.ofiisfa 
ni : ordinandogli* the dì là a Cane della Scala, w Ve- 
rona fi trasferì ([esentando l'animo fuoy& perche 
era tra lo Scala, & il Bonacolfi qualche differenza , 
vedeffe con defiro modo d'tntdurlo a fauarire i Gon- 
zaghi. A^giunfifi per compagno à Guido, il cognati 
Guglielmo di Caftelbarco ,a quali poiché più volte^ 
fegr et amente hebbero ragionato con Cane , fu prome fi- 
fio aiuto. ìnclinosfi àquefio facilmente lo Scàia, pa- 
rendogli tal novità hauergli ad obltgar Mantoua, et 
effere cagione nell'auenirt di fargli configuir Pado* 
ua ,al cui dominio afpiraud fen^a intermisfione di 
guerra. Et inuero i fuoi confegh peruennero à de- 
fi derato voto , pere toc he a di ce e di Settembre, venti* 
cinque giorni doppola morte di P affarino , imparen- 
tandoft eoi Carrari ,l 'hebbe . si dnnane, dato certo 
ordine , che dal primo dì d'Agoftfi.ciafcun giorno en* 
tr afferò in Mantoua fiepara/i,wo caualli, me fanti , 
i qua fi erano prouaii, & fedeli dello Scaligero , n?cL> 
non confapeuoli d'altro , fe non che obediffero vn capo 
dato lóro . 

A* fidici dunque del predetto Me fi, giorno nel qua* 
le fi celebra la fetta di San Lion ardo filippino Gon- 
zaga figliuolo di Luigi, con Alberto SauioU* ifiì ar- 
ni ato di c afa fu a, gridando, Viua il popolo : fluitan- 
dolo Guido, & Feltrino fratelli , con gli altri della fiat 
tione . Al grande tumulto caualco P affarino , crgde- 
do colla fu a prefen^a quietare il repentino ror/joraà \ 
Ma arriuato fitto la torre del Palalo della ragio- 
ni, fu ferito siila faccia -, laónde fuori di fi, d«l fu- 
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rie fi, & Infocato cauaflo portate , percofiela tefia neU 
la porteli* del Palazzo grande, ornato di portico, su U Morte. <J l 
pranza di San Pietro . lui caduto, fubito da' /òpra* ^ihcwScì 
uegnetiti inimici fk morto, tjr Fr ance fio fuo figlino* ue.di M*n- 
lo, col nipote, fitto prigione, & mandato in C 'afte Ila* 
ro. Bona mente de gli Aliprandi fcriue , c'hauendo 
Guido Gozaga ridotto alle fue v oglie il Capitano del* 
la porta di Marmirolo , colla gente di Cane della Se a* 
la , entro in Max tea a la mattina, eh 'au ex ne il cafò . 
Ni cote Poi fiorio dice, che da Luigi Gonzaga in me za 
la piazza fù ammazzato P affarino difarmato, d* 
Ama ferita datagli su la tefta\ejr Frane e fico fuo figli" 
ttolo fatto morire per mano del figliuolo di Francefili 
della Mirandola , il quale era flato fatto morire dui 
P affarino à tradimento , tjr fenza caufiu • In Ber- 
nardino Cor io fi legge effer e slato fatto impeto centra 
P affarino su la piazza, tjr fuggendo al Palalo, ba- 
tter trouato la porta ferrata , tjriui effer e fiato mor* 
to. Subito poi Fr ance fio fuo figliuolo, no effen do an- 
cora leuatofi da letto, co i figliuoli di Butirone fra- 
tello di P affarino, effer e slato fatto prigione, tjr data 
nelle mani di Nicolo della Mirandola fuo irìimicisfi* 
mo , ejr doppo molti tormenti, priuato della vita., . 
Molti altri ancora incarcerati in Cafiellaro fi mori* 
tono. Così doppo i cinquantacinque anni, la tirane 
ni a dc'Bonacolfi in Mantoua hebbe fine~> . Paffari- 
no eradi fiatura picciolo , ejr i fuoi maggiori (fecon- 
do Polifiorio J furono Guelfi, ma effo fi fece Gibellina , 
Fiora hauendocinoi riferbatoinquefio luogo di ra- 
gionar lungamente di co tal fattione, benché parla*» 

1 de 
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J do di Tattico fico fida, ne hauesfimtftfiuto eomt*^ 
^c'GibcUi- damente far mentiont^ ; primieramente ejporrémo 
* J * quanto inJiuerfi diuerfamente habbiamo letto » ac- 

cio fi poffa bene dtfiernere il vero . Giouanni Villa- 
ni Fiorentino , il quale fcriffe molto accuratamente^ 
le l fiorit ' Fiorentine ; già dugenfo anni* dice,cbc Fede* 
rico fecondo, dop foche fu depofio daW Imperio volle 
per ofiaggi da Fiorenza* de Guelfi, ejr de Gikelìini , 4 
quali mandandogli à San Miniato f ritenne i Guelfi ; 
ejr afferma queHe parti efiere Mate prima nella} fitti 
di Fiorenza ,^per la morte diBondelmonte^* Grani 
gufio ritrouo quando confiderò le fauole, che dicono i 
£iurecon/ùlti*del nofiro fecola , quando vogliono por- 
re la falce ne gli altrui campi. Bartolo fcr iucche 
federico Bar bar offa fu di cafa di GibeUo, efebei ba- 
ttendo guerra colla Gbiefa,ifuoi contrari} [fi chiama- 
uano Guelfi, cioè amatori detta Fede y/ercioebe Guel- 
fo nella lingua hebreà s'interpreta, os loquctts. 
Nicolo Siculo Abbate Panormitano, dice, che Papa., 
Gregorio era par ti ale de Lucchefi , il perche quelli 
dell' Imp chador Federico fi cbiamjtuano Gibellini, & 
gli Ecclefiaiìici Guelfi, il Biondo vuole, che le fiat- 
tioni Guelfa, & Gibellina, fieno Hate feminate da Fe- 
derico fecondo, & efib, ouero i T edefehi, h arterie cofi 
nominate .• cjr conferma que/lo con l'autorità del Ve- 
feouo di Lucca : & crede, che in Pi (loia foffè primie- 
ramente vdito cotal nome , il quale pofeia di fere 
infetta tutta i Italia, da Veneti a infuori. Ne fola- 
mente le Città fopra ctb combatte uano , ma nelle Cit- 
tà Beffe dentro le proprie mur a, i colori, Ih abito, il 

vefttre, 
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frjftrc) Ueamhtar^ & le dira Veruno il fignt- 
fcato déUefattioni . il medefimo narra Elia Ca- 
priolo netta Cronica Breficiancu. U Platina vuole 
aneti egli, in Pìftoia hauer battuto origine, quando i 
Cancellieri Guelfi /cacciarono i PanctatichiGtbelHni^ 
& firiue il nome efière venuto da due fratelli Tede* 
fìtti, l'vno detto Gibel, & l'altro Guelfi. Quefio me- 
defimo fi legge nel fiuppl mento delle Croniche . /J 
Poggio crede, le dette fattioni efièrfi principiate al 
tempo di Corrado Imperador e , il cui figliuolo Enrico* 
ha a e rìdo vinto in battaglia Velfone Duca di Bauiera* 
tuffi quelli, che colui militarono, davna Villa, pre fi- 
fe la ìqùaW fi combattette , furono chiamati Gibeffini; 
é- la partrauuerfa fuperata , Guelfi da VilfontLj. 
^pèrche Corrado, & Enrico furono perfeguitatida* 
Romani Pontefici, coloro che tennero le parti de*fb^ 
dettKmperadoriyfiurono chi^ GibeUini , & ali 
altrhttaFilfone difenfiore della Chiefia, Guelfi, Gior. 
gioMerula nel fi fio della fu a fftorta, da Enrico pri- 
mo gli deduce,' chiamato Gibelltuo da vna villa, nello 

• quale era nato : & iÓueJfi flima efiere detti da <m> 
-Capitano, iitàtaìe à Corrado in Sicilia; & in alcuni 

altri luòghi fece reftfien^ > bernardino Cono de* 
riua quello nome da vn Capitano detto Geneblich > 
il quale flaua per l'Imperio , & - da vn altro ctiérL, 
Luogotenente per la Chiefiu . Alcuni altri dico**, 
" che doppo la morte di Matilda, fitbito^ o poco doppi , 

* vennero quefie fattioni in luce :perciochequefta;( co- 
me moftrasfimo di fiopra nel priuilegio ) era marito- 
tanti MXC.a Volfo Duca di Sucuia: & morendo, 
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Ufcib h erede la Sede Apofiolica . Laonde ferld Ch'u- 
fi fu frefofto alC her edita quefto Volfo,&per la co- 
trotter fi a, che nacque di alcune terre tra* Pontefici , 
tjr lmper adori , gli Ecclefiaftki furono chiamati Guel- 
fi» & gli Imperiali GibeUini» davno, che era nato in* 
GibeUina ytlla nell' Alemagna , prepolio alle cofe del? 
Imperio . Ri ce oh aldo né quatto ttbro ferine , che* 
Matilda manteneua bella Corte di nobili , tra quali 
Folfo era il più pregiato ; il cui nome fempree con- 
giunto alle fofirittiàni della Contefifk., : doppo la cui 
morte fu cofiituito effe per U Chièfa > go.ucrna4*re>fr 
glifùopppfio Gtbellino da M agonia pbr, Cimbri* 
Domino Volfo anni diciatto, é* morì in Milano, ma 
Gibellino morì in Bergamo . Ottone Vefcouo )?tìfi*r 
genfe, il quale fu iflorico degefii di Federico farba- 
rotfa , così firiuex Meli' anno del Signore M QAUU- 
nelle, Calende di Marcia fi&tferùt, mori Gorrad? 
m Franc.oforte^ > & fu ^eatfjmeradore, fadwy 
JDuca de' S,ucui> l'origine del quale ì quefta. Ne co- 
fini della Germania* &delUjr ancia, furono due fa- 
tniglie famofisfime >vna degli Furici di Guibelinga, 
talìra de Guelfi di Aldufio : l'vna è fitta produrre^ 
JmperadoKÌ> & l^ltra gran Duchhé( molte volt^ 
tra dette, famiglie nafceua dt fior dia*. Acc/tde fiotto 
Enrico quinto, ch'il padre di quello Barbaro] fa ,cb' 
era difee fi dalla Gutbeltnga, pigliò per moglie la figli- 
mola del Duca di Norici dè Guelfi* della qual donna* 
nacque Federico ; per la qual co fa non penCerrad* » 
ma per il ben pub lieo fu eletto Federico Jmperadore, 
Confejfa il medefimo Autore quelli nomi di Guelfi^ 9 

& GtbeUini 
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& Gibeffinf batter molto turbato $ Sigari di Battici 
ra*&quelfcdi Saetti* > gli Stati de quali fino fparti* 
fi dai fiume Lieo . Ora ejfendo tra di loro conte fu * 
alcuni fauoriuano i Sueui, che erano gli Enrici di 
Guibelinga $ cjr alcuni i Bau art, ch'erano i Guelfi d Al- 
dufia . Come quefte farti difcendejfero in Italia, dal 
biondo fi può comprendere , che ejfendo i Federici Qk 
bellini, dr mmici de Pontefici Romanici fautori del 
Papa fi po fero nomi contrarij à quelli, cioè Guelfi . 
Gli Orfini, & i Conti fono Guelfi ;i Colonne/!, & i 
Sauelli Gibtllini. La parte Gtbeìltna porta diuifu, 
& diuerfi colorirai lato finiftro; é* A pennacchi iru 
tefia dalla medefimafiriìfira parte . Giurando la fé- 
de, alza F indice , ér fiwrapone il me de fimo, piglian- 
do alcuna co fi.-. . Sono fuoi iva/i fihietti , ejr li/ci» 
la rofa bianca, tutti gli animali nel fuo naturai ef 
fere, & colore , e taglia i pomi per il lungo . Per lo 
contrario, il Guelfo porta le diuìfe , cjr le penne dalla 
parte defira^, alza per fa fide il pollice , fono i fuoi 
va/i martellati, la rofa rojfa,gli animali fuor a del 
naturai loro .-taglia i pomi per, lo trauerfo, & pren- 
dendo qualche cofa feurapàne lo Beffò pollice^. Pa- 
pa Clemente a'fuorufiitkdt Fiorenza Guelfi in aiuta 
del He Carlo primo d' Angli contro Manfredo Re di 
Napoli, dono l'arme nella bandiera , le quali erano , 
&fòno al pr e finte in campo bianco vn* Aquila ver- 
miglia fepra vn Serpente verde-*. Poi vi aggi u ufi' 
ro i Guelfi vn Ciglietto vermiglio fepra il capo delT 
Aquila^, in Mantoua i Bonacolfi erano Gibellini , 
onde leggiamo nella vita di Cantuccio CaHr acanti 
^ Lue che fi. 
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JMftft/f, ntltrknfo fito, ebeà modo- dk gSaxflcM 
Bomaniglkfr preparata, effere. Bati condotti auan> 
u al carro prigioni- i Condottieri Fiorentini & per 
di/pregio gli fi end ardi de loro amidi fra jft*bfl* 
ronui portate le arme di P affarino , come di partiate 
€ibelltnojjonorate molto: & erano *tn campo d'oro 
tre lifteróffe ,Come boggi veggJamo le Qonz>aghe,i» 
' v a uefto fola differenti, che le Itfte in campo d'oro 
fino ner<±> . La moglie dt effo P affarino 
Lmgia da Efte , fi rimandata ille- 
» fa , con mtte le cofe fae in* N\ymw? 

xJkrrara , $*e morì . 
- > no feguentc^ v . > k »Av , 
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<// Giacobbe furono le T ribtt 
i denominate . A* w« 

* //'^ *f*ÌP # f rim0 k °- 

me della nobiltà . Peloftde d«_> 
Pelope nel Pelofonnefo : Ce ero fi- 
de da Cecrope in Atene : Alme* 
ones da Almeon : E acide da Eaca : Eraclide da Er- 
cole . Era iHe, quelli di Perfìa, Arfacidi da Arface x r 
di Egitto, Tolomei da Tolomeo : di Alba, Siluij : g(i 
Imper adori Romani, da Caio Giulio Ce/are, Ce fari 
ancora fi nomano , <r / Turchi da Ottomanno, Otto- 




marini 
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inanni fono detti . Infiliti accidenti ancora» & 
fe rufttche pofiro a'pofteri nuouo cognome . / tato- 
mi j gii Sci pio ni , i Ce fari , i Bruti , $ Lentuli > i Fabij, 
i Poftumi ne rendono tefiimonio. - Da Prouincie io 
oltre, & Città dominate , rjr lupghi donde inoft ri mjtg 
©Heine Vori hanno hauuto origineremo la nobiltà e Hata 
fella Fami nominata : dall' Auftrt a , Safonia, Sauoia, Aragona, 
f £ a G ° n " Védris , Jngìo , Effe , Carrara , e San Bonifacio , al- 
***** tr et ante chtarisftme famiglie \ ejr da Gonzaga i Gon- 
za* hi , come nel Regno di Napoli i Mar/ani, gli Àqui- 
nati , / C ciani, rjr Acqua nini . GÌ4copofilippo nel fu 9 
Supplimento/fà na fiere 'quefià famiglia da già fel- 
ce rito anni davn Lodouico T e de fio, nato di fanguz^ 
reale. Alcuni da altri tede fi hi facciati da Carlo 
Magno di Germania, i quali vennero ad h abitare^ 
quella regione^. Paolo Diacono [diligcntisfìmo feri- 
tore dell'origine , rjr di ogni par titolar fatto de* fùoi 
Longobardi, nel primo libro, al quattor die efimo ca- 
pitolo cosi ferine . Morto Jbàr, & Agi'one Duci,i qua- 
li conduffero i Longobardi fuori dell' J fola Scandia- 
" na j non volendo i Longobardi più Duci , ma come k_j 
altre nationi, Re ; ajfunfiro a quella regal dignità 
Agilmundo figliuolo d Agione , ch'era della profitpia-, 
dcGongingi , la qual Hirpe era riputata appo loro ge- 
nero fisfimeu. cofiui regno anni trentatre, & diconfi 
alcuni da quefta nobiltà hauer hauuto il primo prin- 
cipio i Gonzaghi, così detti, come accade, con qual- 
che mutation di lettere. In Ragù fa èvna nobile 
caCata detta deCarfaghi, &inBrefiia vn altra de 
eli Peoni j le quali portano lemedefime infegne,che è 

Qon^agh'u 
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Gèn&aghi. Ridonandomi io in varìj ragionamenti 
ira molti gentili /piriti in Brefci<u ,<vdij da vno di 
quelli direni Gonzaghidi Mantoua battere la mede-, 
firna origine, che gli Vgoni di Brefeia. La marne 
moria, duque inquefto di buona fede, conferito quat- 
to a llhor a le diedi tn depofito , ile he nello feriuert^j 
quejlc cofe fedelmente ha refiituito, donde io per no 
mancar di diligenza, pregai Mejfer Tolomeo Spa* 
gnuolo Gonzaga, come buomo pieno di Immanità $ 
che volejfe operare co'fioi congiunti in quella Citta*, 
che di quanto di tal co fa bauejfero gli Vgoni, no 
defero certa notitia \ Laonde Mcfer Fr ance fio V go- 
te dottore, & Caualiere,fcrijfe al predetto Mejfer 
Tolomeo vn'amoreuole lettera di tal tenore ; come al 
Tefcouo di Famagofta,ch'era de gli Vgoni, andato, 
do al fio Ve fonato , accadde mutar nane in Rag* 
fa , drriconofeiute quiui le fue armi , che ne f orde* 
ri, & coperte erano, da vn gentiluomo Ragù fio , fi 
gli offèrfi ,ey accampandolo molto, gli narro, che 
tla Ale magna, al tempo t che i Longobardi erano ì>l» 
y J»auia, vennero in Italia tre fratelli 3 / quali face* 
nano profesfone di caualleria, & eccellenza -in ar* 
me, con animo di trasferirai fepolcro dtChriflo, ì 
nomi de* quali erano Gonzaga, Crif, tgo, ejr Vgon<Lj< 
Ma Genzagofu condotto da' Manto nani per Capita- 
no oT arma ejrVgone da* Brefciani, che co* Mantoua* 
ni erano congiunti contra i loro ni mici ; Crijfago poi 
tomptto il fio viaggio, ritornandofine affermo àgli 
sJipeudifde'Ragufei. Sìuefto e il tenore, & la fom- 
enta di detta lettera . Da alcuni gentiluomini di* 

K gnisftmi 
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gnisfimi di fede intendo esfi hater veduto pr intieri 
de'Gonzaghi antichisftmi , fra quali di vn gentil- 
huomo de'Gonzaghi, ìludiofo delle leggi, ejrdt gran» 
de animo, & configli* , il quale da Bologna andò à 
Ho ma, 'tjr f* accarre\zato dal Pontefice, che centra 
Preneftini faceua gttcrra , nella quale imprefafuopfr 
rato, & commendato mobo, &fc riffe il Papa breui 
in fattore di ccjìui a^Mantouani. Dicono alcuni, 
che di Roterio Gonzaga fi fa mentione nel priuile- 
gio, che Mattilda fece a' Vi /domini gentiluomini 
di llantoua^: rjr che coftui fu caghne di ricuperar 
Mantoua dall'Imperio per e/fa Matilda . Dicono an- 
cora Guglielmo effe re Jlato Signor di Gonzaga, in- 
uefìttonc dall' AÌbate di San Benedetto . Di quefìo 
Guglielmo affermano effer nato Filippo Oratore 
Manteau ani per Lombardia, con tra Federico fecondo* 
Io trouo, che nel 1 1 9 3 * fu fatto accordo tra' Man- 
fredi , il Signor Guedrifìo di Bagnuolo , & Riccardo 
figliuolo di Corbello Gozaga ,fopra vna felua nel ter* 
rttorio di Guadignagolcu . Nella confederationo 
fatta nel 12a7.tr/lC0nte Bonifacio in Verona, ett 
Marche fe A^zo da Ffle, leggo Gualtieri, ejr Cor r or 
do Gonzaga . Nii 12 2f. Luigi Gonzaga futeftimo- 
mio tra* Reggiani, {$> Mantouani . Nel i2tf o. ne' ca- 
pitoli con Verona 'v'ìnteruenne Corrado Gonza giù . 
Nel i2Sf.le conuentioni con Padeua furono fattejj 
da Bonamcnt e Gonzaga-» . Nel 1 2 S S. leggo Giglio 
Gonzaga. Net 12 9 /. Federico Gonzaga^ era Cano- 
nico /& VUario nel Ve fi ovato di Mantoua^ . Nel 
9* fS. fu data ampia poteflà à Corbello, & Corrado 
K i % * Gon^aghi 
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Gonzaghi, dal Podelfà , & Commune dì Mantova, d$ 
concluder pace co' Padovani . Paolo Fiorentino dot- 
tor teologo, Jcriuc fauolofamente tifioria di CafiL 
Gonzaga, dedicandola à Federico primo terzo Mar* 
chef e dt Mantoua , nella quale colla autorità di Pape 
PtOj deduce la nobiltà Gonzaga dall' Alemagna già 
alcune c etinaia d* anni: Et vuole» ch'ella habbia mu- 
tato le lift e giacintine in nere, per hauer lafciato io 
Alemagna ti regno, & da Sago velie lugubre, effer- 
fi chiamata Gonzaga :fittione puerile^ . Mario Fi- 
ielfo fcriue i Gon^aghi hauer hauuto origine perpa* 
dre da Teutoni» ejr per madre da' Cimbri: puro fó- 
gno . Io finalmente con verità trouo Guido Gonzaga 
hauer militato contra Manfredo Re di Napoli , & 
hauer hauuto cinque figliuoli \ il primo Luigi, auto- 
re, dr principio de' Signori, tjr M archefidi Mantoua: 
il fecondo Gentile, dal quale viene Meffer Raffaellè 
Gonzaga: il ter^o Gualtiero , donde è Giouanbarto* 
lo meo Caufìdico diligentisfimo : il quarto fu Abr ami- 
no GiureconfuUo j da co Bui viene Ale andrò Gonza- 
ga figliuolo di Giouan michiele : il quinto fu Petro- 
nio , dal quale fono quelli di Diomede . Al pre/ènt<u 
è fopr adetti fono tutti, credo, viui . / minori del 
detto Luigi, rjr la fùa fuccesfione , che doppo lui fé- 
guì, prima che di/Untamente di lui fi parli, per al- 
beri diligentemente porremo . Quello poi, che qui 
parrà ofeuro , le feguenti carti, leggendo, faran chia* 
r4,é* manifesto al Lettore^ . 



K 2 LVJG1 



. ••• •• 



Vi*. 



■ * ■ - I m 



« 



1 ì J 



. . 1 , « ♦ • 1 ... ■ 4. - ■ »■»!..- »»••»»• 

» " * ' * " t 



Digitized by Google 



t'ir* e." • • * ^ '• • >•■.« .. r t . *, '*t 



7i 




LVIGI GONZAGA 

PRIMO Ì 




ET SIGNORE EU* 




t \ 

> . . ». 




v 




ORTO, che fi P affarino , 
ejr difper/ì $ fuoi ,à LV1G 1 Con- 
- ^aga fu data l ' amminifirationedel* 
la Città di Mantova nel nulle tre* 
cento vent'otto . Col confenfo dun- 
que del popolo , fecondo le leggi* & 
■a buona confuctudine* vno fpontaneamentefi elefie, 
al quale, & a' fuoi fuc et '(Jori fi diede ogni imperio 
in perpetuo, per li benefici/ riceuuti , come ne i tempi 
eroici fi file ua fare, il proprio modo di fare flato 
perpetuo ,ejr che lungamente durile la prudenz,cu^ 
la quale ditone , & regge virilmente : ilchc nelle Cii- 
- tà folamente fi può fare col mezo della giufiitia , la 
• quale dia à ciaf uno quello che fe gli deue , a buoni 
\ fremto > ejr honore , dr. a cantai pena, \ & infamia^ % 
t ■£ t benché la clemenza fi a virtù figliuola, della ma- 
< gnammità , dr partecipe della dfuinità ; tuttauia (tu 
-\bdiamo, fi, tftll'ofefe fatte à>nei &esfi follmente £ 



• • « 



efiende : 



7 4 De' Commentari Mantouani 

offende : & l* commendiamo ne Prette fi, f*»do dal 
perdonare, & mifericordu tale non fi può caufary 
nocumento del publtco , &dare ad infoienti ardire, 
the centra le leggi infurgan^. Ci piace ti Prencpe 
facile à rimettere le priuate ingiunte*. & dotto rici 
medicare le piaghe, & non facile ,anto ,nefi pio . 
the fanandone vna, faccia tutto l corpo perire^ . 
Tale fu il dominio in Mantoua di Luigi Gonzaga,. 
La libertà de popoli in due cofe confifle , nelle leggi, 
& „e giudici/ , & qu.mdo quelli fen\a rifpetto nella 
Città preuagliono, quella, fi chiama libera, . Luigi 
J e ?""„ no J u „ a ue era intento alla rinouatione delle conculcate 
ir. 8 ' ' tTé-che le antiche, * buone confuttudin, con, 
vtuavlianza fi oferua/fero. gualbuon padre di fa- 
glia il dtsfipato in/lauraua , & il caduto con nuo- 
ui fosìeini conferuaua da rouina: con memoria del 
latrato ti filtro prouedeua, é-difponcualccofipre- 
fenti. Procurai con ogni itudio di mantenert i 
beneuolenla necefaria alla confiruationedegli Sta - 
ti, con tubltca giuflitia, épriuata humamtà . Et 
fioche fenJinuidia tra fratelli fi viuef',a <*» 
feuno defuoi figliuoli diede officine qualificar, 
cita fero. Guido primogenito fece partecipe del go- 
verno. Feltrino prepofe alla cura delle fabriche , ri- 
pari, & foriere, dal quale fu educato il »>><"™r- 
fo il laro :& Filippino d'animo inquieto, & bcUtco- 
fo , deli ino alle cofe eilern^ . Trauagluua albera 
indiuerfe parti l Italia. Gcnoua cacciati iGtbellint, 
era in todeftà del Re Roberto . il Bauaro Lodouico 
tmperadore molefiaua J^o Fi/conte , tlche a Bel- 
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tram» dt tugìtHo Cardinal di Hofiia» é* Legdto in* 
Italia dispiacendo* felleciù. à ribellione Parma* Reg- 
gio, &'ti*den*»eiie al Bau aro-che di nano : & ridette 
ehehboU dette terre quietamente aWccdefiaJl tea di- 
noti me , offendo egli come Ir ance fi naturalmente 
fuperbo , chiamando fiotto fede in Bologna Giberto da 
Correggio ,ejr Orlando de'Rosfi,gli ritenne prigionk 
Laqual cofit fece ribellare le dette tre Città. Par* 
tito il Bauaro d' Italia ^enneni Grouanni Re di Eoe- 
mia figliuolo di Enrico fettimo * il qual Giovanni fa 
chiamato Sigmre delle tre antedette Città , per ti. 
more di non tornare di nuouo rìelle mani del Lega- 
ta? il quale come aHntisfimo opero di venire à par- 
lamento col detto Re , ma effendo fiuto troppo fami- 
gliarci genero non poco fi (petto nella mente dr pota- 
tati. Riteneva- il Re Roberto con tra Giouanni l'odio ^ 
della paterna inimhitia: ne i Fiorentini lo amava- 
no, per efierli sfata tolta di mano dal padre Enrico 
Jmperadore Lucca . Negli anni dunque della gra- 
tta mille trecento trentino , non prima- Giovanni 4£ l j 3 1 . 
andò di la dalt 'Alpe , la filando il fiio figlinolo Caft 
lo, che allhoràtil furiofi Legato ( cofi lo appella Lio- 
nardo Aretino) comincio l'tmprefa centra Ferrara, 
drcon duri sfimo affedio la Uringea , quando hebbes .igJJJJjjf 
tanta fior sua lofidegno,& la fiperan^adelUvtiU^che Legato. 
coloro, i quali erano Bau mortali rumici f ingerne Jt 
cogiunficro*in amicitia, ejrconfiederatione . Roberto, 
4 Fiorentini , A^o Vificonte , Verona, & MantouaS, 
co grande, & honoremle vittoria liberarono Fer* 
rara. Indi patendo lornche la profiperità fiacUmefe 
. ; ha ur ebbe 
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haurebbe potuto fra e jfi partorire difeoràià* tpp&f\ 
imamente vi prouiddero ,perckcheconuennero che* 
Rc^odi- Cremonjfofe di A^o Vtfconte , Parma diMaftin* 
regnato à della Scala, Reggio di Luigi Gon%ag*±> Modena dt 
Luigi da 1- %'tnaldo, tjr Obi^o da Elie , & Lucca dc'Fiorenttnu 
Al tempo poi di Benedetto dodicefimo fuccejfore dì 
Giou anni, che die cenone anni era feduto, Filippini 
Gonzaga hebbe detta Città di Reggio, datafegU jpon- 
tane amenti. Bernardino Coriofriue i Gon%aghi 
b Alter capitolato có i Fogliati Signori di quello Sta- 
to , che ogni mefe gli sborfajfero cento fiorini foro* 
& per tre anni gli lafciafi} poffedere molte ville , & 
cinque in perpetuo : é' così fecondo il predetto Corion 
13 Ì5' * glivndici di Luglio nel mille trecento trentacin- 
Reggio d* , ue Qàfa Gonfyg* ri entro, &prefene la pojfesfto- 
conzaghi 7^ ^ me defimo anno Nicolo da Ette fratello del 
Mar chef obi^ao/menò per fua con forte Beatrice^ 
figliuola di Guido Gonzaga predetto . Frano altie- 
ra int mie is fimi apertamente i Vi fonti à i Signori 
• 1 U l della Scala : Laonde Alfio rif onte cogli Efienfi, & 
Gon^aghi confederato fi ', mando in Mantoua Lue hi* 
Uè >• il quale da Guido Gonzaga, & Obi3tfo da EHe^ 
accompagnato , nel Verone fe caualco , inimicamele 
*, Li« „r in apparenza, ma con animo non maleuolo . Et Ll> 
Cttti di Verona quafi afediata, virilmente fi dife- 
yEyj Nonvtlca il Gonzaga, ni menoCEttcnfe, Ll> 
perdita dello Scalai , per cieche troppo fi farebbe ac- 
crefeinta la potenza del Vi fonte. Fece fi dunque la 
pace con Mastino, che glireHafe Verona , Vicenza* 
• forma, & Lucca: ci Vifconte ritenefe Brefcia, & 

Bergamo: 
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rarax^ Gra dalla natiti ita ili nofiro_ Sicure fi anno- 
tterà u ano anni mille trecci tnntanoue, quando Bene- ifj £ 
détta dodtcefima colla jti.t pontificia autorità hauen- 
' do.ifeommumcato ti Bauaro * r> priuatolo de Ha di- Bauaroif 
%mta Imperiale ^quello che alt Imperio appaitene- 



communi-. 



ua^diridurtexella ecclefiafitca giurifdittione con* ctt0 
Ogni ingegno sforzosfi , r> così confermo in Mi- 
lan*Af($o, é*. Luchino Vifionti, Signori , & defitta 
ChicfA.Vtcarijs rimouendo il nome dell' Imperadore: 
cjr Gtoxapm lai - fratello fece, é* ordino Arciuefiouo 
di detta. Citta. < Quell'anno morì A^o predetto. 
Confermo il Pontéfice nel mede fimo modo Albertino. 
Carrara itkBadou a , ejr Ma fino dalla Scala in Vice- Ganzaci 
z,a> & Verona , Luigi Gonzaga co figliuoli in Manto- éó firmati 
va, ejr leggio . Au/rertifirafi, che nel. Biondo fi le??e Ìì ] Papa T 
Guglielmo jn luogo ,dt Luigi . // Platina nella vita & R C g^ f 
di Benedetto Jodicefimo , & di Giouanni ventejimo- Errore de 
ter^o , fa Filippino Signor di Mantoua, ma non be- S! i5toric » 
ne-;, il fupplimento delle Croniche anelagli col Pia- U^IT 
fina erra . // Co rio nella tregua fatta fra Giouanni 
.Be di Boemia, & Boberto Re di Napoli, dice, Guidi 
Signor di Mantoua ejfferui flato wchiufi: I quoty 
fcrittoridourobbono fcriuere Luigi, percioche egli era 
viuo, &mandaua i figliuoli ouunque richiedeua il 
bi fogno : & che quefta fia la verità, da ciò fi compre- 
de* che leggiamo Guido ejfere slato mandato dal pa- 
dre in Ferrara , oue molti Signori fi erano rau nati per 
conchiudcre fegli Scaligeri fi do u e ano aiutare cotr a 
Venettani; leggiamo parimente Filippino ejfere an* 

L dato 
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dato in Cremona, &in dintt^fi parti . FraGiacofà 
da Ber garbo grandemente * anch' egli fi fatte dal ve* 
to, quando ferine Filippino hauer pigliato l' Imperi* 
di Man tona morto il padre, nel pontificato di effo Be* 
nedetto Papa, il Poli/Iorio nomina Luigi \ & Guida 
1 inferni . masfime nella lega cvn Luchmo yifeontc^ 
€Ontra Bologne fi. Doppo la fipradetta>eo»fermAtio* 
ve de gli II a ti fitto il nome ecclefiaflico , Clemente ± 
che fucceffe, non fi curò confermare i Signori ante* 
detti, fi no filo i Vificonti. Laonde MantànafifiaU 
Wo, éj//ale era Hata per li tempi p affati Imperiala > 
con gratia del Bau aro Impefadore , il quale in 7" ren* 
to fi conduffe . Fatta la pace tra Venetiani, e'I Si* 
j - gnor di Verona , nel mille trecento quaranta, a Ili otta 
Nozze Febraio furono celebrate in Mantoua pompofisfim 
fplcdicUfll- me no^ze, di tanta magnificenza , che qualunque al* 
Mamoua ! t0 ' drgrari Re, ne farebbe flato finuerchiamente ho- 
norato ,per le font uo fi fpefè ,per li doni, & per la_> 
f refenda di molti nobilisfimi perfonaggi. Bernardi* 
no Cor io, ejr l' Aliprandina affai ne parlano . lo ar- 
di fio dire , che fuperarono quelle di A%zo Vifionte^ 
le quali infino a quell'età h aneti ano tutte l'altre dì 
fplendide^za fùperate . Nelle dette nozze Gonza* 
ghe furono fatti Cau alteri Guido , Feitrino, & Fi- 
lippino . Luigi meno per con fòrte la figliuola del Mar* 
che fi Mala (pina . Corrado fiso figliuolo vna di cafii^ 
Beccaria di Paula : V \oìiìi$ • ■ diuolo di Guido, la fio- 
retta di Ma/lino della Scala , & la figliuola del detto 
Luigi fu (pofata ad A\zo di Correggio . Non mi 
fare di tralafciare i doni ini fatti, i quali in par té 

furono 
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ve/ti fntsfime foràited* /i^e^a;i ^^r^rÌ M^ a$s*. \ 
nefiventtdue di dtuerfi catari ideile quali molte era- 
hodt velluto, Sfoderate ^gli Qraton 
grandi.robbe.di velluto di gr k ana,fodex#te di vani 
ti MaxxhefidEfte$Àodici rohbe drfi^Uto^ dt 
verde j fit foderate di vari, &fii di agnelli > fornì* 
te tutte .d'argento : Ma fi ino della Scala vetiquattro^ 
co bottoni Argento : Qiacopo Carrara dtece fodera- 
te divari \i$S ignora Canale ab ofii ri ignori Becca- 
ti* fei :skStg»ori Laiuti tredìv i 4*#4 KJMalafpin^ 
due rabbi di valuto. Abietti rFallauicinotvna : Albe* 
tino di C ano fa vna+ Pietro de Scoti vna ; i Signori 
di Correggia, venti .- molti altri gentiWuomini dona- 
rono chi robbe \ chi argento. M4 l'gfifnfi oltre lk+? 
robbe dono quattro^Corfieri: altrettanti Mafl ino del- 
la Scala : 0 ile fi dt Polenta tréyjfrfre tJzzo di Cor^ 
rtagia ; - 'L'anno feguènte per alcuni Moti dk quel/* 
di Fogliano.* fu fortificata Gozaga : ejr Gft.dodt Cor* 
reggio, cacciato il Podeftà dt Parma ,prefi il domi- 
nio della Città , la quale era fitto Ma[Ì4no d^Sf Sca^ 
la A^ibr^iu/Vt *ó* ficcar fi di Guido, andò Filippini 
Btfft >& per qu e/lo Mafii^ofi^angiun/e^ott Qiiz^o , Martino 
drEfte, & nel me fi dt. Giugno fior fi nel Mantova-; M^cmaui 
**, & con ferr o, dr fuoco fece grandisfimù danno * 
fiche fubito che Filippino \i#efèr.wttmJt.&#i* 
arme lafiiato Farma , torno inMa^t^4\.ai\ritorno 
delquakfirtduffeMajlino in Nogar-olo^CaJiello del 
Perone fi . Luchino Bau* per li Gonza ghi : pertiche 
mandonm fiottio fjfixcifij c4qu*k<U*WÌ Manta^ 
v L 2 nani 



wJtl< 



Digitized by Google 



flè De* Cotfìlnfctftàii «Jtfkt&ouani 

rotto"? rHtppero Alberto deUa Scala . F Bokghe fi con igli Eftc* 
Gonzaghi. ^ jauorwano te farti del detto MÀfiino* &\netReg+ 
giano de Gorghi facendo prtde,tl paefè fa» /Wr 
gu afta* ano . finalmente fit- fatta, tkigua tra' 
Con^aghh ry Scaligeri, con gli ^adherenh \&ìn.teg*. 
gio per li Sgnàrt Go.:\ighi fu di fegnatoil\QaMlo 
alla porta di San Nazaro > efiendofi per taf cagione^ 
re funate fvfra cento caf—. Fratanto .A^z* di Cor-, 
regalo caccia Guido fio fratello di P arma' & fccom 
do%he firiue-tì CoriOsvcndmtla CttypJtd Óbif{&* 
da Efìe per fet tanta mila fiorini: Lamtd* tìft^J al 
ventitré del me fé d'Ottobre- nel mille trecento quara% 
taquattro n hebbe la poffesfiove : hauendouu prinreu 
man lato Galafo de' Medici Ferrare/e à fornirla . 
poi a' ventiquattro di 'Novembre, con bonoratavòm* 
fannia f u il Marchefe predetto come Signor e ne è uit* 
io , non fen\a grandisjìmo [degno di Filippino\Go& 
zara , il quale a quel dominio afpiraua . Per ile he^ 
irato, opero tanto col padre, che Feltrino >& Vgoli- 
m cor fero fino à Ficaruolo coltra l'F.fie*fe : ma dif- 
ferì di profegutre pift oltre la guerra , bi fognando ad 
" effo Filippino caualcare ver fo Fifa, in aiuto di Lu- 

Filippino c iji m : oue fu tra Pifani, el Vi feonte eletto arbitro, 
PifJnifc'i onde nefegut accòrdo. Ne mi Ito vi s tnterpofe , che 
Vifcoocc . per il medefimo Vi feonte anno in Cremona conFel-^ 
trino , Violino , & Corrad i non pero feordato dell' 
ingiuri a, che gli paratia iiaucr riceùuto dall' Efienfe, 
per batterli tolta qua fi di mano Parma: per laqual 
ce fa stento alla véndali, hebbe moki caualli dal 

fu* 
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Màì^Pii^è»'^^^Pég^ tEfienfh** Filippino 
c*ctÌcml$i*>èJr VfoìfrtyjW-$^*„imnte rE ~ 

WftMr Niudldafu da filippino Hmprouifameh^ 
te affittito , & pofié'in fug<ù y rimanendola prigioni 
brattee/lo daBjft^&.GalaJfo de' Medici , & faina»? fi r. ^ T 
^^•if'Marchtfii^Pàrmà^ ^^^faÉ^cdfò tofi è Wr '. , ;'v N 
feritóia Nltofo Polffion^ ' 
m*nteych*tJfe#dofi - fatte molte incurfionrtra Reg* 
\tahi, &àodonefiWbfì&o ritornando da Parma tf 
fire^a^kjfaUtV^ >&ftgàitato fi- 

no at : tì\ : &^ 

ferine f ilippini Góh&kgà^froìfkatir dA o6i£z,e £/l£ 
fi, colle bandiere /piegate hautT cob attuto , &Obizr> 
ibo ejfek ' flato rotto* & fluitato firn y a Ferrara^ > 
Contra i Vohza^iriolte cofi furono trattate pef 
^hfty^erfo v 'Xeg'gto * **rm&anvfì#iar*n0 

fhm <>dHmàt Confidò Obi^z-o .per finalmen- 
te fi -e onduffe ifr'JtubierayOue molti giorni dimoro , 

^drtèndofifinkhhente pofòne intefi, che fefier'cito di 
Luchino fi apfrosfimau a , <& i Mantouam popolar mt- 

&i>fciù^Yf*r*te 

^nì in^emìmprimv^ì di ^uarefima/attfegua • ' \ i 



tra Ùantouani, '& Veronèfi ì Laonde Alberto dtìhu Scala fcor 

Sedia fiotfefino alle porte di Mantoua cr abbrur rene! Ma- 

tiàndo il borgo df Marminolo , danneggi* molto Ca- ,ouano * 
priana ritche tutto glifkccedea pcrVaffenz^t di Fi- 

pjp^nòì FèltHh* > i quali nel Contado dt. Modena G ^ ""lo ' 

"^àmeààtfìr^fiìhpOnt^à^Citfi^ & d& B*rmefiano ful MdSb- 

**Ìtot*éMVbdi&r4td* masfime daHr.^eìla de » cfc >* Par 

■ Manfredi, 
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Manfredi, ejr de'Roberti, amici dell' Efienfi . L'efta. 
te, che feguì* Mafiintr detta Scala, come fautore delT 
Eslenfe, mando tutte le fu e genti fino à Cippada, cr 
di là in Negar a. lui fi andò Mafi ino, fece chiama- 
re Guido Gonzaga à colloquio . .Noi nego il Gonza- 

Tregua fra «| , ma con le doMtite ficurtà fi\conduJJc dallo Scala? 

ilG5zaga, X(J i quale ffafofì & nuouo tregua a' dodici di. Giù- 

gno , eyche per tutto quel me/e a Luchino Vifconte 
/offe lecito dare aiuto * & foccorfo al Gonzaga ; cr 
fimilmente M aff ino poteffe [occorrer l'Eff enfila : per 
la qual tregua tutte le genti del? Mastino fi congni» 
fero con gli Efienfi per prouedere à Parma , la qua- 
le perche i ni mici haueuan Coriago luogo vicine , 
■molto patiua di vettouaglia , per penuria della quale 
era per far pretto de di t ione . Onde gli E si enfi accio 
quello non auuenijfe ,ìn co fa alcuna non mancar^ 
no . Vnirono pertanto l'effercrto , ejr fegnati tutti J 
fòldati con la Croce bianca^, rimojfero i Gonzaghi 
daliaffedio , ejr fecero la Città a" ogni fòrte di cofL> 
fondant is finta . In fai termine era la guerra tra^ 
gli E sten/i , cr i Gonzaghi, nel mille trecento quara- 
Eftcnfc** sta fei , quando Obi zzo da Ette fi condujfie per lavia±> 
ri VifcóLC. \di Boui^o in Verona ,Hndi in Nouato ,à ragionarne- 
to con l' Ardue fi ouo di. Milano fratello di Luchino : 
trattosfi la pace , & il Settembre fu concbtufa i%* 
Milano. La fi io m quella l'Eden fi Parma al VificZ- 
te ,della qu al Città peruenuta in mano di Luchino, 
fi legge uri epistola di Frane e fio Petrarca Archidi* • 
fo^fr*' 1 cono in quella^ . L'Ottobre poi, il G/m^aga , & l* 
&r£U <T(e sfienfeft pacificarono in Legnalo, dimette andò tut- 
te 
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& A p'dffbt offe fi , Autore di quella fu Ida pine (fcfa 
la Se ala., . L'Aliprando in tre ver// paffa tutta il 
fatto di Reggio . M Platina > che (come l'ombra pro- 
pria fuole feguitar il corpo^J lo figuitafi ferma ì>l>, 
GutgUelmonz.* , il quale fu buono dirobjtsìisfim^ Gui S ,ic |- 
membra ,auuanzanti la natura h umana , per dock*, g*ncc\ 8 " 
fa braccia di grandezza dice V Alipr andò ejfcr e fa- 
ta la fua altezza \ fei cubiti ftriue il Platina > che ì 
qtiafi tlmedefimo.. Mangiaua filo quanto farebbe 
fitto bafieuole à tre h uomini . Siritrouaua anch^j 
allhora in Mantoua vxa donna chiamata Riccia^, tonnara. 
ebe tràpafaua fimrl^nte la mifura commune dell' bufU ' W 
altre donne di gran lunga . Scriue l'Aliprando l<u 
grandezza fua effe re Rata di quattro braccia ; il 
Platina di cinque cubiti la deferì ue^ ': Coftei filando 
portaua fu la tefta tanto pefo 3 quanto due robufiisfi- 
mi huomini non hauriano potuto [ottenere . era mo, 
linara, & fenxa fatica portaua fei stara di forma- 
to* ne pero tralafciaua il lauorare colle mani anda- 
do . ejr erano il predetto Guglielmo di Grafignan«> et 
U detta Riccia di Mantoua , le delitie dà Filippina, \ 
fi come Trambaldo nano pigmeo di quattro pjtlmi il N ™° ^ 
quale innanzi fempre gli caualcaua . percioche iru P aJm" l ° 
, cofe graut non fi difdice póruene di gioco fi , fi d<u> 
quelle motti non giocofi nafeono . JFufca di Frefco 
Genouefe, altrimente col proprio nome detta I Tabella 
voglie di Luchino Vifionte , innamorata del formi vSSfe ! ! 
fisfimo Vgolwo Gonzaga , per fua fi al marito, cheper W"* m 
U parto di due figliuoli gemelli poco innanzi hauuti, 
hauer fatto voto à D$o ,il dì deirAfcenfione efferin 

Venetia. 
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Ve ne ti a . M>» già perverti ajftryfàrtijk *P 

MiUno colfero il frutto d 'amore » quando il detto Vgq* 
Imo aneto ad honorareil fufrerbisfimo battefimo pove- 
ro nel paffare, the fece per Mantoua . Bernardino 
Corto dice , che partì da Milano con bellisfime don^ 
tr , ejr-con quelle i Horo amanti ; & Jigue y che da Lod( 
fi condufie per il Po in Mantoua, oue fu fama di e fi 
fere Hata da Vgolino ne 'venerei furti conofciut^ . 
Bonamente fcriue, Vgolino efiere gito feco in Vene- 
ti a . Nicolo Polifioria, come monaco religio fò, in que- 
80 di/cor fò tacendo U verità* molte co fi trapaffi^ , 
ejrpone il numero delle donzelle ventiquattro . Si 
partì cofiei da Milano ti penultimo et jprite, nel mi l- 
$ 47. le trecento quaranta fette -, rjr arriuo ( fecondo ti detto 
N ietto, il quale di Mantoua no fa mention alcuna ) 
in Verona, V'icen^a, & Padoua, indi in Veneti^ . 
Diuoigosfì la fama de ?k amanti , cjrper auifi di Ma- 
ttino della Scala, peruenne alle orecchie^ del marito . 
Era allhora ab [ènte da Mantoua Filippino } per cio- 
lippino '*he richiefto da Lodouico Re d'Vnghcria , era anda- 
viapc li . tornei Regno di Napoli fol detto tRe, à vendicar e jt& 
morthdcì\Re . Andreas» frugolato dalla Regina Gio- 
uanna prima i& haueu/t condotto con e fio lui duce- 
to barbute (cofi in quel tempo ftdiceuano gli h uomi- 
ni d'arme > che con. due caualli mtlitauano ) Laonde 
con quefla opportunità penso Luchino di poter vcn- 
t dicare l'adulterio della con forte. Adì dunque venti- 
li 14$. quattro del mefe di Maggio, nel mille trecento qua- 
.tanta otto , il Commune di Brefeia, dr di Cremona 
concordi , per efprefio commandamento di Luchino , 

manda- 
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mandarono in Mantova S ìndici* ejr Procuratori, da ^£bni* 
Trombetta accompagnati , i quali in mezola pia%? & Cicmo^ 
za fecero lunghe protcfta con minacele, che fe ad ffij ffi * 
*vn certo determinato giorno non reftitvijfero i M an- 
tan ani le terre, luoghi, ejr fòrte^e, che nel loro ter- 
ritorio poffedeuano , ejr l'entrate, ejr i frutti goduti 
di effe terre, il dominio delle quali alle loro Commu- 
nity fpettaua\gli annunciauano guerra, & gli disfi- 
dati ano come aperti, ejrpvblici nimici. FÙlor rifi . 
poslo : gucl che con arme, conhonore, ejr vittoria magnai 
fi ha virilmente acquifiato quefia Città \ con arme , m» . 
con vittoria , ejr honore virilmente ha animo, forza, 
ejr potere di mantenerfelo . Magnanima rifpofta in- 
vero , e tanto più degna di lode la riputiamo, quan- 
to che i Mantouani erano certi con Luchino efiere^ 
confederate Ferrara, ejr Verona vicine, eia fiumi* L ^ a a n c t Q U r * 
per fe di no minor forze, & ricchezze , che esfiera- feorre fu'! 
no. Torno per difenfione della patria l'intrepido Fi- Mawuano 
lippino, apparecchiato in ogni avvenimento , per Ll> , 
gloria, cjr per il paterno slato, morire . ij inimico e f- 
fercito , anzi gli inimici ejfir citi , per acqua , e per 
terra il Mantouano infefiauano . Z'vno piglio Ca* 
falmaggiore, & Pompo ne fio : l'altro A fola, & quan- 
to era nel Br e fidano , eccettuatone Solfar ino . Kel 
mefe di Settembre la lega fi trovò all' efipvgnatione di t fga a a* c . 
Borgoforte ,per ajfediare poi la Città . Difendeva^ dia Borgo- 
// luogo Filippino , Vgolino era in Curtatone, ejr Fel- forcc * 
trino teneva Montanara . All'oppofito di qucfti fla- 
va Brvzo Capitano, figli voi natvrale di Un hi no , 
Cane della Scala fifflivol di Ma/lino . &ran nume- 

M ro 
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rodi TerYarèfi. Ma deliberati i Mantouani divin* 
cere il pericolo col pericolo , afiahrono da dtuerfiluo- 
ftetudaca l'efferato nimico, di maniera, che ì motti or* 
alla lega fi dai pochi generofi lioni, furono per terra, & per 
da "Gonza. 4€( j Ua rotti , fugati ,& con occifione debellati folti* 
modi Settembre. Fu tal vittoria a Gonzaghi me- 
m or abile, & glorio fa alla inclita Mantova . Ma/li- 
no fopra gli altri del ricevuto danno impaciente , ejr 
della lode del vicino invidio fi , efib ìlejfi fi or fi nel 
Ut; . Mantouano,*verfo la Volta, Bigarello, ejr Canneto t 
f. , fino a C urtatone . Nodimeno tanti moti furono quic- 
Ìuok? 0 **** f* r Mór * e di Luchino, la quale no fi/ fen\a fò~ 
fpetto di veleno per la predetta Ifabella . Sue ce (fi À 
Pacc col Luchino Giovanni Are tue fio uo fuo fratello , à cui an+ 
Vifcontc. do fubito Filippino , ejr fico fece defiderata, ejr per li 
Mantovani glorio fa pacc^ . Nell'oao della quale fu 
murata Mantoua ih molti luoghi, ove era aperta : 
Torre Ae gt* tata per terra la torre de'Cremafchi gradisfima, 
Crematesi la cagione del che io non trouo , benché C Aliprando 
jouinaca . dica per far le mura : Tacitamente fi odiauano gli 
Scali, ejr i Gonzaghi, ejr furtiuamente l'vn ? altra 
Scorrerie $ m ccjptua di predare . / Gonzaghi entrati in VaU 
toua^lfc di notte, fiorarono quella terra d'ogni facol- 
Verona . '$} mobile. Delche art ifat i q velli dello Scala, nel ri- 
• torno ajfalirono i Mantovani di/òr di nati, ejr di pre* 
da carichi , de* quali volti in fuga , molti ne furono 
morti , e molti prefi, ejr già per tal caufa fari a fiat a, 
guerra tra di loro, fe non òhe òr Maftino import aua 
mandar focco>fo contr 4' Bologna , ejr con tra i P epoli, 
si C onte di Romagna* » fiche fatte, ficcai fi all'i*- 
• \ 'A contro 
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**nm Vgòlino i pepoli^ & dimoro in Bologna finche 
U Città fu da etfiPepoli venduta all' Àrdue fono r&b* 
Gtouanm Vifconte. Fratanto Cane della Scala pi- focc °"* * 
gltofer doglie Ifabella figliuola di Lodovico Duc^ ?C? " 
di Bauiera : il perche andando in Alemanna, lafià, 
Ugnano figlimi naturale diMafiino fut padre, *U dcufe 
U^cMfiodia^ gouetna della terra,: il quale efforta< UCx fkSi - 
V> fiutato da' Gonzaghi ,fi fece Signore di Vero^ & Ai 
na ^fingendo di hauer hauuto certa no a ella, che Ca+ 
«e era mòrto. Bernabò Vifconte era allbor a in Go- 
Jolengo, laonde Vgolmo Gonzaga in nome di Frigna* 
no andò ad efib , ricercandolo di pace, ejr kg<u , Ru 
Urne Bernabò V gelino quafi per oftaggio > & di not- 
te tento d entrare in Verona : ma a ut fa ti i Verone fi 
di quanto ad Vgolino , & a compagni era auuenw 
, emù fero, k porte, é* Bernabò torno in Co Colendo 

TJÌr'T 4 S CdrneHaU *»* Cake,colfauor^ Cane neo 
<k 'Tede/eh, a Verona laonde il 1 popò le < per il vero P c " v «°- 
&<utuo Stgnoieprefe l'arme, & ammalò impetuo- 
jamente Paolo della Mirandola nuouo Podefià , & 
anche Jo fìejfo Frignano „il quale cofi morto fi per 
tommandamento di Cane impiccato .. Filtrino Con* citrino 
^aga con tire* mille Man^uani fkfatto prigioni 

doppojvnquanta giow^^ 
fece co Go^aghtla pace , & Filtrino con tutti i Man- 
touant furono rilafciati nel milletrecento cinquan- lux 
«quattro ^uefio fi e vn poco pik diffufamente^ 
narratoci quel eliti mio propofito non er^ ; perche 
4a Pian gli fenttori, & annali il Cono e di fior de 
écendo, che ffindofi Frignano fatto [signore di Ve'*. ' 

M * rona, 



Digitized by Google 



' *$ De' Commentati Mantouàm 

tuta, i tal nuoua fi mojfero Feltrino, Alberto, Gir* 
rado* Vgolino, Pietro, Francefco, & Guglielmo Gon* 
Traghi, & che con circa ottocento hvomim entrarono 
in Verona, oste à loro arbitrio fi governava il tutto 
V laiche mójfo Frignano , ferine il f redetto Corio,ha. 
oter mandato à Bernabò per aiuto -, il quale avvici- 
nandofi alla Città, Frignano dubitado di peggio, ha~ 
oterlo fatto ringratiare fin\a ammetterlo dentro ì 
ojr che vfeendo Vgolino di Verona ,fù fatto dal Vi- 
fi onte predetto prigione, il quale come fi libero fof e, 
^ 'to-condufie alle porte di Verona,per entrare fitto tal 
fretefto : ma altrimente gli auuenne, che non penfit- 
va: ejrpoi à contemplatone diU' Ardue feouo lo rila- 
fio . Aggiunge il predetto Corto, che hauendo pa* 
gati trenta mila fiorini d'oro, furono Feltrino, ejr i 
fratelli, co' Mantouani prigioni, liberati. Crefceuai v 
la potenza dell Ardue feouo Vifconte ,fittopoHa Bo- 
logna al fuo impero , & à quello nuouamete aggiun* 
' ta Genoua per fe,&t fuccefori. tìaueuam i Vene- 
tiani patito gran danno nella Morea dalle nani Ge- 
nouefi, coli 'aiuto, &infegnt de 'Vi/conti . Contra f 
£ Ardue feouo dunque celebrarono legai Venetiani ci 
t^Vvi- Verona, Padova, Ferrara, & Mantoua^. Ma non* 
fonte . fA rHe a i g ene ro fi , & magnanimo Prelato, di afpet- 
tare tanti nimici in cafa -, onde conuenutofi con Ga- 
lofio dePif , dal quale gli era Hata data fperan\a d 
haver Modena, ordino, che i froi fildati feorreffèro 
pel M odone /e, & Eeggiano ; / quali non filamento il 
commeffo effe qu irono , ma entrarono nel Mantova- 
90. La lega pertanto con potente efferato repreffL* 

l'impeto 
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l'impeto de gli auuerfartf, & pajfata n *l Cremone- 
fiycon vittoria depredaua Updefe: ejrfi farebbe vi* 
Vilmente feguita l'imprefa ,fi le domeniche di fi or- 
die non hauejfero richiamato in Padoua Trance fico 
Carrara capo di detta lega . La cagione di cot al guer- 
ra ferirne il Corio ejfere fiata per co fi leggieri . 
Lionardo Aretino fritte, la predetta lega batter fòl* 
lecitalo la venuta di Carlo figliuolo di Giouanni Re 
dt Boemia, tjr efiere fiata caufia di farlo pajfare in. 
Italia, Stimando per la fu a venuta bauerfi a dimi» 
nùire la potenza dell' Ardue fi quo , la quale era odio- 
fu, &crefieua oltre mifinm . Ma il detto Carlo fi 
fermo in Padoua. Morì tArciuefiouo nel i3f4. il i j J4/ 
quinto d'Ottobre, Clemente fi fio Pontefice ma fi 
fimo, procuro in di/pregio di Lodouico Bau aro Re de* 
Romani, che gli elettori de IT Imperio elegge (fero Carr 
lo predetto per la eccellente virtù fiua nelt arte miti* g^j]? f 
tare, & per la fiamma peritia nelle lettera il qual 
Carlo venne pereto in Trento atti diece di Maggio , ra<fcrc,vic 
indi in Cafielbarco, oue il Signore della Scalai, & ToL^' 
Guido Gonzaga fi trouarono . il Biondo narra il 
predetto Carlo efiere venuto in Mantoua^ . il Corio 
dict, dal Friuli ejfere arriuato in Mantoua , oue i Si» 
gnori Vifeonti gli mudarono Ambaficiatori , <fr egli 
fitto certi capitoli fermo conesfi la pace . A i Gonr 
fygbi conceffe priuilegq del dominio di Mantoua, co- 
me poi a/lt Vifeonti di Milano , & di Genoucu . fi 
molto honorato , & piacendogli la Città, Betteui dal- 
la vigilia di San Martino, per tutto 7 Decembre : in- 
di andò in Milano à pigliar la corona di ferro, poi 

di oro 
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di orò in Roma dal Legato et Innocenzo fsBo é 
. Corona confuetudine della corona ferrea crede il Merula e fi 

He* habbfà fi r€ venuta P erche * Longobardi, filiti dihautr Re , 
erigine . vollero, che fi firuajfe Dantico loro co/lume; ejr peri " 
ponendoli in capo la detta corona , lo pronuncia/tana 
Re de Longobardi > Quando poi in Roma figli da- 
ua quella di ero fi acclamava imperador Auguflo i 
Nel Biondo leggiamo, che corondndofi in Aquifgra- 
no il futuro Imperadore ,fi gli dice a Ce far e, &Jle* 
de* Romani . Il medefimo afferma il Platini^ . -li 
Poggio nell'ottano delle fite Croniche non loda t*k_> 
abufo barbaro , & peruerfo , come fi fojfepik degno 
Regio auS U mme imperatorio, che it Regio antic hi sfimo > & 
imperato 0 *PP* * Romani in gr a» veneratane* innanzi la firn 
no. perbia di Tarquinia . Noi crediamo , ejr non fin&tJt. 

ragione, il futuro Imperadore coronar fi jn Aquifi 
'.' f g***0> **n Cefare, oRe de' Romani, ma Re de'Ger* 
. ' mani : perche leggiamo molti ejferfi cosheiM^tmati^ 
masfime i de fendenti di Carlo Ma*no . Leggiam$ 
. Lodouico Re de'Ger mani, Carlo terzo Re de Germa- 
ni, Arrigo padre d'Ottone Re de' Germani. Ottone^» 
hauendo j venire in Italia, corono in Aquifgrano. 
Re de' Germani.Otto fi/o figliuolo a" anni fitt^> . , 
£uefio ho Iettò in Croniche degne di fede, cr nota* 
tolo in Biondo .niffun titolo d Imperadore, che in* 
priuilegio antico fiveda, dice , Re de Romani \ ma Re> 
ejr de* Romàni Imperadore . il primo, ch'io tratto chi** 
marfi Re de' Romani, e Federico 1 I. onde penfi da lia 
, . in qua ejferfi così v fato dagli alt ri, eh e fin venuti 
l'Ancona, dapoi. Nt * detti tepi furono fatti gli argini dell 'An* %t 

con a. 
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r#/M, filippino Gonzaga huomo non men prude** 
te, che valente, morì « Lodouicp figliuolo di Guido, muore . 
meno per fùa con forte Alda figliuola di obi^zo d<u 
Ffie , del qual matrimonio nacque Fr ance/co » che_j 
fu poi Signore in Mantou&_> . L'Aliprando fcriuz^ 
quefto ejfere Bato nel mille trecento cinquantafei . 1 3 
La morte di Filippino causo tra' Gonzaghi fu/pi* 
tione,che Feltrino contra fuo fratello Guido, & i 
figliuoli fuoi, machinajfe di ottenere il primo luogo : 
ptrilche egli per rimuouere ogni fifpetto,fi ab ferito *£]5™ 0 fi 
da Mantoua , e Bette in Verona , donde poi ritorno co' 
fratelli ben riconciliato ; co i quali con/ulto , che fi do- 
uejfe fauorire Giouanni da Olegio Vifeonte , il quale 
era prepofto gouernatore dall' Ardue feouo di Milano 
in Bologna, rj^doppo lamorte di lui , fi era fatto Si* contaghi 
gn ore della Città. I Gonzaghi dunque, i Carrari, in fauorc 
& gli ìfienfi fi difpofero di mantenere il predetto to^t 
-Olegio in Bologna : per la cut ricuperatone Bernabò ranno d i 
hauea mandato vn'ejfercito nel Reggiano , il quak^ Bolo 8 na • 
da' Gonzaghi fu rotto , ejr ' perfèguitato fino a Mon- Rompono 
tecchìo. Reftarono nella fuga molti Parmigiani pr$- l ^" r ^ ò 
gioni , & le loro montagne tutte furono depredate^ fu 1 R cg . 
da vincitori . L'unniche feguì mille trecento cin . S iano - 
quanta fette, le genti del Vifeonte prefero nel Reg- 1 3 5 7\ 
giano il monte di San Profilerò , ejr fecerui una ha- 
Sia , pef efpugnatione della quale fu eletto Capitano 
della lega Velino : neall'honòré datogli fu di figu ale 
-U n>trtìi> poiché pigliò il detto Itiogo per for^a\ Fa* 
rea, che nulla fi rifentif e di tal perdita il Vifeonte, 
appettando che veuijfe il tempo di hauer per . tradì* 

mento 
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Goucrno- mm Gouernolo , come per V* traditore gli et afta- 
mc P co r cadc to fermamente f rome fa , il quale non lo gabbò mica, 
" e l ! < m A ni ma quanto detto hauea, ejfequì . Hauuto, c'hebbe 
£ Gouernolo il Vtfi onte , fece fopra il Mincio vn pon- 
te* &vn altro fopra il Po : pigliando apprefo ti pon- 
ete none- te di Borgo forte, llche come da' Cremonefi, & Par- 
li A' Pernii megianifu intefo, cor fero quafi à vittoria, & pre- 
fidi Ber* da di Mantoua. Soft enea il Gonzaga la furia del 
oahò con- nimico , mentre et altra parte il Marchtfe di Ferra* 
tta Manc * ra parendogliene ogni fuccefo di sì potate nimico 
Eftéfcfoc- fife Juo detrimento, con gagliarda armata ruppe 

g "%» * l P°» t€ di Go» ernol ° : & fi»** dubbio del refto era 
° ' vincitore, fi lo Beffo Bernabò non hauejfe riparato 
con molti rode fichi. Con quelli notte, & giorno fin- 
zut intermisfione moleftaua il fer raglio ,ne le conti» 
vue incurfioni fi poteuano proibire per le baft te fat- 
teti, & perche fempre per acqua àgli auuerfan giù- 
geua foce or fi frefeo . Era grande la potenza dt Vi- 
feonti, cjr no minore la rabbia di dominare, & fi 
giogare l'altrui paefi . Gale a%z,o fratello di Bernabò 
impiegaua ogni fua forz,a centra il Mar che fi di Ma- 
ferrato . Per trasferire dunque, l'incendio alle par* 
. ti efterne , & diuertire il rapido cor fi del furiofifiu- 
r ' ■ me altrouey fu prudentemente snnclufo per li Con- 
vgolino jùghi , the V gelino fi congiungejfe colle foncé del det 
fu f e Uhi* Mar che fi di Monferrato, a cui con tanto animo, 
fòrte&a,dr celerità p a fsò Vgolino, che con buona* 
cHcfc di fiyt una accop agnato, da virtù, pr e fi Nouara , & afi 
mgde r No° fedùt Vercelli» dando in preda con ogni forte di crw 
uara. jgfa U Milanefi afuoi fildati, i quali non fi afte- 

neuano 
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neuano da fuoco', ni da fiamma .£crUef*atcepu 
fi comincio ì pratticare pace, con l'autorità eCÀldro* 
mandino da Sft$i Dal Vifionte furono mandati in» 
Ferrara 4mbafciatóri Pier Cancellieri , Aronc Spi* 
mia, & Alpino di C a fiale, Non fi cejptua frafanto 
di offèndere. Ma fi il Mantouano pianged, non ri* 
dea il Milanefe. Per4e moke differenze , che ognh 
dì di nuouo nella prattica di detta pace occorreva- 
no >effò Al drouandino fi trasferì in Milano ì&jcoil» l*? M 
tali conditioni la pace fi conci* fe: Che VgolinoGon- i GsìJgH 
&aga pigliaffè per co fior te Caterina figliuola di Mat- 
teo Vifionte , poco innanzi da' fratelli con veneno oc* 
eifo : ér che rilafciaffe Nouara, & ogn altra terrai * 
che teneffè. J>all' a lira parte, che Bernabò refiituifi 
fe intiero il fir raglio aGon\aghi, con tutte le cafieU 
la, & luoghi occupati dal Marc he fe d'Efle . ÈAU* 
prando dice, che il Vifionte dimandò pace ad Vgo* 
Uno, & parlato chebhe fica, gli dimando Reggio r 
ouero per cenfò di Mantoua vno (paruiero . il Co* 
rio dice, che Vgolìno douea riconofeer Mantoua iìù 
feudo gentile dal Vìfhonte. Fa mentione di tal ho* 
maggio il Platina Seguitando l'Aliprando, come fì 
fempre. A me, tè' vero,e$* verifimile pare, chef obli- ... , 
goj>ochisfimofbjfe,& minimo. Tra tanti, & tali " it:; " ' 
trattagli della patria, Feltrino minor fratello diétri» ttUxhmf 
do, coi figliuoli fi fece Signore di Reggio, con tutto jJ fi ? norU 
quel che i GonfaghiJi la dal Po poffedèuano \\ jtf gio. 
"fi creda, che feffè cofà finta t alienatone di Pekrt. 
n&i accioche il Vifionte in nìffùn modo poteffe jfpei 
Win Reggio: Torcmhe Feltrino afrateUt, & nh 
f ~ JY poti 
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potrfktmmicisfimo; & per lnwtrk ^to$* t^*^ 
lo priuarono degni bonore ,prhttlegò+> & dtgmitÀ ù 
della quali i Gonza ghi fileuano partecipare ' . E tal 
eoftituttonc non folamente fi efiendea peli* per fin* 
elei detto Feltrino, & fuoi figliuoli , ma anche à tut- 
ta la po fiorita loro ; ile he con autorità Imperiale fh 
confermato, &B abilito, come appare in molti pri* 
1 3*0. m iU g i d d m€ fati* L'anno feff antefimo fopra wik 
^ le trecento , allindici di Gennaio, morì Luigi Gom* 
%fg* £* ta danni fopranouanta. Erra^n piuluo* 
ghi euidentemente Giacopofilippo nel fuo fupplimcn* 
io , masfime quando crede Filippino ejfere fipramum* 
to al padre, & che Luigi mortjfe nel mille trecento 
irentfu . CoBui fu il pr incipio della cafa Gonzaga 
Elogio di c 'Mk fi dominio di Mantoua . //ebbe tre^ 

ttlfi1 ' mogturi* delle quali nacquero i fopr adetti figUupfo 
*ìe huomo di fomma prudente* ; &per lutto cofire* 
Titolo ai putito, il fuo titolo fu, Generai Capitanarsi/? 
luigi. gnor di Mantoua , &: quiui Vicario pcrpetuodelP 
Imperio. Fr ance fio Dandolo Duce h feces gentil- 
luigi coi huomo di Venetia .partecipe dei Confcglio* ordina* 
Jatto geni ***m trfficq ,btneficij , & immunità, e fimtiment** 
tilbuomo 4 figliuoli , & i fuoi fuccetfort , & heredi k La doto* 
Vacuano ^ Dtica ii co i fuggello doro pendente , fu f 

anno dell' Incarnatane mille trecento trentadue , la^ 
, qu indie efi ma Indimene, a" dodici del mcfìdAgofto* 
Su. il predetto Luigi "molto intento aM* ctHfàddt**» 
foSherttà, & di quella molto Rematore yptrU qMÌf 
sofà viuendo lui, leghamo molti Priuilègi, & grai- 
tie fitve tU CarbÀc di Boemia,, quarto di quafla 
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71 din e lWperadore > à Guido , Filippina , ^Telttao^»^ 

figliuoli della prima mogliera: ne per altro Bimo al 
fop >fi ™* t er e fc ludere dallo Baio , & domìnio > 
fitte altri figliuoli, nati dalle due altre con forti . Njk 
mi f are fuor di propofito porre qui la firn ma de det- 
ti Friuilegk, come co fa necejfaria . v Confermo dun- p r httfcgì 
(j-.e quanto iMigi^GuUo^Filippinoy&Feltrsn^nd^ 
menano acquiti* to\ eirdono loro la Rocca diMeggòo r re* - Go*. 
4o,& Luzzara., col nitro, nrifto impero : tutti i 
regali* érogni giurifdittione deh" 1 fola- di Reuercj^ 
Sermido , S^tft elio , tir altre Corti \ e tutti i luoghi > 
^vUfe ,cbe fono fra la T agliata, dr Po vetrino ; et 
4 acqua del Po dall' vna , & f altra r ina , &4aUaboc<* 
«a etOgho,fino a Boranna viua ,& Vedano » Donò 
4éro Carpeneta, CaBellaro K Bibianello , Rofe manto , 
• l à ' -molti altri luoghi , i quali erano Jiati di 

Giacerò ? Torello figlinolo di Salinguerra diJFerrara, 
diuolutt ali Imperio . Don olii parimcntt<Gonz>ag<u , 
^con tutte le ragioni de* C a faloldi^in detta terra > cr 
nel E onde no di Roncoli $ battendole bau u te il Contea 

ùt&erto ^GÌfaiokli da xùttone quarto*, ni più tltre 
-efendogli da akri j mfer ardori Baie confsrmtte^ • 
Per la éptal cofa di ragione pretendeua il predetto 
-WfrAr ledette terre efiere dell'Imperio m faf.otcrne^ 
•ad arbitrio fico di/porre^ . Similmente dono à gli 
<*anìe&tti fratelli, Lonato i, co» tutte le fue -Corti , ^^5. 
^PaHà^àoh ^Sona , Goftoia#* ejr* l'i fola di, Commetto za gin. 
mthtgtW Gard**J*<fuai<rfu pòtfed*taper4iJQon* 
Saponaria, ouero dt Monttcbiaro\ dotiate al 
medefiino Conte diverto C a fahldt da Ottone quarto* 

MÌtm N 2 ejrper 
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&fèr la Mejfa ragione aW Imperio denotato* Comi 
'fermo loro Gotto, Solfariuo, & Caftton Mantouano\ 
ilcbe tutto fu nell'anno della noftra falute mille tre* 
cento cinqùantaquattro . guanto fojfe buon Signo» 
re il f redetto Luigi, fi può comprendere» che maltcj 
A fola fi terre fpontaneamente fe gU dauano Tra le quali 
guSuJjj *el 133s.fi gli dono Afola , concedendogli il Ubero 
' dominio di fe Stoffa, per lui , gli heredi , & i fuccef 
nrrr, a i f ori • Marauigliomi di Marc Antonio SabelUco s 

Errore del J, . ? « • ~ ■ .# / / /•/• 

Sabcllico. Jmomo ptù elegante fecondo il Merula , che diligen- 
ti t) il quale nelle fue Enneade d'iJtoricj, di Luigi 
{ch'io mi ricordi) nulla diccj : ma hauendo parlato 
del Bau aro Imperadore , & di Cafir uccio Lucckefè, 
ferine ejferfi fatta in Lombardia gran mutatione ; 
aloe Mar dito Scala ejferfi fatto Prencipe in Verona, 
filippino Gonzaga in Mantoua, i Carrari in Pafo 
ti a y ejr confederai^ con Roberto Re di Napoli : & 
poco di fopra narra > che ejfendo flato Alberto Im- 
peradore oc cifo da Giouanni figliuolo del fratello , 
motte terre di Lombardia fi coftituirono Signori , 
refonagli Se alani , e Mantoua i Pafiarw: Cam* 
fiderifi come confonde i tempi* ér i nomi . Fratta 
Paolo Fiorentino nomina Signori in Mantoua-» » im- 
itanti che Luigi predetto pigliajfe il gouerno di quel- 
la , Ocno 9 i Lu cu moni , i Galli > i Romani Con/oli, & 
Jmporadorty Attila, Odoacre ,i Goti , i Longobardi , 
j Frane e fi i Rerengarìj » gli Ottoni, Caja Canvffit^ 
i Conti de' C a falcidi , ejr i Bonacptfi ' . £t~pel rift*. 
rin il dominio di quefti,ntì mefcolandoui inetta- 
pente mojt&fofo vancj» moke fuor 4 fcf ropofito , 
^ molte 
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W/rf /ir#? , Ad fBt*£ ifiorica aliente . Et 
perche facendo gittdicio de gli altrui ferini , fi può 
comprendere quanto di fale ftain noiyhanremm* 

)tteftQ de gli antedetti volontari taciutp , fi il dub- 
h 4i *Jfir nHati noi di negligenza, no» ci hauef 
fi 4 ciotti. 




I 



Digitized by Google 



?8 De* Commcncari Mahcouatii 




GVIDO GONZAGA 

SECONDO LEGGITI MO CAPITANO, 
ET SIGNORE DI MANTOVA . 



Maeouani 
t>ntroFel- 
trino . 




EST 0* Guido , il quale lafiiaua 
lùlontitri la cura dell'Imperio di 
Mantova ad Vgolino, non finfy-j 
odio , & inuidta di Lodouico , ejr 
Frane e fio . Ora per ricuperar 
Reggio, fi armo Mantoua contro* 
Feltrino , di effa Città occupato* 
feltrino fi re :ér rihebbe Su^ara, dr Gonzaga ; apparecchiata 
collega col fa procedere più olire, fi Feltrino col Legato di Bo- 
l3io? Ugna Egidio Spagnuolo , non fi foffe confederato . 

Era il detto Legato in arme, con t aiuto di Nicolo 
Marche fe dEjle,per di f e fa dello Stato Ecclefiafiico, 
eontra Bernabò Vifionte, il quale defideraua di ri* 
durre Bologna in fuo dominio : per la qualcofa f ar- 
me a* fratelli di differire cotal imprefi^ . Vtuendofi 
nella patria fuori d'ogni tumulto efterno , Vgolin* 
filo (fofpoflo ogn altro Jgouernaua lo Stato : ma non 
vi sinterpofi lo fpacio di due anni, che Codio creb* 

be 
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bt tante, che Lodovico* ejr Francefió concordemen- 
te ammalarono V gelino nel mille trecento fejfam- Vgolin© 
tadue , a' quattordici et Ottobre , ad hore quattro dì ycciCo otì 
notte fecondo ti Polifiorto , ejr fecondo tAliprando , ,J * *' 
a due bore , doppo cernu . lì Corto erra, credendo 
queflo homicidio e/fere fiato fatto nel mille ducenti 
fettantafei, à gli otto di Decembrc . Riuolganfi U 
antiche, ejr le moderne carter, ejr troueranfi mac- 
chiate di /angue, per l'auidità di regnare . La fi- 
gliuola dt Matteo fecondo Vi/conte, con forte di Vgo- 
li no, fu mandata à torre da Bernabò, ejr condotta^ 
in Milano, ejr ne rima fi vna giouane Thora, data, 
per moglie al Conte di Vrbino nel mille trecento fifi 
fant a cinque . Mei qual anno ritrouandofi Carlo Im- 1 3 * S • 
pera dorè quarto predetto in Buda, co autentico fri* 
*ilcgioclementemetc perdono à Lodouico, ejr à Fran* 
re/co; & rimettendo loro ogni pena, nella quale fofi 
fero ine or fi per hauer veci fi il fratello, ejr nimico 
Ugolino, gli reflituì nella primiera grafia, e flato, 
donandogli quanto hauea prima conceduto ad Vio- 
lino ; effèndo esfi prima fiati affolti dello flejfo n$- 
micidio da Vrbano Papa quinto, l'anno primo del 
fuo Ponteficato ,per mez>o di Buffino Vefcouo di Man- 
toua,nel / jfj. 

Piacque poi all'antedetto Jmperadore di cumula- Carlo 4. 
re gratiafopra grafia , cofiituendo Guido, Lodouico, £? krm * 
& Fr ance fio V te arij generali in Mantoua ; ejr do- u Sig° o°. 
nando loro tutte l'entrate , e}- prcuentt , che appar- riaàc ^fi- 
tenejfero all' Imperio : priuando anche Feltrino d'ogni 
honor e dell'officio , balia , vicariato , ejr ammtntffra- ob,i S* co' 
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tione dì Mantova , affiglinoli , ejr fvcceffori in per* 
petvo . Libero in oltre Mantova 3 ejr Reggio da i co* 
pitoli, ó* conu e ntio ni fatte con Bernabò, ejr Galea%- 
Vijlonte-y ile he fu, che alcune cofe fi ricono fi effe 
ro in feudo da esfi* & fi gli pagaffe certo c enfio ogn- 
anno. Affermando nel detto Privilegio tlmperado* 
re, tali contratti efere Itati fatti per forza, & vio- 
lenza j rjr hauere ad esfi i Gonzutghi acconfentito fi- 
lo per faluare le cofe deW Imperio , in pregivdicio^el 
quale non fi poteuano tali patti concludere : onde li- 
beramente gli deroga, ejr affo lue i Mantovani Vica- 
ri] da ogni obligatione . L'anno feguente mille tre- 
i}66. cento fe ffant a fei, Trance fico pigliò per moglie Let.u 
figliuola di Guido di Polenta ,& la condvjfe in Man- 
tona . Feltrino intanto sì per le domeftiche dtjfen- 
fioni , sì per la confederatione antedetta col Legato , 
fi ne slava //curo in Reggio co i figliuoli . benché il 
Platina nella vita d'Innocenzo fifio ponga filippino 
Vrbanoj. f er feltrino. In quefto Papa Vrb ano quinto chia- 
rollcgato- mo in Italia Carlo Imperatore quarto , del qualz^ 
^ C hi G ° n " habbiamo tanto di /òpra ragionato , per valer fene^ 
eontra ti Vifconte ; h avendo dalle fue parti non filo 
Ferrara, ma anche Mantova, rjr P adotta* . Ondc^ 
Bernabò accortofi del tutto , fapendo quanto ini mi- 
e amente s'odiavano i Gon^a^hi, ci* i Signori delizi* 
1368. Scala , fi collego con Cane , ejrncl mille trecento fefi 
Bernabò fant'otto preparato vn potente effercito , per il Cre- 
ofrlp Scala fnonefe nel mefe d* Aprile pafso à Cvrtatone nelficr- 
nel ferri- taglio, con vn ponte, che fico h aveva portatile, àtal 
giio. effetto fatto : da Gvafialla in Borgo fior te condvffL* 

molti 
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Eftenfc I» 

molti nauiglh a quali CFfitnfiftfece incontro cort, *^Jl\ 
fubita armata, la quale fu dal Vifionte rotta , fu- ro^o'fdal 
gata,& feguitatafino alla Stellata. Pertiche fife* Vifcotuc , 
ri ore, & Jigmre della campagna V ejfere ito di Ber* Bernabò 
-ri ab)), fece vna ha si ut , oue bora è il cafiello di Bor- ™ a B ba ^ : * 
gofortej . Pafsb in quello mentre Carlo in Italia* f orrc ? r3a * 
per fidi sfar e al Pontefice , & per difenfàre i fuoi 
Gon^àghi. Marauigliomi come ti Biondo tralafiia 
Carlo ejfere slato in Mantoua, & fimilmente il Pia* 
tina nelle vite de' Pontefici . lo con l'autorità di 
molte Croniche ,& masfime con Lionardò Aretino, Cirio iiij. 
affermo efferui non filamente stato , ma anche fer*. v ™nc?M5 
matouifii & che quiui venne il Re di Cipri, che gli roua j> di- 
chiefe aiuto per la ricuperatane del fanto Sepolcro . [ c a ghj c c ^. 
Entrato dunque nella Città di Mantoua Cvltimo tra il vi' 
giorno del me fi di Maggio nell'anno fipradetto, col- Ccoatc * 
le genti della lega, cioè col Signor Vgo Sanfiuerin* T 
Capitano del Regno di Napoli, Corner io Spagnuolà 
Capitano della Chiefit, ejr molti altri Signori, andò 
nel Serraglio per espugnare le baslie fatteui . L<l> 
erefe iuta } & innondatane del Po, lo cofirinfi à la* 
fiiare ogni opera imperfetta . Ritrouauafi Berna- 
bo in Guaslalbu , ejr parendogli la efpugnatione di 
Mantoua imposfibile per lo fic cor fi grande , dal qua- 
le dubitaua ejfere offe fi , comincio à pratticar pace 
con r Imperatore , il quale prendendo l'oc e afone di p * ce 
vna gran vittoria, C accetto , ejr volfe che il Serra- ^° v2*co» 
gito rcslajfc libero a'Gon\aghi . Lionardo Aretino te, 
firiue, la cagione di quesla pace ejfere slata, che i 
fiorentini non fi vollero confederare col Pa(<L>, & 

0 con 
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eon l* lmperador e \ onde mancando loro il fondarne** 
to, non potevano edificare cofa alcuna di fido . 
Arme ài 4 quetti Gon{aghi( s'io non erro) fumo conceduto 
Bocniiado l'arme di Boemia dal predetto Imperador Carlo Re 

te, in campo rojfo , con una corona fopr a il capo uru 
poco diflante^s, freon vn collaro d'oro masfic ciò al 
colloda coda e riuolta in su ver/o la te sì a , (partita 
dal mety in su, in due parti , interficatal'vna dalt 
altra, il predetto tione cofi diuifato,fù inquarta- 
to peli' antiche infegne de'Gonzagbi, le quali fino (e$ 
fa [eie ( copte di fopr a habbiamo tocco) tre di color 
d'oro, e tre negre i non altrimenti, che fièno queRente 
nobili di Sajfonia in Germania , da vna cofa in fuo- 
ri y che la Sajfonica } trauer fitta da vn ramu (cello 
di rutfu. Non guari flette in vita Frane e fio dop, 
*369' ftl* detta pace. £t nel /jo-p.morì Guido, huomo 
Guido ripofato, quieto, & màdefijt, religio fi , &,ofer*atH 
re fopr a ogn altro, delta data fed<^ . Di Frante feo 
fuo figliuolo non relìo figliuolo alcuno , magli fuc* 
cejfe Lodouico fùo fratello. . 
Digreffio- Confentono i Matematici, vno non efilr numero, 

NofaUcft . U ma P rwc *pì* & qutUo i & * ***** lodato da Trimei 
gitfo , Pitagora , & Platone, & in tanta rimerenza* 
hauuto ,cheà Dio lo affo miglia no . Gate Mari*, 
nella florentisfima Romana Republic a huomo nuo- 
vo ,nl> per il fittimo Conflato, 9* per. hAuer fupf 
ratt i Cimbri , ne Perlo trimfdto àingurta^, noiu. 
potè non ejfer ignobile , & per tale ripu tato . Poffò 
de'miei conterranei liberamente parlare, & pero fig-: 

giungerò 
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pungere ancora ? ejfempio di M. Tullio Cicerone^. 
£uefti, col cui nome il nome dell'eloquenza intedia* 
mo,fk da Roma libera appellato primo Padre della 
Patria ié>. nondimeno gli fu rinfacciata la nouita , 
notandofi la ignobiltà fu<u . Nobili adunque ( con* 
tra la volgare opinione ) slimo quelli propriamente^ 
i quali poffedono ricchefóe antiche honorat amenti 
acquiate (fecondo Ariftotile) frvhe hanno fplen do- 
rè , il quale viene loro per lod^ , ejr meriti de'Juoi 
maggiori. Onde fi legge eficre flato prudentemen- 
te rifpofto alvantator nobile : La mia nobiltà da me 
comincia, la tua in te finifee . lo fi i chiari sfimi 
vengono da luogo ofeuro , & fe ninna luce e fiatai 
preuia alle tenebre del lor natale ; fecondo i loro e f 
fcrcitìj , arte , ejr virtù chiamar o magnanimi , eru- 
diti, & virtuofi: ma nobili non gli crederò giamai, 
fe nobile in vera ftgnificatione pigliamo . Ma fe il 
vocabolo largamente vfurpiamo, nobili fiamo,per 
ejferc quejla voce dagli antichi v fata sì in bene;, 
come in male: nobile luogo, bello, ejrfamofei ejr no- 
bile meretrice, eccellente, & egregia dijfero . . Fh 
nobili sfimo Guido, ejr Signore pregiato, ejfendo Au 
maggior nobiltà, fatta f gnor ile da Luigi feto v 
padre, da i raggi del quale il lume, che 
ognhora crefie, illuslra Manto* 
ma , el Gon\ago fangue^ , 
con honore, & ripu- 
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LODOVICO PRIMO 

; VICARIO IMPERIALE SECONDO ; * 

y : E TERZO CAPITA N 6i\W^ 
X ET SIGNOR DI MANTOVA^ 

\ ** 

" . gttj - — ... > 

ONFlKMATO Capitano* & SU 
gnore Lodouico 3 perpetuo Vicario 
dell' Imperio \ in quella tranquilliti 
fece circondar di mura il Borgo dì K 
'±j* San Giorgio , & quel di PartoJJ-or* 
^* tifico Sermide di muro, ejr Cafìiglio** 
ne Mantouano : in Borgo forte , & Gouernolo fece Cd* 
Belli nel 1371, per asficurarfi da gli efterni tumuli 
tiipercioche dagli interni fi tenea ficuro, perla giù* 
H iti a, la quale bau e a fuo luogo in tutto , cjr l* eie* 
men^a della quale a nijfuno veruna meno : Jtluan- 
do Antonio t ejr Nicolo Gon\aghi congiurarono > d' 
Congiura quali ambe Me uni nobili acconfentiuano', ma non* 

douico feo s * f ecret0 ******** » che chiaramente non venif- 
ic«». 0 ° fi * notitid del Signore . Moki ne furono con feue- 
ro giudicio puniti. A molti* che imprudentemente^ 
haueuano gli autóri feguitato , fk vfato clemenza-* 

degna 
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Lib A) Secondo* lej 

dtgn* di grande Signora . Stauafe la Città fin- 
tar moto* tjr pero non so confederare come Bernar- 
dino Corto ferina nel 137*- quefto Signore batterei £ M 
obligata Mantoua à Bernabò Vifconte, & refala à Cono. * 
lui feudataria-*: Oche fìt nella guerra al tempo di 
Guido , dr fu Mantoua fatta libera da ogni ob!iga-\ 
tione da Carlo I mpera dorè quarto , come di fipr a fi 
e detto . Attende a il V ifeonte > & -lo Eslcn fe kto 
quei tempi ciafe un di loro ad hauer Reggio * Nicolo 
da Efie ( offendo creato Pont epe e Innocenzo fefio ) \ h 
fitto fpecie di affalir Sajfuolo da lui ribellata, con- 1 
dujfe il Conte Lucio da Lodi , ti quale daslipendy de* 
fiorentini sera poco innanzi partito , inusandolo nel 
Modonefe, accioche iui afpettajfe , che Gabriele Ca*. 
mafitldo Regnano dejfe la Città di Reggio in mano 
di ejfo Nicolò , come hauea fermamente pramefib. \ 
il traditore, a cui feltrino confidaua il tutto , diede Rc Sg io p 
à ditto Lucio la Città in nome deltBftenfe . Et fu, Tof^l 
sì repentino il /temultoy che à fatica Feltrino ,c ora Feltrino. 
due figliuoli* hebbe tèmpo di rtcourarfi nella rocca , 
Guido, & Guglielmo figliuoli di Feltrinole n alia- 
rono a Bernabò Vifconte , a 'prteght decitali eglicom* 
mi/e ad Ambrogio Jùo figliuolo naturale, ch'era itu» 
Varnut, che d*jfc à Feltrino afiedtato ogni aiuto . . Bernabò 
Ambrogio foccorfi la rocca con le fue genti, le qua- fTiSm 
h efendo non folamente /ufficienti a difendere , ma 
anone à ridurre la Città fitto Feltrino , v fi trono fuo* 
& ftaramucciaron* cori Lucio . Era U Cittì 
depredata mi fior abilmente day ifcontiy& da gli e- 
oJtnfi . Diffidauafi Lucio di poterla tenere centra il 7 

x \ C afe elio: 
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CaficRo : face* timida Guida la potenza, & perfidi* 
Gu Motìgli dt Bernabò . A ce Co dunque in tutto non rimanejfe 
«infide fi h ' rni **> contra la volontà dell 'ajfidiato padrepro- 
Reggio al mi fi al Vi/conte la rocca per fejfanta mila fiorini < 
Vi (conte . jfcfa finendo Lucio ,finza hauer alcun rifpetto aU 
Feltrino, e tEjicnfi, vendette per altretanti la Città al mede- 
Guido fono vifeonta . Morì in detta fortezza poco da- 
^0/ Feltrino , ne molto al padre fiprauijfe Guido i à 
NimoUra $ figliuoli del quale refiarono alcune co fi, e tra l'ai- 
nif od* di tre NuuoUreu. il Platina nella vita dì Gregorio vu- 
feltrino, decimo, hauendo parlato nella vita di Vrb ano quin- 
to, di Lo do u ico Go^aga , di Nicolo d*Eftc, & di Fran- 
cefilo Carrara, dice : Quegli, i quali habbiamo no* 
minati di fiopra congiurarono contra i Vifconti , e 
tolfiro loro Reggio» che haueuano occupato ; reftaua 
la. rocca, per la quale entrato Bernabò, ruppe col pri- 
mo impeto i nimici , & dalla Città fi aceto Lucio te- 
de fico . Jn altri firittori trono, Nicolo d'Efte detto 
* il Zoppo, hauer hauuto detta Città per fi in nomo 
della Chiefia . La difior dia di talt donde proceda, 
non voglio difputare ,per non porre in difiuta il ve- 
ro, il quale io reputo quel che habbiamo dt fopr a ri- 
ferito : ne al Platina , ne à gli altri in qucjh ajfin- 
ti amo. Bafi imi hauer riferito, come Reggio vfiì 
fuori del dominio de*Gonzaghi. Et voi Signori am- 
moni fio, che h abbiate in memoria quel trito detto 
riferito da Saluftio: Con la concordia le co fi pic- 
elo le crefeono , con la discordia le grandi fi rouina* 
no. Erano feorfi anni fittantacinque fopr a limit- 
1 3 7* • le» e trecento dalla Natiuità del Redentore» quando 

fi 
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jSf dato riféfi a moti <t Italia, per la confederati 
ne/afta tra l Pontefice, & i fiuoi adherenti, co'VÙ 
jcontù Giovanni Acuto ( alcuni Ancuto , altri Au- ^ 
cucb dicono) era reilato fènza condótta , & gli pa- 
re* grane, che di Capuano della Chic fa, fife refia- 
to priuato,folo coi titolo di Confaloniere^ . ìmpd* 
t lente dunque di ripofo ,fermatofi fra Lupara, tjr 
Suzara , conduffe gran numero di gente d'arme^ , 
fpargendo voce di voler gire a' danni de* Fiorenti- 
ni : ma t adunato efferato in sulla fi ri fifa . 
Torno da Avignone la Corte Pomàhh , oue era fi a- 

U r nella cui * ™ 

Jen^a dall Italia , ficnue l'Aretino fempre lo slato di Francia 

Pontificio^ efiere ' flato in trauagli :percioche da Cle- in ltalia ' 
mente fu dato nelle mani de Francefili , & quei ta- 
li mandati tfa Francia lo gouernauano . La loro 
Signoria era altiera , & in fippor labile , & non fola- 
mente voleuano fott ometter e le Città della Chiefiu , 
ma anche quelle , ch'erano chiamate libere^ . ri- 
tornato dunque il fiacro fpofio alla diletta fpo fa Ro- 
mana Chiefa , & ejfendo Vincislao, viuendo anco- 
ra il padre Carlo quarto, eletto air Imperio, Berna, 
bo Fife onte defiderofo deWamicitia di Lodouico Con- 5 ne f c R A 1 
zag^ diede per confine fu a figliuola Agnefe a *™bò 
Fr ance fio figliuolo del predetto Lodouico: la qualc^ i r ° Czi % 4 
tra di età Osanni quattordici quando la meno iru p^o ° 
Mantou^ . Mei mille trecento ottantadue morì 
Lodouic o, hauendo governato Mantoua dodici anni . 1 3 * *• 
Arno fommamente Alda da Efie fha conforte , della L ° d °'"" 
quale nacque il predetto Francesco, & ì fepolta 

San 
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muoie. 
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io8 Dc'Cqiptnentan Mantouini 

San Francefco in MantmutU cui fip ottura > fi. 

slenta ta da quattro bellisfime colonne* y fai {f 9m 
Cerio % r, ° ^mendifi quel luogo oue dice Lodouico hauer la- 
ici piati- fiiato Signore di Mantoua Frana feo fuo fratèlli, 
»»• che figliuolo fi deue leggera . il Platina font 

vita molte co fi fatte dop f o la morte di Lodouico ; 
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FRANCESCO PRIMO» 



VICARIO IMPERIALE TERZOs 

E Qy ARTO CAPITANO* 
ET SIGNOR DI MANTOVA. 





V Italia in pace, non fin\a fi» 

V Jp^to.^i futura guerra^ , come nel 
f più tranquillo , & freno aer<u , 
' .quando in tutto i venti tacendo pò* 
fono ìfi fuol dubitare del terremo* 
to , Cane della Scala Signor di Ve- 
rona, da' fi rit tori nominato signor io^, la/c io ^duejf* 
gliuoli naturali , Antonio , & Bartolomeo , // qttak^ 
per cupidità di regnare y da Antonio fu vecifi^. 
Giouan Galeazzo Vi fi onte fece prigione Bernabò pta 
\io con due figliuoli nel 13 Ss. é^poco dapoi tolJL* 
loro la vita : indi confederosfi co i Signori di Cor- ' 
rara c orar a il predetto Antonio , nella qu al con fede- 2555 
rat ione entro Frana fio Gonzaga, con capiteli, ch'il Gc ***tt» 
detto Conte mandajje centocinquanta cavalli p:r di- ^'^ngi 
fefa del Mantouano , cf ricuperati one di Cane dolo, s«U,* ; 
C afteUaro , & Capglione , in vece del quale il Corto \\ 

P nomina -v w 
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nomina Borgofortcj. Non valfe C autorità dèi Re 
de Romani Vinceslao , non la tacita, &fegr età fo- 
ranea, che per li Veneti ani ft v gli daua,ch'il timi* 
do Antonio à i primi moti in vn punto non abban- 
v 5 * do »*JT e & * lo s ** t0 > figgendo per l'Adige 

^ ver fio Veneti^. Frane e fio Gonzaga partecipe coti* 
honore delta vittoria , andò ai àonte in Vania, con- 
gratulando// fico, il quale fipra modo accarrczZan* 
dolo, co varu piaceri di caccia lo tenne alcuni gior- 
ni . Indi mando à condolerfi della morte di Alberto 
da Efie con Nicolo fio figlinolo , che fic ceffi in Fer- 
rara^. Per tal cafio parucli tornare tn Mantoua , et 
fare ilrefto,che fi doueua al de/onto parente, cioè 
h onora rio con effèquie^. Hor fi comincia vn<L> 
Trcuigi tela inefiric abile . / Veneti ani vniti col Conte, heb - 
nc"iani Ve ^ero Treuigi , dr effo Conte Padoua , [cacciati dallc^ 
° Canari dette Citta Trance fico Carrara , & il figliuolo . 
fcacciacidi j)$ qui incomincio Venetia ad afptrare al dominio 
ta3* terreftre d Italia, il qual deftderio non e per ce (fa* 
re, fi come non ce fio il grand' animo del Vifionte^ , 
per li me de fimi fuccesfi infiuperbito . Cofiui per ? 
acqui Ho fatto di Verona, Vicenza , ejr Padoua , non 
* parendogli che l'Italia fife di tanto fio fi ir ito ca- 
pace^, diede per moglie Valentina fina figliuola al 
Duca di Torfi, fecondo il Corto ; ma fecondo il vero, 
al Duca d Orltens fratello del Re di Trancia, nel 
13S9. fjtj* Ft richiedo perciò Fr ance fio Gonzaga dal 
fancefeo conte , & predato, come capo delThonoratisfima co» 
WuXk pagnia , conduffe la fio fa in Parigi , & quiui fu dal 
ai vifcSte fa riceuuto, & affai honorafo, &da tutti 1 Signor» 
ì» Jia&ife i Fran- 
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Trance fi lodato , & ammirato , per la fintuofa pom- 
pa de 've sii menti : , & per La liberalità, & doni itu 
quella fatti. Ritornato in Italia, il Conte ben d* 
lui fodis fatto, nijfun modo pretermi/è, che di grato 
animo fo/fe slato euidente fegno. Et per chiara di- 
moflrattonc , che in figliuolo lo hauea tolto , cfr che-* 
per tale lo t enea, volle che accetta/fé Parme de* Fi- AnBe . V*« 
/conti, ejr che nelle Gonfyghe infigne le portajfe vni- g£ 
/e_> . Il dono fu vn Bi filone con vn fanciullo nudo 
di color roffo in bocca dal mezo in su : del quale il 
Paggio nell'lfioria fu a Fiorentina ferine, che vrihuo- 
mo gagliardo di cafa Vi/conte ammazzi vn /erpe- 
te di grandetta marauigliofa , che inghiotti ua vru 
fieciol fanciullo, q* per hauerlo morto, lo portò per 
fegno militare , quale i pofieri poi hanno ritenuto. 

Nel nofiro libro De opporcunitate, il quale molti 
anni fino, che vfit in pub lieo, nel principio difpw v 
tammo, fi le infigne, che hoggi chiama mo Arme , Digredì©. 
/ vfauano da gli antichi : & concludemmo, che fu * ^"Jt 
antico coslume l'hauere ciafiuno la fuainfigna, ma gliAutichi 
non che a pofieri pajf affé , fi non forfè d'alquanti, 
come de* Cincinnati , c'r de' Torquati . Suggeffaua- 
no le lettere colle prof rie mani, il p articolar fegno 
di Pompeo Magno era vn Lione rampante , il quale 
nelle %ampe anteriori tenea vn.a fpacUs . C.Cefare 
Augufto fuggeUò con la sfinge, poi eolla imagine di 
Mejfandro Magno , il fuo Mecenate con la rana^: 
le M aerini haueuano per propria infigna £ imagine 
dAlc/fandro* Le prime arme,<he trono vfate da* 
ficee/fori, fino tre fior di ligi d'oro in campo a^urro. 
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Tirrene fopra ciò le parole Beffe dì G 'teuaWTUUni 
*eiKmo- et timo fcrtttore delle cefe di Ff cretina, le quali nel 
VUkn^ Ì0C "fytìfyò libro fono èfweìl'e . Fgo Ciaf fitta, fallito il 
lignaggio di Carlo Magno, ire gli anni di ChrisJe 
f #7. era X>uc4 d'Orlicns, fauio, & poffentc , e fi fè- 
ec Re di Francia, ejrrepìò anni venti* * il /ito le- 
gttaggio porto few preti campo afyrro, & fiori di li* 
gi ad oro . In San Dionigi di Francia fi trottano 
- sv ^nfegne vecchie reali in campo azzurro, con e /prò- 
Stelle J oro ; rie fi sà^fìfuronPdel lignaggio di Carlo 
Magne , e de primi SftSfc Del me defimo Antere te 
parole fon queBe quàfi nel mcdcfimo luogo . Ven« 
0è in Italia con Ottone te?\2 V g& Mar che fe , il quale 
riferì tn F"tren^e nel io 06. £r fece molti Caualiéri, 
i- quali per fu 0 antere ritennero l'arma fifa dorata 
Arme, che Xro .fT a > & bianca , con diuerfe intcrfegnCj . R.ùntcn- 
«ncuano do Conte- di Barcellona, & Signor di FrouenZa , nel 
&: Signoti 1 0 effóndo slato accufato d'adulterio , combatta- 
«mkhi. te , ejr portò nello feudo Ufi e roffe, & et oro per lun- 
' go ■•; h'ebbe due figliuoli , Raimondo Berlinghieri, & 
Berlinghieri RaitftòndO\ al primo dono Barcellona^, 
al fecondò Pr ottenga. Meri ti primo , fucceffe ti fe- 
condò, il quale hebbe per^moglie Perionilla figliuola^ 
di Ramirà Re k d'Aragona, il quale porta u a per Ar- 
*ma vnò feudo tutto Azrtrro , con v^m* n oce d'oro nel- 
la fommitèi In tal matrimonio fu capitolato , ch'il 
pome foffe San Giorgio P igona, & le Armtfof- 
fero del Ccnt/.di Barzi'lo^a . Morto Berlinghieri 
Raimondo net 1 lyàsìl Ve fi òtto. Pali nt ino , che feri fi 
yè dei Me di Spagna , fi? tue, Pelagio primo Re di 
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Itont haàtrfi tolto per ìnfignavmLtm rofii in cam- f*** 
fo bianco, ma no or di fi e di f finire il tempo per cer- 
to. Noi /appunto, che i Regni di Cafiiglin<?\&io~ - J ™ jV 
nt , & Granata, portano per infegna vn Calvello, vn 
Lione, vn Granato ; Fortogailo ha cinque fendi per 
cinque chiartsftme vittoria . Leggo al tempo et 
Ditone, Alberiamo Marchtfe d'Ffie hauer h attuto 
per Arma vn Alicorno etoro in campo atterro : ejr 
dpppo alcuni anni Bertoldo et Ette hauer lo mutato i» 

' roffo ,& fatto ti campo itane**. Finalmente al te- , v V/ 
po di Federici ì Bar bar offa, Rinaldo Marchèfe £ Ejìe \ 
tUtto Capitano d 'Italia, fi fece per infegna l'Aquila '' l 
bianca colle ale aperte in campo a^urro, come hoggi r 
V fiuto gli Ffienfi. Da Gotttfredo Buglione Re di 
Gierufalemme in qua , che fu nel mille, & circa ce- 
to anni di Chrifio, le Arme fi fino v fiat e frequente- \- 
mente da ciafeuno . Non m'e paruto fuor di prò» 
pofito t interporre quella digressione coll'effempio de •*! * 
gli antichi , & masfime di Liuto, rjr Plutarco > iqua- f l * ; * 
// t albera vfandone, non pero dalla propofia mate* 
ria fi dipartono *J ,\ . \ ,v,um 

' » ^ T orno in Mantoua dunque Francefio,con mira- 
bile allegrezza di tuttala Città, come l'Aliprando, 
& Donato de Preti dikgentisfimo firùtore, ferina- 

J Veneti ani mandarono Ambafcidtori tn Atam- Vencriafii 

tfoxaM honorare la fua felice venuta i& per farli T a " d * no 
intendere, che dal loro Dnce,ey Senato era ben a- tori k fifc- 
mato come huomo , la virtù, & fede del quale era^ ccfco " 
loro notisfima, gli portarono vn Priuilegto., per il 
t*alc da Antonio Vernerò Dnce fi creaua, ctafe, 

gregaua 
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ereato g? g 9 ^ 4 * 4 ne * numero de 'gentiluomini di Veneti*, 
tilhuomo* con participatione di ogni h onore, tjrvrìk-» . LtL» 
vewtiano f Mnnd mutò fiatane* fide coi Vifconte Conte di 
Virtù, ma non potette tanto, *V il Gonzaga daltofi 
finanza di quello punto fi difccfiaf^i . Giacopodel 
Verme general Capuano del predetto Conte» era Ha* 
90 fugato da Bologna da Gionanni Acuto Capitami 
de* Fiorentini , & fi** ttel Modonefe fegnitato . Ri* 
hello s fi P adona, ejr ritorno al prift ino dominio del no- 
Veromari- nello ,o vogliamo dingianane CarrareJL, . Fece il 

ctspcrata 

fintile Verona*. Mafiiità dal Gonzaga fù manda- 
Go "i to foccorfo alla Cittadella, & ridotta U Titta ali 0 
. ohedienza di Giouan Galeazzo, con miferabile *eci- 
pone de cittadini , & depredatane de loro beni l 
FJ non filo colia per fona fauort alla parte Vifcon- 
te > ma con danari gli diede ogni aiuto . Compro 
if°Ìr!! 0 Tx àa lui A fola per trenta mila ducati atti /A di Gin- 
francefco ano 1391.& venti mila ne gù prefto /opra Molli* 
*òj$f* glia, & altri danari /opra altre Caftellu. Segui- 
tana la vittoria il Gonzaga, dolche auuertiti i Fio- 
rentini, fegretametc ammoniti da Venetiani, man- 
darono Giouan ni Acuto predetto net p a do uà no, il 
un ale non ceffaua di follecitare il Gonzaga, che ci 
fio grande <vtile ,ejrampliatione di Hato»fi volefifLj 
accodare alla lega de* Fiorentini, ejr Bologne/*, per 
efferui entrato apcora lo EjlenjLs . Ma rinunciato 
ogni partito propo&ogli, Francefio.per non dare al- 
cuna, benché minima fifpitione della fuafede, 1<l* 
quale era immacolata , andò dal Vifcontt, in Pania, 
fate h onorato quanto fi conucniua per le fue virtù, 

> dimoro 
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dimoro tutto ti Gennaio . M. Antonio SabeBko di- 
ce* ch'il Gonzaga era fiato "prima in lega co* Vene- 
tiani, ejr Fiorentini , & Bologne//, il Platina vuo- 
le, che andajfe prima in Roma , & indi tornato» efi 
fere flato à parlamento col Conte , al quale compo- 
ne vna lunga oratione, ejfortando il Gonzaga alle^j 
fue voglie ; ma non lo potendo volgere, dice che pie- 
no dira fi partì dalla Camera, & a pena fu rito» 
nuto da Beltrando de'Rosfi, che non lo ritcnejfc pri- 
gione . Onde Trance fio conofiiuto il pericolo, muta- 
dò habito èjfer fuggito filo con Galeazzo Mantoud- 
ho huomo fedeli sfimo , & fortisfimo . £uefii è quel Mitrano 
Galeazzo <, che riportò tante vittorie , sì à pie, come fi v ^ loroflf " 
ì cau allo , da diuer fi parti, prouocando famofi Ca- °* 
ualieri à battaglia, lo in autori degni leggo due 
volte ejfer flato Frane e fio Gonzaga in Pania dal ; \ 
Conte doppo la perdita di Padoua , l'vna doppo creb- 
be ricuperato Verona ,T altra poco doppo quando di* 
mando licenza et andare il Natale in Roma, lichen 
tffequì, benché contra il parere, & voler del Conte . 
Ammal&o poi Agnefi confibrina del Vifionte, fra- 
nata in adulterio , donde nacque Podio tra il Conte, 
& lui, L'Fflenfe %io del detto Gonzaga non ceffa- 
ua di ejfortarlo, che intendeffe l'animo a confiderà- 
re quanto era da temere la grandezza, ejr poter del 
Vifionte, masfimamete a' vicini. Laonde colla cau- 
fa antedetta d odio, & colla per fu afone dell' E sì e n- 
fe, nel impilando in Roma à Bonifacio nono, il *ì9t* 
quale trono di animo intrepido, é* giouanile , egua- 
le, & conforme all'età* nella quale di anni tretatre 

firitro* 
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fi rttrouaua z & battuti fico lunghi ragion Amenti , 
Eiaaccfco con grafia del Pontefice era per tornare , quàndoin- 

!w Vifcó * € ft P ercert0 > fiJp etto fi C° nte **l patrimonio ver* 
n „ 1 C ° fi Viterbo hauerlt apparecchiato infidie per farlo 
Ammazzare : Laonde per fuggire il pericolo, per ma- 
re pafso a Pifit,, e totalmente pergiufia. cagione* 
Franccfco fognato ,fi collego co' Fiorentini . T ornato che fìt 
prfoM« *» Mantova* meno per mogi/era Margarita Mala* 
Jatcfta «lei di Rimini di Nouembre del ij 03. Era gii 
aperto nimico il Fi /conte, ejrhauea di ciò datichia» 
ri fegni. > battendo ritolte indietro le Cafiella dategli 
in pegno, il Cor io dice, e fiere Hata Ho/figlia, Jfi: 
(m la, & Canneto-, ma A fola era Hata comperate, co* 
me appare per Infirumento , nondimeno Fr ance fio 
rtpiglto i fuoi danari, ejr rettituì le terrea . Per fi* 
^rohcefcp ^^j^j del fuo stato fece allhora il Gonzaga v>u 
i V Borg" ponte à Borgo-forte» aia fi e fa dèi quale contribuì la 
^ nc * » Sdegnato fipra modo Gio: Galea%xob<niente. 

piò pxocuratt a, fi non figgiogar. Mantova, giudi* 
cando perdere quanto ifitoi vicini di riputationo 
tfcfjv/ftauanoie tanto in lui diminuirfi le forzu , 
quanto ptk ne gli altri x accre f cenano . il Corto dir 
ce» bone ioJ*e innari la fabricatiope di detto poni 
h fu gridata la lega atti ottoxdi Settembre in Man- 
Lc*a con- tona, de Fiorentini , Pi foni , Bolognefi , Francefio 
Tra°il Vi- Garraivt , Eufiorgio di Faenza, Marche fi d? Efie, ejr 
& ovtz • del X&nfyga*&pt$. duce dnni j aggiungendoui i pre- 
.x < ? 1 imi il confido dd'PapA*&il beneplacito dell' Im* 
• V . per adoro^ . Era dunque molefiato il VJfionte, nom 
" \ dtl Pontefice , ma dola caufa del ponte ; onde ejfo a 

terrore 
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h * cu o3 Libro Secondo r ' a 3 1 

jh&fflrw de*!Mdntouanì vrdinV/v* ptnte fìpra U 

-Mincio in V'alleggio : & cerco con ogni fiudto , & 
forza integri o fi Architetti , rivolgere il corfo del 
detto fiume. ver fi ^Villaf ranca : ma l'acqua rannata 
-ruppe gli argini, &le machine , (freon tanto impe* 
io fi or/è nel lago, che con violenta meno via gran* > . , . 
te^o del Ponte di Mantoua , per ti quale fi va al ^ Qnu 
borgo di Porto . Non per queflo, ne per la fpefii^ Molini toc 
fattaui di più di cento mila fiorini, manco , o venne to . ^ ail * 
meno V animo al Vi/c onte, il quale prende a fperan- dell'acqui 
\a di occupar Mantoua per la vicinanza de* luoghi 
afe feggctti. Et non gli par ea di douer perdere la 
opportunità , che Giacopo Appiano era fuo , il quale; 
Ammalato Pietro Gam bacorta , fi era fatto Signor 
4i Pife-> » Con co/lui vedeua poter tenere occupati l 
Fiorentini: Sape a ch'il Pontefice era intento alle no- 
vità dello slato Ecclefiafiico ; Gli piaceua, che i Ma* 
late Ri fi/fero in guerra col Conte d'Vrbino / Non* 
gli di/piacque, ch'era morto Alberto da Efie , ripu- 
tato fatuo , dr ch'era fuo acerbissimo nimico : Dal 
He Chrislianisfimo nulla temea\ an\i per dim offra- 
.rione di vera amicitia^volle i Gigli infegna Regale 
di Francia , la quale inquarto col Bifiiones , ejr per 
luoghi pub liei la fece dipingere : Da Vinci slao, o La* 
dislao che fi dica* Re de' Romani, fu creato , & co* 
Bit ulto Duca di Milano, concedendogli ejfo Re /eu 
Aquile negre Imperiali , rjrdi ciò fu celebrata gran* 
disfima fefia, alla quale tnuiio tutti i Signori a" Ita* 
Ha ; dr firiue l'Aretino , che mando à Fiorenza à 
notificar quefto, &à pregare, che fi manda/fé Aw 

Jtt^ bafetatori 
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T De' Commentaci Mafatouani 

è afif itoti ad hvnordrttat dig»ttì. llfek tf**r**fir 
fi e Mantovano fu Ufi iato, come fi or dato '•> a firei* 
x,ato. Il quale marjtuigliofiamente animofo ,perdì- 
mofirare non efiere fenz^t il fan ore del Re de' Ito ma* 
ni Ladislao predetto , impetro da fifa Maeftà qua*- 
Crocc rof- tro Aquile parimente Imperiali , ejr.neJT Infigna dei- 
Ai Marno 2 ^ C " f * Mantoua (ch'e vria - Croce rojfa) ne gli 
ni. Wt °" angoli oue effa Croce fi congiunge, pop il domestico, 
r & gentilitio fiudo, dr/taJk fite Arme in tutto leuo.il 
t Bifeioncj . Ben dtffe Vcpifico, non efière slato lft*< 

ruo alcuno , -che non babbi a in qualche parte m^ri* 
' tuo j & afferma, che paria coti wanifiefii figni èon* 
Vincere Tito Ltuio , Salùfiio , Cornelio Tacito, e Tra- 
go. Il mio precettore Pomponio Letolaficìb firitte , 
che alcuni dicono : fcriui fi atramente quel che vuoi* 
e ti piacer , perche haurai jnolti compagni nelle -bu* 
Prancefco giz-j. L'hattcr dunque Ir ance /co leuato dalle A*- 
leu» il bi- r a BiCcione , t vero \ ma <vi Po le in fio luom i 

fcionc dal 7 . , . , . , , • r 1 • • // 

l'arme . Ltom bianchi del Re di Boemia , dati prima a/Ai^ 
Cafia; come fi e detto . Onde errano quelli, che dico- 
no à Francefco effere slate donate le Aquile^ ; per- 
fioche tal dono fitt da Sigi/mónda .dato .* GiouatL» 
Trance/lo , come à fao luogo rnoslr aremo . Parimi» 
te fono in manifesto errore, fie credono che fio ffe pri- 
mo Marche/è. Meglio è confieflare* quando fi erra , 
e he volere con altri errori fi tifare il primo » Cre- 
fictua à Giouan Galeazzo l'ambit ione con l'odio ver* 
fio il G on\aga , in cui ì 'animo non' veniua meno , ite» 
ribattere ogni ingiuria i%é* reprimere r«J 'arroganza 
del ni mtco. 'Eragià paleje la inimictti-u , la ca- 



Digitized by Google 



della quale, dice il Corto ejfcre slata, etiti Gi- 
^aga ficee decapitare la moglie Agnefia, figliuola d$ , 
Bernabò Vificante ,fin%a legittima cagione j ilche^ 
verifimtle . mi pare ,,percioche que/ìa guerra che 
fègu e, fu quattro anni doppo . Gisuan Galeazzo 



azzo muo< 



dunque penso , che rimoffo da Mantoua il prefidio uc guerra 
de' Fiorentini , farebbe stata facile la vittoria^ : & iFriccicc> * 
così defhno il Conte Alberigo da Balbi ano con gran- 
de efferato in Tofana, nel terreno di Pi fa, che già* ' 
gli era amica : & ordino che Giacopo dal Verme fio del Vcmle 
Capitano generale, pafiafie nel Man tonano . Nel ^ u ' 1 Ktaa * 
prm^mpeto , cr entrata^ hebbero i Vifionti Lu\za- touauo ' 
ra , Su\ara, 14 are aria, & Campitello : rfr anche Me* 
lar a » dell'. Fftenfe , impegnata al Gon^a^ . Ne fi 
ceffauu di combatter il ponte in Borgofiorte^ , allu 
cufi odia del quale era effo Frane e fio con Carlo Ma* 
latefta , dal Biondo chiamato huomo prefìantisfimo ; 
il quale hauea per moglie Jfabclla fiordi a di Fr an- 
ce fico, datagli nel ijS/. Fu alla fine H detto pon- II VìfcSte 
te abbruciato ,& tre fo. in quello modo . Afòettaua- P rcnc * e 0 

. , . __ . ' J 1 J „ J" , ponte di 

no i nautgli Vi fonti vento profipero , il quale vene- Borgòfor- 
do , Giacopo del Verme m aneto quegli fon molto le- tc ' 
gname affocato, & pieno di molta materia , che fa- 
cilmente abbruaaua : onde per il fittolo , ey per la_> 
forza de'nimici , furono i Mantouani costretti à la* 
filarlo, Lodafi Carlo Malatefta, che man dato fi i 
fuoi innanzi, refio fio lo quafi nouello Code , <jr per il 
legno quale era reflato , carponi fi conduffe a' fuoi . 
Jl prefidi o della lega fi ritiro m Mantoua^, & l'efi 
fercito Ducale fi pofe intorno à Gouernolo . il Pog- 
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<3'*to De* Commentàri Mahtouani 

gio firiué, mai i Mantouani e ffcrfi ritirati ih> Man* 
1 3 97. *oua j hauer di fi fi fimpre il fonte-* . Alli 14. 
Vifcótind di Luglio nel 1397A Vi/conti alloggiarono nel Ser- 
Serraglio. ra gU 0 9 infeftando Mantoua fen^a intermisfìone, la 
? ,. . quale feiiT^a paura fi difendeva . Scriue Lionardo 
» Aretino , che Carlo Malatefta hauea moftrato in Fio- 

fiorentini renza il pericolo del Signor di- Mantoua ,& che pe* 

fco. ianCC " ualli foccorrtjfe il collegato, &fi vniffe con gli altri 
h mille di Vgo , quali prima jrano in Mxnto*a \ Ho- 

' u Biglia re fa al Buca, non cejfaua di rombatisi Afta 

Renerei ile he per la vicinanza , ejr odio tra dorai txn 
continuo . Conuennero fr atanto tutti gli altri Po* 
tentati con nuoue forze, per terra ,& per acquai . 
/ Venetiani mandarono dodici galere ben armato* 
Ferrara potentisfimi nauigli . Natie ua il Duca vnd 
fuperba , ejr potente armata centra Gouernolo , deu> 
Bartolomeo Gonzaga virilmente di f e fi . Quefta a fi 
Armata ai fitl*** dalla Venetiana , ey Ferrar e fi^ , gran pe\^u> 
Vifcomc animo famente moftro valere ; ma fùperata finalmen- 
xotu • te, & opprejfa dalle galere, fu disf/pata, & frefi 1 ^ • 
L'Aretino afferma effere peruenuti'in mano del vin- 
citore fipra cento n a uigli d'ogni qualità . Per ta- 
ta perdita impaurito il Verme , fuggì ,figuitato af- 
fai dal Gonzaga, & dal Malatefta. Narrati pre- 
detto Aretino, in quella vittoria effere sì ato il nu- 
mero de' caualli prefi preffo à due milu . il Poggi* 
fcriuc,tale terre sire rotta effere Hata l'vltimo giox- 
n 0 del me fé d'Agosto : vii altri Ccriuonoil dì di Sani 
■Agojìino. Se nei dì poco di [cordano , concordane tf- 

firui 
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intuoiibibifecondattl) 'oG su 

firmi 8*tpfrigtom,il?w ì due mila cavalli , fei mi* 
[4. pedoni, co tutti i carriaggi , bandiere* rjr in/?ru\ 
rutti bellici , ch'erano circa cinquanta pe\zt di bom- 
tarde-;. Vi //fi Annibale, & non feppevfare cotu> 
pre/le^za la vittoria^ i.fimilmente in. tanto fa ceffo, 
pon fu figura, la fortuna oue chiamaua . t vincitori y , 
non fu ricuperata U racchetta dintorno -.a Borgo- 
forte ,non Mellàraj * diedero i Capitani della legete 
tempo al potente , benché vinto nimico , che rinoti af- 
fi le forze , &prouedcJ[e di nuouo ejfercito . Suole 
naturalmente la vittoria fare gli.huomini.. negliga- 
ti per la feure^z^a, & i perdenti fogliono effiere ac- 
corti, dr pretti y così il Fi/conte rifatto L'efèrcito > Vifconte 
rientro nel Serraglio , vedendo che Carlo Malatelìa cS^S? 1 
era partito polle genti de Fiorentini : & i Veneti ani 
vincitori* erano tornati nella patria . ti Corio fcrU 
ue, che l'efèrcito Sugale ruppe, kaJega ,ilche a 
pare poco verifimilc , ne lodo l'autore di tal bugicu - 
Ve e hauere qualche color di vero l' a du lattone y an- 
corché fa aperta . Et fi non figuijfe il Platina, non 
so come il Corio non fia da riprendere » Bjfo Platina 
nel quarto libro firiue > i Mantouani doppo la vitto- 
ria e fiere slati di nuouo rotti oppugnato Goucr- 
nolo: oue perdendo tempo i nimici , diedero tempo a 
Mantouani di rcjpirare. Mi pare miracolo da sin- 
fire, come M Platina dica quello, non l'h attenda tro- 
ttato nejl'jliprattde. Jl Poggio, che affiti minutame- 
te de firiue quefi* giornata, non fi memione ahu* 
na, ch'il Duca di Milano rimandajfe effercitoal fir- 
raglio ianzà :dicc,ctì il Vifconte nel trattar la pace 

diman» 
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oUmandauacofedngiuftisfime , e tali, che fa debbono 

fitte difonjfie offendo vittorivfii Ti Biòndo narrai 
U rotta delL'ejfervito Bucale, &la vittoria de' Mà^ 
io nani , ejr concludendo la tregua, non fa alcuni 
mtntione, che il Vi fonte rifacefie nuouo effercìto : 
ne io lo k%go negli Annali^Mantouani : Onde fej 
non foffe tariaaren%a,che à\ Ltonardo fi de uè, di* 
rei, da alcuno de' Fi/conti amico eJfere-Bata fintai 
L'Aliprando dice, che il Verme fuggendo, hebb^ 
Luzzara , & Sahara , oue fi fermò . Ifgòlotto prefè 
Marcarla, otte fic. fatto prigione il Conte Vgo , & 
mandato à. MUanp al Duca, dalfualsfu inaiato à 
Mantoua à trattar la pace con Fr ance fio Gonzaga. 
Ma non ì dubbio yche dal Legato del Pontefice ,■ & 
da gli Oratori Venetiani fi trattata, fecondo il pre» 
detto Lionardo ; la cuale dijferendofi , i Ven?tiani 
mandarono al rdtt té Duca, rifilata mente certifican- 
dolo , che per ii Signor di Mantoua erano apparec- 
ohiati ad efporre le facoltà , <jrà non trala filare co- 
fa alcuna posfibtle per la falute , & conferuation^ 
T re gu a c o 1, f} 40 stato . FÙ dunque concia fa tregua per die- 

tfmt! ce amiì alìl vndtc * di Ma £& 10 dcl f *2' ? ' FÌ< re f° 
-intiero ti ferragli o al Principe M antoa ano , & le ca - 
sella toltegli . Ma ecco il Corto, che pera erte la ve- 
rità ift or ic a , dicendo, lé canzbt ioni della detta tre 
gua e fière Hate > che non fi poteffe far riempire it^> 
foffe in detto ferraglia daHa Montanara a Curtato- 
-m ' ,jtè rtfabricare il ponte in Borgo forte_j>. JVucfto 
-rfito hebbe tal guerra . NeU' Altpr andina leggo, Fra - 
^fefeo doppo quefto cjfcre andato in Paula , & qaiai 

molto 
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*cr ordina che pagati tum i^ù del Peftc in 
4rz^. In quello tempo Manto ua fu inquietata da Manro » a ' 
:& 4*/ Piemonte difafe nel 139 p . gcnt€ co \ 1 3 99* 
f etta di liape*, gridando nttferi&ordia 1 JVùn era\ 
contento di filano df.hauer ridotta JSofc 

gnaalfao iptperio-, ma più òkn ' voleua fpie^ar>ti 
aU> quando j art fe WA tutto vggua^lia, vi s'inter* 
pofe all'vltimo del me fe dAgoflo nei 240 *. facendo 1 
m> & vano ogni giu.dicio de gli Aftrologifuot,. X^o% 
#*<S*<M WWtt& foVfclt^de 1 ' quali, nr in pàcchi* fconcc 
g*cr^tfd*Le*n* trattaua . Dice tlfoggh? muorc ' 
f o/loro hauerglj fermamente promefo il Eterno di 
tutta Italia . o mtfera , & credula turba de mor, Mro '° si 
tali • A Grafo, Pompeo., & Ce far*, fu da Sistema- Sfid. 
*&Mm^ glorilo nella patriaj' 

0 \x*ridmcnoiU tmrte dfdue primt in reatini A 
raftiere fu m^ r abjlc^ ; & dllvltirno, con ferite fh 
crudelmente tòlta la vita . A tempi noftri Lodoui- 
co Sforma fettimo Duca di Milano, & Federigo et 
Aragona Re di Napoli, nponeuano le loro att ioni nel 
calcolare de gk A/Mogi ,&ad arbitrio di quelli e fi 
fiquiuano ognknegecio ; de quali quello fe ne m*. 
ri prigione del Re/ùo nimico, & quello, ben che 
bero ,a merce del medefmo Re , che del Regno l'ha, 
uea [cacciato, fi riduffe . Per la morte del Vifcon. a 
te primo la { diro colle parole dell ' Aretino ) pre- Z 
itamentc ne fegu) tanta mutatione delle cofe, ch<^> 
coloro, 1 quali prima a. fatica haueuano alcuna fpt- 
ranza d+ fatute* incominciarono grande rnae a fpe. 
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nèt^eOir§i^6èJ^d^ haveVvintù peréti 

' * no ricupero Bolog^per la magnaninìiì^ìli Baldafi- • 
' c 1 /Sxr* C(7/?/> Cardinale di SanYEuflaehio . Pandoh 
fi-Mal^tefiaoccupw^reficia^lche Elia Capriolo,^ 
il Matttefyo 'dicono che fu dk Era-ncefio <}on\agcL> 
Aiutato \ Eranceficotl giouane Signor di Padou*^, 
bebb e Verena, & moleftando Vicenza, atti Carrari 
- ! 1 nimicisfima , la Città per non venire fitto il fitto do- 
V«: ininiù, fi diede a'Venetiani. Ne gli Annali de qua- 
aannal £ /w<?> mandando quel Senato al Carrarefie 
' 31cuf ' w nuncUì-cke voleffe defifiere ^deporre le arme 
centra i Vicentini , l'infiolete Carrarefi •piotando ogni 
ragione, con difioneftt ' firùe, quali Virgilio di Dei- 
febo ficriue, deformo il predetto me (fio » /Vr tanta , 
// notabile ingiuria i Senatori con mosfiyà ven- 
detta con guerra fi di fpo fiero, mata quella Bepu- 
blica per cofia importante ( dice ri SaheUico ) il far 
tega con E rane e fico Gonzaga* per tpre poco amie 9 
He Carrari^ percioche doppo la morte del fiopradetto 
DucaGiouan Galeazzo, Pefibiera, & Hosliglia del- 
la gìuriditt ione di Verona^ erano feruenu tè fiotto H 
fino dominio . Con diuerfi partiti fu rie hi* fio Fran- 
te feo à confentire al voler de Vcnctiam , fiche 
Irtnecfco fine, ad efiortatione di Carlo Malate/la fi con federò 
fi cófcdera £~ ^ £M con{ n tlone> c he Ho Biglia , & Pefichiera 
Zi™* gli reBa fero libera . Carlo predetto fu dechiarato 
Capitan generale di tutto it Match* fico e 'fere ito ? 
Macoli pretto di fiu a volontà fi ne primo , penti tofi, 
ter veder chiaro, che ogni ^ccrcficitncto diRepublkA 
% è rovina 
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de' Signori, taoh Sau elio Barone nomano 
fu eletto aU'tmprefa di efpugna* Padova : il GonZa- 
gf f^freppfto lontra Verona, la quale era difefu 
da Gtacopo Carrara figliolo di franco fio il giova- 
ne^. L'Jliprandù ferine, che il Gonzaga heble Ve* 11 G<5z *ga 
ronaper li Venetiani, &che detto Gtacopo fuggen- Vola^fn 
do,fu fatto prigione ad Nojliglia, Jr mandatoti vSffl 
Venetta,ilchcfu allt^.di Giugno i+o s .&tanno I40 , 
feguente t fremetti Venetiani hebbero Padoua,pari± * 
mente con gli aufficij del loro Capitano Frane e fi* 
Gonzaga. Donato de Preti, la diligenza del quale 
fu grande tn iferiuere le cofe defuoi tempi, il pla- 
tina nella vita a* Innocenzo fotti mo, è- Giouan Fi- 
lippo n4fitppli mento , nominano Francefco Gonza- 
ga in quella impre fa fecondo la verità . Marco An- 
tonio Sabcllico nomina vn Calcalo Grume Ilo Man- 
tovano, & dubitale il Gonzaga, Vii Grumello,fo£ 
fe fortuito tn luogo di Paolo Sauello. Et afferma, 
il Gonzaga effer e fratello del Prencipe di Mantoua 
Francefco , ile he mi pare vn fogno : benché anche il 
Cono dica, Galeazzo Glzaga doppo la morte di Pao^ 
lo Sauello hauerhauuta la cura dell 'effer cito ch'era 
centra Padoua . lo sltmo che terrore dei dite pre- 
detti ferittori,nafca> perche il detto Galeazzo Gru- 
mollo era di grande autorità prejfo Francefco Con-, 
laga crf* quello che nella fuga, ch'effo Francefco 
fece da Pania, lo accompagno , come di fopra Gab- 
biamo narrato. Fra huomo di mirabile forZa^fr 
ingegno, perla qualche mi pare di potere con ra- 
dono affermare^, ch'il prudente Gonzaga in cosini 

A molto 
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molto fi confidale . Nel Corto leggò» ch'effendi P4± 
A tedio di don* affediata , il Caflellano di Monfelice fignifica* 
Padoua . ^ a con fegni batter bifegno di aiuto ; delche acc or- 
ge ttdojì Galeazzo di Man tona 3 ch'era in quell'ejfer- 
cito i con molti huomini d'arme fi parti dal campo 
per andar ad occupare quella fortezza : onde inten- 
dendo il Carrara t ajfen^a di coftui , vfeì fuori, ejr 
affali il nimico efferato, ejr L'haurebbe fenza dubbio 
rotto , fe Galeazzo per ejfere poco diftdiìte non foffe 
fu bit q fiato richiamato dall' imprefa , alla quale egli 
andaua , ejfendo già prefe le bandiere ,& poco man- 
cando ch'il fimile ne foffe delle bombarde. Il Man- 
tonano dunque con tanto animo fece impeto tra'Pa- 
douani 3 che quegli furono cofi retti cedere* di modo, 
che più di trecento huomini fi gettarono nel fiume \ 
Tali fino le parole del Cor io . Noi, per ejfere Man- 
touano il predetto Galeazzo } figuiremo di parlarne 
alquanto , Non fi dubita dunque egli ejfere Flato 
huomo di fini furate for%c_s. Onde ejfendo da Carlo 
fa timo Re di Francia Slato mandato doppola mor- 
te del DucaGiouan Galeazzo per gouernatore inde- 
nouÀ vn JFrancefe di statura grandisfima , & fpro- 
portionata , che fùper/iua la commttne di gran pez- 
\<* jil cui nome era Bucicalo , ahri dicono Gutecal- 
da, di natura fuperbo, & per l'i j f lolita grandetta 
molto infoiente , // quale tentaua di ridurre Milano 
fitto il dominio Trance/è , ejr gtà haueua prefo Der- 
tma > benché fe gli fojft oppofiv Facino Cane Capi- 
tano Ducale prepontnéàfi efifiui arrogantemente 
a gli altri in foriera, con dijp regio d'Italia^ ; Ga* 
ò&to* lea^zo 
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Man tòtano, dal. Sbellico ietti 4&n%iac(r, il 
quale fi trovano, veli* coretto Ducale capo di alfune Qtlztzis 
genti x c^me amatore -del nome Italo, magnanima 
mente, # prouoco à fingoìar battagliti . Al Fran- go'ar bac- 
ctfe, quantunque tene f e il luogo Regio, parue di non »8|« 
9i:a?u-are a fe Htffo\onde pofpofia ogn altra co/a, te- cefe . 
n e ndo fi 'co sa la vittoria, accetto l'inuito, fi che di- 
segnato il luogo, e terminato il giorno , armati ìju 
campo fi ritrwaronó, oue ciafeuno mvfiro nel con 
fiuto am.no in fitper abile , & forze Hupende : ma il -P 
Mattonano doppo lungo dibattimtnto hebbela vitto* 
H*.,&tykl&*rqteét* dal prouocante Gallo, riporto 
fi/perbe fioglie x&ri/èruando il nimico in vita, per 
più fua etern*\gloria * ritorno a'fùoi . JVè Bucicah 
Jùpcrato, portò più oltre corata , od arnefe . Morì 
poi il predetto Galeazzo nel 1 40 <r, ferito di filetta* 14° 6* 
// primo di Maggio . Ma ritorniamo bora donda 
41 dipartimmo . 7 Venetiani hauuto il dominio di 
Padoua l'anno fopradetto (benché vno meno alcuni Carfara 
firittorì pongano ) fecero morire in prigione Fran- fatto mo- 
ce fio. Carrara coi figliuoli. Onde fi Gonzaga ritor- riteda'Ve 

\ . li" Gl'ini- 

no non molto fidis fatto di quel' Senato , per cieche^ 
( come dicono ) hauta effortato il Carrara ad arida- "i 
re in Venetia, &iui col Duce trattar le co/e fua> 
promettendogli, che liberamente andarebbe, ejr ficu- 
ro tornar ebbe , fi non trouaffe conditone d'accordo , . t 

& che le co fefarebbono refiate neUo Hat4>, ch'egli k ' . 
Iafciau*ì delche nulla fu da* Venetiani offeruato . 
Gli Annali Milanefi dicono, che Fr ance fio andò iru 
-Milano di Gennaw,à Giouan Maria Duca , il quale 

R 2 per 
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per h onoràrio, gli mandò incontro Pier di Candidi 
Ardue fiouo dell* Cittì; che fot fu Aleffandro Papa 
quinto: ma egli non trono quiui quel che credei , 
onde fi riduffe in Man tona, con animo di attendere 
alle cofe ciudi . Atuib con denari lafabrica delira 
Cartdlodi facciata di San Pietro sfinita poi al tempo dei figli- 

fnizoT « ol ° • • '» ***** H Cafielk di Montone > &mi*\ 
ciato da lui nel / jps. Ó* parimente nel me de fimo 
^°^enu° • * em P° principiata, dono fine atta fabrica di NoBr<i* 
qh fatro. J)onna de' Serui . Morì tanto Signore l'anno qua- 
Tranccfco ^ rAn *- un ^* m9 dell' età fua , affi otto di Mar%o s ml 
muore nd r/**7-. huomo (come il Poggio fcriue) fiuto , & 
1 407. £ he più filma face a della fede data >■ & del giurà\ 
< mento , che di ni un* altra co fa offertagli . fu di 
fomma autorità ( come in altro luogo fcriue il me- 
defimo Poggio ) dr non folamente mediatore ottimo, 
ma ejfecutore d infinite cofe h onore noli, & vtili, ap- 
partenenti alla con feruatione de fuoi popoli , & ama- 
tore della libertà d Italia. La Due beffa di Milano 
con prudentisfimo configlio nefuoi efire mi ferie oH 
delibero far pace col Pontefice , & cederli , <&conce^ 
Francefco fafi jjfifi Per uria,. & Bologna , dal Conte di Vir* 

cicinde la \ . , ^ \ / // 5 \- 

pace fra'J tu, viuendo, ottenute: ne altro mez,o voile a trattar 
rapa ,& i tanto accordo, che Francesco GonZara, il quale irte 
termine di venti giorni ridujfe la pace a deftderata 
fine con fua gran iodc^. Edifico nel 1 3 p 0. fuori 
55k a G r r. Mantoua verfo Curtdtone, vn Monafiero > dèdica* 
tic edifica- to. alla Vergine delle Grafie, prepofiiui Frati Offer* 
10 ndl 3 99 uant i dell'Ordine Serafico . Fu peritisfimo dell' i/lo* 
rie, amatore de letterati, &virìaofi fipra ogn altro 

Prencipe , 
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r reti cip e , ammiratore delle antiche tyfl££ dólce ntL 

la conuerfationéi faceto, liberale , honorarò Francere© 

Splendi disfimo. , ScriuéVonnto de* Prerì, che dal 

di Milano f* lafiiato governatore Mio Stato, ad!o*ì«o 
&dey g liuvk..^00jram:e£o voile nella fu a vi- d «M lla »°. 

$*ff*?fif*K\id*M*Hé . de^Yeneàaki ; 

(fr de* Signor* U curcia 
Malatesìt. . In quefio tempo yV.pr ima ,o doppo , non Vcuctiam - 
Wr/?* wr „ firiuere, Carlo Malate Ha > a cui le Cario Ma - 
™%ft( fa*. Giovanni Fontano) furono tanto amiche* ,arc0a f * 
!0&lU t lorU di Virgilio, colmando adakuni la - 
>£rw fil<tétt x che gett afferò nel fiume la .tatua di vn * 
Poeta > ch'era in Mantoua v, tenuta da Manto^ V " & ' 
Mani in grande honorem : fi uomo perciò non poco 
diffomigliante da \Akffandro Magno , che nella prefa 
di Tebe vtdl*icherefiafie intatta la cafa di l'inda- \ 
.ro Poeta , & defuoi pvfieri . Huomo difothigliabù 
Ida Mfenfi primo Re di Napoli ', ti quale a Sulmona 
*tnt x fmi nhniàsfimi perdono tutte Vofifi fi, filarne*. 
te per efere incucila patria nato Ouidio. An^i e fi- 
fi Carla è peggiore di qualunque altro - y percioch^ 
quella tfatua* la qtutlej Mantovani tanti fecoli t>r$> 
ma haueuano al lor Poeta meritamente pofta, volle, 
fhe nel fiume fife fommerfi^ . 1 nobili, & la pie- 
te di Mantoua fe ne richiamarono a Dei , & a oli 
huomini : onde con gran ragione il mio Pontanodatu 
xft&vitupera Carlo, & loda i Mantovani . gue- M 
fh ì quel Carla , che il Biondo fiaccamente fi fimtr 
le a Mano Catone , chiamandolo dotto, & fenato * 
dclgiuflo . , Jl foggio anch' ejfo lo nomina virino fi, 
"•»':■* & dice 
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é*dice tjfergti mancata filo la fortuna neceffarid 
air arte militare , ejr la felicità, che principalmente 
fi richiede ne Capitani . Credette il Poggio di rico- 
prire la prima bugia con quel vero, che fèguc ap- 
prejfi . Ma io trouandolo in ogni fu a anione inetto, 
& {miniatore , lo II imo di niun giudich i Che fc± 
: quell'animo beft 'talt \iaueffe fentho Alcun* fcintillx.* 
. di virtù , haurehhe fatto honorem* & riuéren^a al 
Dio de* Poeti latini y& non come hippocrita , qua l fu, 
ejr di virtù nimico , contra le flatue incrudelito/i : 
ejr meglio farU Boto x che non hauejfe con intempe* 
rauz,a macchiate k nojtre leggi ; mancando afta dot- 
trina >& precetti ec eie fi afl tei. Vfficio di Chnpano 
era non violare le co [e /acre* ejr virtù non offendè- 
quello che Mantoua , e tutta Italia hononu . Tra 
Paolo Fiorentino dell'Ordine di San Spirito , rìellz^ 
lodi di Pie toh patria pie ciola del gran Poeta , dan± 
na il Malate sia comeignorantisfimo^percrederfi 
ejfer cofa abomineuok^ , che yn Cbrtfliano adori 
h h omo non Chriftiano . Non intendea il Malatefta, 
dice fra Paolo , che la veneratane ì di due fòrti, 
tvna> che\fi deue à Dio filo, l'altra* à gli hu omini 
eccellenti » Si duole il dottisfimo Paolo Vergerlo , 
che quel furio fi , in [ano , ejr fuperflitiofi , volcffL* 
combattere colle flatus . Hehbe ardire il Mala- 
SS?? tefta di rimouere la gratitudine da quefla Città , la 
Mantoua quale nel mille ducento cinquanta/ette ejfendolijla- 
nidi batter conceduto di battere monetai, non con altro [e- 

monete al _ «•*'•»/✓» / 

«*;7- g n0 1* impreffe , che colla tmagme del fùo tanto lo- 
dato , e celebrato Poetai, colla te Ha del quale an- 
cora 



Digitized 



by Cf O 



Libro Secondo. 



TZSFZ** U ty»***»*!* i» W bonari 




Digitized by GoogI 




•OS 9» 



DE I COMMENTARI 



MANTOVANI 



• *■ 



• ; 



DI MARIO EQVICOLA 



- -.»\ ^ 



, ;:.,:;dvalv^tx).,"-/: 
libro terzo; 



• i . « . > 



• 1 • » 




I 

»'* \ 
• i 

• • » 



V i s 



£10; FRANCESCO GONZAGA- 
PRIMO MARCHESE. 




0 LV1 appo gli antkhisfimi 
mani effer Jommamente lodati 
fi ere dea, fi veniva lodato per 
buon agricoltore , e per buon co* 

n<V \ I«# il WàMt M * f ù f CÌAcht U di/ordì- 

^K^^^m ***9vi*eri delle nationiforaftie- 
^^^KS^^W re piacque ,perciocbe la foggio* 
gata co» le Jkedelitte femmcrfi la vincitrice^ 

S noma* 



99nfum*»xno vhù >& cihi pretiofiiGw x La terra* 
l'ottone, &lo fiawo ridotto m vafi tJ > cedette aliar* 
gerito , &oro la/tirato . Mutandoft dunque tlvitto* 
tjrfabricare dei Sonori ,fi mutarono inferni i ca< 
fiumi delle Otta-, perche quegli ejfercttij, <jr arti, che, 
fòt regge si ima ,. é( appresa , fono da i popoli fegui- 
tate, & ahbracctate.^ . J)t qui nafee y che i Refi 
eguagliano, à i Dei ,i Signora vogliono parer Re, t 
nobtlt fanno il Signore , & il plebeo vuol ejfer pari al 
nobile : tlche cagiona la rouina de gli Stati, ejr /o 
disfi pai ione de beni priuati . Di qui } proceduto, che 
dt /òtto, & dì.fipra tenendo le n attorti f orafi ere il 
dominio dell'Italia, a lor piacere la volgono , & ri- 
uolgono* Gioua n Galeazzo Vi fonte fu di ciò auto- G j o: Gt% 
■re, (è nonaccre feiiore ^ fuetti vi olando l'humanaj leaxzoVi- 
& divina gÌM/itsijt.,fin\a timone a ''infantia, per ac- JjSTSgj 
srefeerfi dominio macchio sfacciatamente & i corrotclc 
fu oi pofleri del proprio /an^tc^ , j£ xe/li * cupido #\ d * ^°^' 
vento fa gloria, dato ali adulatane ,\& à fi urtili gi- 
uochi , & pieno d' ambinone , per fupplirc alle fiuucr- 
chie fpefe , fece. vena le U i giù fit ta . Dalle frnode- 
rate pompe najcjno ie.Hraor din arte rapide, &. efior- 
fiom. Chi noni defidera cofit fu;or dhmodo, non t$n r 
ta cofa fepr&lefue fpr^e. Chi vuol far pi^dt quel 
che puh ,è necejfario che faccia quel che non deue . 
Voi (e i l predetto Vifconte Conte di Virtù quelli ho- 
nori da fudditt ,che 4 gran Rei & Sacerdoti filo fi 
deue > fi che inginocchiati gli Afioltaua ^. Pofimvfi 
la ftpTrbìa di Hafciqrfi fcn\a differenza baciare tn- 
ehmtuolmente la mano \ ilchje nella nojìra Italia era 

S 2 prima 
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prima Stimato atto fefuibLj . Hebbe, viuendo, nel 

principio fochi imitatori, ma doppola morte, fu tra? 
primi Giouan Francefco Gonzaga, del quale, cornea 
di Metello fu detto , diciamo, che quella frugalità, 
che nella fua adolefcen^a fi feruaua in Mantou<u , 
ijfo in età giouanile comìncio à fare intemperanza, 
& la*viddc dtuenire lafciuia^ . Gli effempi de gli 
buomini grandi piùnuocono, che il peccar loro , per* 
the quelli p affano àipofleri, & continuamente cre- 
feendo fi augum etano : ma quefió con loro fiesfi muo- 
re, dr mancai . F>i L* Lu cullo mi fouuiene, à etti 
della fua Villa fu detto effere fuor di modo fontuo* 
fa : & feufandofi egli hauerè per vicini vn Caualter 
re, & vn Ubertino , le cui Fitte erano magnifiche, et 
douerfi ì lui concedere quel che à quelli a ordine in- 
feriore era lecito-, gli fu prudentemente rifpofio : 
NsuLVldifÌL Lucuti 0 > qtteflo effere nato da te, che fi 
tal effemtio da te non yenìjfe , ciò loro non fi corn^ 
portar ebbe ? Nora comincio Giouanfr ance fio queU 
wfco m. A* opulenza, quelle ricche^e, dafuoi maggiori co» 
^g«« tanto pericolo acquiflate,&co tanta fatica confer- 
uate, nonà donare , ma à gettare (gettato reputo età 
che ad indegni fi dona ) comincio dico coflut non à 
fpenderle , ma à fianderle, Jparjd, non fpefo, credo 
quello, che nei confultori , adiutori, e partecipi di 
adulterio fi fpende . Glt piacque di effere da i fitoi 
t tu erito più che à lui non fi co ritieniti a . Fu nondi* 
meno nel militare effere it io gran guerriero, ejr otti* 
$no Capitano , & hebbe alcune parti lodeuoli di gra- 
titudine , donando à molti benemeriti* Fu magni 

cwùsfim*. 
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ìtx/isjtme tu edificar Tempìj . Cofluì figliuolo di 
JPr ance fio Gon%ag<u , fu fatto Signore a' venti del GiorFra*- 
tnefe di Mar\o , fornendo l* anno dodicefimo dell'età t " 5-^* 
fu a il primo giorno di Giugno, Donato de' Preti , re; 
uno de' Confi glieri, huomo erudì ti sfimo, dr molto ef 
fer citato, recito nel pub lieo Palazzo a nobili ^é* al 
popolo vnornatisfima oratione,la fomma della qua* 
•le fu, eh e la Città confermaua ejfo Giouanfrance- 
fio fuo Capitano, ejr Signore , Difputa coftui ejfere^» 
meglio il gouerno, che viene per fuccesfione , che^ 
quello che procede per nuoua elettrone ;perciochecia r 
fi uno hauevdo cura della pofitrità >gouerna co mag- 
gior diligenza il Principato eommeffbgli , credend* 
quello douer peruenire a gli heredi . Con eleganti 
parole il me defimo Oratore proua la crean^, , & 
edu catione del futuro Signore non ejfereda fpretyh 
re. Per croche nodrito in magnificenza , ejr cojlum» 
degni di riu ere n^a , fugge ogni viltà, & intende à 
co fi preclare , ejri nobili ne n fi fdegnano d'obe direi 
quello, à i cui maggiori i loro padri fono slati fog- 
getti, & affezionati. Loda finalmente i Mantouani 
per non hauer mai cono fiuti Signori foraftieri . 
' Erano le co fi del Ducato di Milano gouernate per 
diuerft , <jr fecondo le f anioni , chi in vna Città , & 
chi nell'altra preualeua. Bozolo del territorio Cre- Bozolo « 
mone/e, fi diede al gioua netto Giouanfrance/co . à } * G , io: 

-Jb^Jii /. » . — Tir L — r — Fxaaccico 

Jgucui, t quali erano elettt al fuo gouerno* ordina- 
' reno che fi ejfequijfe il teft amento del padre~> . Fu Ccrtof f 

meritamente cominciato dalle cofi diuine, ejr dato edificala 
f r incoio al Mwafim della Certo/a, tre miglia di* 

Haute ccco ' 
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si ante dalla Cittì, ver fi Cariarne , ?*rue a'pru* 
denti sfimi Governatori di dar conforte al Signore,, 
e/Tendo erti all'età pervenuto , che fotta fidisfare al 
«MM» matrimonio. Fagli data Paola de Malate flid Ari- 
ccfco con min0 1 accompagnata in Mantoua da tre fratelli* 
£± M *' Carlo, Pand<rtfo,& Malate/la. Neh fontuofi no^ 
" m rttrouo Nicolo Marche fi dEfie , & vmteruen. 
nero anche M Oratori di tutti i Potentati d Italia. 
Dicono gli Oratori, ?he. in quella feft a la Cafa Gon- 
zaga annotterò quarantadue huomim ani a portare 
arme , & 'virilmente adoprarh , ej endovene in tan : 
ta famiglia feifoli naturali . Staua nella Sede Pori* 
te ficaie Giouanni ventitr efimo , detto prima Balda fi 
far Cofcia. Imperaua Sigifmondo di Brandeburgo 
figliuolo già di Carlo Me di Boemia, & di Vnghcria . 
Milano era dominate da Filippo Maria Vjfiont^> . 
Ladislao era Re di Napoli, & nimicufimo, del Papa 
predetto. lncttauaxoflut,& effortaua i Signori Ma- 
late/li fiuoi Bipenàiarij, a pigliare , & ridurre fitto 
la loro Signoria Bologna . i Alche esfi attendendo , il 
Gioirmi- pent€ £ ce per ribattere la forza con la forza, con- 
tZ C °^ dumper fild*to<cclefi*slico Giouanfrancefio Gon* 
Papa • S li .Z^a, il quale *on bella, &<virile^mpagma entra- 
Bolina. Arditamente in Bologna , nprtfiì > ogn impeto de 
• Tuoi affini Malateji. Per la fede, diligenza, & ani* 
mefiti mofirata 'in quellimoreft ,diuenne carisfimo 
' al Papa, ti fuo nome con fama honoreuolc per tutto 
■ n rtfonaua^ . Fu tra t primi, & più honorat} eletto 
da effo Papa à far gli compagnia m Lodi , oue parlo 
lungamente con Sigifmondo imperadore del me fidi 
. " Settem* 
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Settembre t venendo poi dindi con tredici Cartina- z , con sì- 
ti à Matftoità ; èut dimoro dalli Ma fette di Gennaio gimondo 

fiijft lehraioytkl i+i*. Cr€ de ti tc4 Ma „ 
//// // fifplimento delle Croniche, il touà. 
Pontefice nell'andare verfo Lvdt , & nel tornare 4 4 
Bologna} efere Hata in ji^nu^i tkhe quantunque^ 
nulla importi \ ì > fd fodere iocie fi la mente al ritor- 
no ditterà tn Mantova, érquiui continuo t fittiti di- 
fegni di cacciare in tatto il Re Ladislao Napolitani 
dì Tofeana, &*ii Roma > U quale .ejjb Re- battuta oc 
capateti* W* dot Concilio di CojUnza fu Jtttrbat* 
orni fìtò propòfitt), & ekftgno, & Già* a nfr ape e fio 
Hebbe ^perciò odo, e tempo di tipo far e dalle cure efter- 

applicar l 'animo alle domestiche^. Conobbe le <^**^' 
rapine, & i latrocini] di quelli, che haueuano ammi- 

dina il £0- 

nifirate lontrate . ev inte fi le fine facokàejfierfi fice^ uno# 
mate ,& quelle de fuoi.vfifictali accràfiiute : & i a e „ico r * 
furono note le eftorfioni fatte a /oggetti . p<rla. qual^ cc . 
co fa incarcerò, e tolfe 1 he ni ad Antonio de Lanfira^ 
ehijsSenuenuto Pecorino, Gabriel Faraone À Crefiim- 
he no Caslelbarco , & * quattro di cafa di Prato , al 
cui Arbitrio fi fiaceua il tutto . Dato dunque-? 
gtusto afietto'-alle fui faccende* & p*fr* certo ordine 
al difordinato , glt vetìne opportunità d accrefeere^ yÌMjìm fi 
tir ampliare lo flato peraoche Viadana, ch'era de* dà à Gio: 
Caualcabuoijo dimando per, Signore^ dr volendo/o F»nccfc» 
proibire- i predetti Signori Caualcabaoi, furono per, nc 4IJ * 
forza d'arme cacciati, -& Giouanf r ance fio nhebht ^ 
la poffiesfiòne nel a' iSM Giugno :hàuendo ? If ° u 

anno innanzi ha fiuto Hosliano^ & Ci fola del Cre- iura. 

monefi 
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monefe parimente, che fpontdneamente fi erano al 
fio dominio fottopofte . fece in quefii eempi coprire 
* < . il Ponte de' Molini fino dlld Bdsfica , oue hoggt vfr 
Uoiini co diamo vnornatisfimo edificio, opera bellisfima>fd~ 
fcr», tricdta per propria habitat ione dd GiroUmp Arcai* 
ro.hu omo ingegnofisfimo, di fommd fede , & bontdX 
/ingoiare . Non poteua pofare t Italia perii molti 
Tiranniche inforgeuano :e non folamente la Lonu 
h ardi a era trau agliata, ma le terre £cclefiaHiche^ 
* trano in tumulto . Braccio Perugino* che per l'afi 
fen^a del Pontefice difponea detta Marca / Ancona* 
GtotTfan- à fio modo,moleftaua i Malatefti vicini ; onde Gio- 
tto foc uanfrancefeo con elettisfimi huomini andò infoccor- 
Sciti % fi de fuoi parenti .&fudi tal momento il fio con- 
no Bue- giungerfi co* Malatefti, che Braccio la feto la Mar- 
™* aa\ & di forte fi porto Giouanfrancefco , che dando 
: ' . la battaglia alla Rocca contrada, fu ferito in vn** 
cefi a : é finalmente ritorno à Mantoua colla defide- 
tata vittoria^ . Stauanfi dunque quieti in Roma- 
gna i Malatefti , ma in Lombardia non pofaua Pan- 
dolfo detta medefim a famiglia . Colini fi erd fatto 
Signore di Bergamo , & di Brefcia, con dire,chtL* 
jenea quelle città per danari douutigli dal Ducd di 
, s Jdilano Filippo , il quale fece Capitano gen eralc con- 

$ro lui Trance fico Carmagnola , dalla patria in Pie- 
monte cofi nominato : ma Pandolfo aiutato da' Ve* 
ttetiani non filo di danari, ma di Capitano, che fi 
Martino di Faenza ,foft enne tanto r impeto del ni- 
mico» che tornato di Germania Papa Martino quin* 
$9 il primo anno del fio Ponteficato, compofe quejls 

guerra. 
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tverr*, ridvfe a pace , com conditane, eh' elfi 
Pandoro Malate fia refi afe Signore delle antedetta 
Citta .finche vtvefe , & che vivendo non le pouffkJ 
contrature, ne farne in alcun modo alienatone .fa 
the doppo la faa morte ritorna fero in podesìà di 
lifpo, pagandoli fratante vn tributo . & altra^fi^ 
carta di quefio il Pontefice, & Filippo volfero , chei 
la fede di Giouanfrancefio , il quale proni fe Ubera, 
niente, che i detti patti fi ojferuarebbono . Fin quh 
arriva l'Mipr andò. Ne fi maravigli alcuno, che èft 
fiamo Mati di lai imitatori, come f* il Platina , per- * 
cioefaieggiamo in tfo molte cafe f avolo fe, & matte* 
falfe.Mtche diti foco givdicio, che riferijfe qve^ 
lo, eh egli dal principio del fuo libro, fino ì i Iona* 
calfi narra* in circa due mila , & cinquecento ter* 
&ti r Racconto egli Gl'altre cofe r che Virgilio 
fu gabbato da vna donna, ejrpofioinvna corti, et «u££. 
tirato fino a jnè^a torte, fiche parfe riditelo fpètta. .? da,I >" 
colo al popolo Romano, &ì Céfare Avgvfio, &come ^ 
m vendetta fece, che nonfipvote hauer fuoco, fi^ 
non dalle parti vergogno/è di tfib danna . Mar tu \ 
no Papa venne da Milano à Mantova il ventèlima Marna» 
quJMo d'Ottobre^ ^è^'^ 111 
li Mantovani efierui Slato dai detto giorno, fino a* 1 41 
fette di Febraio.feguente. Indi andò in FiorenZ^ 
con animo nontranquillo , finche a . Germani no ha* 
vea tolto Giovanni ventefimo terz>o , accio colla op> 
portvnità di quello, non havefero innovato cofa al- \ 
cvna contro Ivi . L* Aretino nel libro, che elegante* \ 
mente compafe de /voi tempi, ferivo, Martino hauer 

X ferma* 
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fermamente ir* fi debberai* ,*&iit pteiert* PafkJ", 
fri Ptato ftejfein perpetua carcere in Mattonai . 
Fr atanto G abrino Fonduto 'violentemente con tiran- 
nia, f offe detta Cremona . Onde Filippo defiderofì di 
riunire lo Stato paterno , delibero di totalmente cftin* 
guerlo : érgià alia fuga htonf rinata il Carmagna-* 
~> U alla imprefa deputato* jfttando Cabrino hebbè rh * 
cor fi alle f or \e propinque di Pandolfo, é*fi : conuén* 
ne co lui di permutare Cremona in tutto quello, che 
del lago, di Garda af fartene* al £refciau+. La-qual 
^ofa fintendo Filippa poftpofi per allhora Gabrinoi \ 
& firiuolfe contro Pandolfo > come contro quello, ch % - 
era mancato alla pace, & hauea rotto i capitoli di 
quella* . Dice il Biondo, che effi Filippo fimulaua dì 
far guerra à Fr ance fio (leggafi iui Giouanfrance- 
YlFviCcl- fi 0 ) Gonzaga ^chiedendogli FefihierA , Viadana ; <£, 
re*] Gqq* altri luoghi * \ llche fpiacque a* re*eriabi? imperai 
w S a * che Pefchtera importaua al, Venmefi; & procuri * 
nano diligentemente, che non veni fe ih mano, di sì 
potente Signore^ * Fi conclufo dunque nel Senato* • 
di pigliar tarjne contra Filippa» fi in co fa alcuna* • 

V nMlcftaj[eil(frn\agalùr*amko,& 

me appare neW Or at ione del Fofiaro, riferita dot) 
! fiondo, & dal S abellico . £lu eflo fu cagione, chL> » 
tra Venetiani > & Filippo furono fatti capitoli per 

V GSraea ***** chc U * ÌmM ? Mrìe 'W e Anch ^ 

fivQifccfo dell'altra , & ftmtlmente f amico * Sicuro dunqu* 
i Yenctw . ^««pjwr co Venetiani > & Filippa riuoifij* \ 
le fue forze contro Pandolfo . Fra allhora Signore- 
dilla Marca d'Ancona* concedagli dalnn*$enx*fit*r 

timo, 
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timo fuo %ìo con titolo di Conte , Lodouico Meglìor/t. 

10 Salmontmo , il quale ad efiortatione de Malate/li, 
non fenza il * 0» fin fi de'Vcnetiani, venendo in aiu- 
to di Pandolfo , fu la /ciato pajfare per il Mantoua* 
no , potendo figli proibire . Ma prefò dal Carmagno- 
la nel Brcfiiano, ejr condotto à Filippo, le parti di 
Pandolfo fin^a foflegno rouinarono . Filippo per 
tanta vittoria , ejr per bauer decapitato G abrino pre- 
detto, infkperbito , co' Genouefi guerreggiaua : i qua* 

11 difendendo?!, venderono a' Fiorentini Liuòrno : ejr 
fu di tal momento tal compra , che fuori d'ogni in- 
tentane, ejr propofito de Signori d'Italia ,fi accrebbe 

10 fiato de' Venetiani : percioche con loro fi confede- 
rarono i Fiorentini, il Marche fi di Monferrato, & G 

11 Marche/e- d'£fie:efiendo già molto prima a loro a*ftil!"fjj 
, Bipendij ti Prencipe Mantouano , fe al Biondo credia- d 5* 

rno, ejr al Poggio, il quale nomina Fr ance /co per Gio- ' ' 
uanfr ance fio . Era l'anno delCauuemmento del fi- 
gliuol di Dio 1 4 2. f. quando tal lega fi conclufLj . 
L'anno che feguì i fuoi fiori cominciarono à diuenir 
frutti. Per cloche, la parte Guelfa di Brefiia fi ri- . 
bello à Filippo, col me^o di Pietro, ejr Achille fratel- 1 
// Auogadri > ejr fi diede a Veneti ani in mano di 
Giouanfrancefco Gonzaga . Militauano col Duca* 
di Milano Fr ance fio Sforzai, da Coti^nuola, ejr Ni- 
colo Piccinino da Perugia. Con la Signoria di Ve* 
Jtetia era Francefco Carmagnola, & Giouanfran- 
eefco Gonzaga, ejr Capitano delle genti Fiorentine fi * 
trouaua Nicolo da T olentmo . Teneua la Ducale In* 
\ftg* a > & f^e la Rocca* & Cittadella di detta Cit- 

T js tà. 



Digitized by Google 



-i 44 De* Commentari Mantouani 

ti , onde lo Sforma fi sforma entree pei» qrseff* 9 
rjr ricuperarla . All'oppofito del quale era filo Gto- 
uanfr ance fio , perctoche ti Carmagnola era andato 
a* bagni ammalato . Dicono g/i Annali Venetiani, 
in quella ajfin^a del Capitano Carmagnola ejfierc^ 
€io:Tran- ffatt tanto. bene ammintfirati i negocij s & il campo 
fci»°pcr Ai di quella Bepubltca in Brefiia, che mente fi defide- 
Vene nani raua \percioche il Gonzaga ruppe , & òbuio tutti i 
panile' la ^ifegni de* ni mici con gran lode , hauendo contro.* 
xocca . huomini fingolari di quell'età » i quali erano Fran- 
te fio Sforza, & Nicote, Piccinino nipote di Braccio 
da Montone i ambedue Hipendtarìj di Filippo , come 

Angelo ^a ^ e ^ €tt0 f°P r4 ' ^ i€ritrc > c ^ e * a Cittadella, o più 
la Pergola tofto Cittadelle fi rouinauano\ Angelo della Pergola 
ir 0 * 88 " fp ar g ef <A per il Mantovano il pefiiferoveneno delBi- 
wano . J -filone V 1 fic onte*, danneggiando , & depredando co*l* 
poco centrafio i fiuddittà Giouanfr ante fio . Ma no 
pero eglifi rtmojfe daU 'afièdio deHa Rocca di Bre feia, 
finche m o t hebbe fittomefia à S. Marco . Ripiglio tnfie- 
«fafri fS- me A f°L a > & dela vittoria fece in Mantoua trionfale 
gliaAfola, entrata co lentia mirabile di tutta la Città V fetali 
c r d c, i tra r( . incontro eia fiuno tn irarì* modi,ejr habiti belli sfimi : 
in Mauto & fu bel vedere tutti i mercanti in nabli obi 'anco K In 
lu ■ quefto mentre, fi face u ano gran pratiche di pace per 
il Cardinal di Santa Croce, Legato , le quali in nifi 
fun modo hebbero effetto. La e fiate poi che venne, 
I41 _ del 1427. Filippo mando' glande efiercitoper ricu- 
perar Bre fi in : ma il Carmagnola ,ton Gì 0 ti anfr àn- 
ce fio lo ritarduua, cr l't^ptdTua< AGottoieùge Ca- 
li elio del Bre fidano fi combattette, & i Vtfcontifiu^ 

tona 
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tono rotti. il Sabellfco dice,quefta pugna effere^ 
-fiata in affen^a del Carmagnola , & che ejfendo tfi 
fo Carmagnola all' ajfe dio del detto Caftcllo , fu com- 
battuto egualmente : & cita in teftimonio di quefto, 
Mar tot fo Mantouano, il quale dice hauer fermo Co- 
ment ari] di quella, guerra ì P affarono Oglio legen- . v . . , , 
// di San Marco s & coli' aiuto delia potente arma- 
ta , eh 'era nel PÒ vittoriofa ,fi auuicinarono à Cre- 
mona, controta qual Città fi mofiro l'animo ,rjrla ftkj*^ 
prudenza -del Gonzaga , ad arbitrio del quale quafi 
tutto gouernaua il Carmagnola^ . Vedendo Filippo mona ' 
la manifefta perdita di tal Città ,fe Colla prefenz>a 
fu a non haueffe prejìo rimediato, per finalmente vi 
fi conduffès . Hauea Filippo fatto fuo generale Ca- 
pitano, Carlo Malatefia ,per due ragioni fcriue il 
Biondo , la ter^a leggo nel Cor io. La prima caufa, 
che à ciò lo induffeffìt per porre in fofpetto il Gon- 
zaga c ugnato del detto Carlo / la feconda, perche fi 
ere de a, che èffo Carlo hau effe potuto follecitare àri- 
beìliont y Brefcia >per:cffernc Bato poco innanzi Ss* 
gnore Pandolfo della medefìma famiglia* ejr /angue: 
Sviti ma co fa, chHnduffe il predetto Filippo à darc^ • ^ 
tanta autorità à Varlo<;n*n finegaeffère Slataà , 
che fu pregato dallo Sforza ad eleggere huomo di 
tanta autorità, che niuho ofaffe di contrarrgli, che 
effòfi offeriua ad e fiere primo ^ejrprefio ad obedire* 
Franti ^vicini gli 4jjfcrciti, fiche4*v»o>potena vdite^j 
le trcée del? altro : i jOffxtilo Sforisi* il campa Premetta- 
no, &fu da amb* le parti arìloHtisfintam etite cobauu- 
to>€ tanto innanzi procedettero 1 mmKtVt fronti, che? 
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gli alloggiamenti del Gonzaga à loro più efposli de* 
predarono : al foccorfo de' quali co tanto impeto cor- 
fi Giouanfr ance fico ( dal quale era slato ripoftoà ca- 
mallo il Carmagnola , che giacca tra' ritmici ) che col- 
X* .J. - a U preda ifteffa reftarono prigioni del magnanimo 
cefeo, Mar che fi cinquecento hu omini > che vincitori, ejr 
ricchi fi credeuano . Di ciò non fanno mentione^ 
alcuna gli Annali Veneti, del che molto mi maraui- 
glio , narrandolo le Morie Milanefi affai minutame- 
te . Torno poi à Milano il Buca per li moti del Du- 
sa di Sauoia ;ma il Carmagnola, &Giouanfrance- 
fco,prefi ilCaslel Bina, & gettati in Ogho quelli, 
che in guardia Frane e fio Sforma vihauea lafeiati, 
Cr ridotto Cafalmaggiore alla diuotione di San Mar- 
io , andarono coli' efferato in Br e/ciana , in P. impi- 
gliano : oue auuenne, che douendo a gli vndici à'Ot* 
tobre combattere à fingolar battaglia due foldati , 
ì vno di Carlo Malate Ha, cjr l'altro del Carmagno- 
la, dato il campo parato al duello, i Venctianiv fini- 
rono armati, èri Piccinini, dr Sforza fi hi parimen- 
te : ma i Malate sii ci slauano fènz>a arme : donde^ 
e 'Tolcm f re f a l' occa f tone *l Gonzaga * affali col Carmagnola 
pc 'le céri k gè*** e Jf° M alateli 4 > & le fugo, ejr ruppe , fa- 
«icivifcoo cendo fiuo prigione lo lìejfo Carlo , il quale fùrttenu- 
teda?M«j t0 non f en f a fifpetto ( come dice il Biondo ) ch'egli 
tacita . bau effe commejfo qualche errore . // Poggio nel fito 
libro parla della rotta, il re fio tace. Gli Annali Ve- 
neti fcriuono la pugna, fènza far mentione di duci- 
lo i anzi fi attribuì fi ono la vittoria à bandiere /pie- 
gate apertamente, fin za fraude, od inganni» Non 

figtt 
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feguì la fua profpera fortuna il Carmagnòla^ > nV . 
Giouanfrancefco potette in quejlo dal propofito Tinto- 
li et 'lo . Nondimeno Filippo attonita per unta perdi- 
ta , s'inclino i pigliar pace iniqua » la quale prirmu* 
potè a dare gìufitsfima: Refendo jiata trattata (eoa \ 
me dice il Poggio ) cinque mefi dal Legata , 



no Quinto »ì fit conciti fa nel 1428. con conditioni > 
r/v Bergamo >, ejr Brefcia reflajfero in tutta alla Si- Bet ^ m * 
gnoria di Ve netta t la quale piglio la pojfcsfione a'fei & Brefcia 



di Maggio : al Gonzaga nulla fu innouata . Fu 6i* j^^** 
detta pace tanta piena di fi/petto, che appena* fi. po- M 
faraha l'arme, 1 Fiorentini non lafitauano l'impre- 
fa di Lucca^ , & era loffi capitana Guidoantomo di 
Mente f eltr 0 Cote et Vrbino. Ftltppo, che vede d Lucca 
perdere la fra liberta , non piacendo la grandez- 
za dc'Ftortntitìiygli mando prima per dmerfe > ejr. .\ 
perete viVficeoì'fri ma non fi rìmouendo il nimica » 
per quefto daK'impYefitìfu coftretto à mandami Ni» . 
colo Piccinine* fua Capitano :per la qual co fa i Vene- a 
ti ani credettero* 0 fin fera di credere, la pacedtMar. ; 
tino Quinto? effere fè&Ù : onde fi dona principio & 
nuoti a gUerrtù»? in tali preparamenti Filippo die» T 
de per moglie i Frane e fio Sforza Bianca Maria et 
attui fette fua figliuola naturale, & la adotti . ^ 
Martina Quinta intanto morì, a cui fhfuccejforo 
Eugenia Quarto Venetiano* nel x*$ \ * Jn/ùperéiti 
ptr queftoi Vcnctiani, & perche il Carmagnola gli 4J V 
pfometàeua indubitata vittoria sfecero vna petenti* % ' 
armata, il Capitano Carmagnola fa [sa nel Cremo- ucozaga 
ne fi» dr it Signor Mantovana reJia tn Brefcian<u> > fui Brc- 

dubi- ***** 
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dubitando]* dì ribellioni* . A ji* di Gingné, noni 
lungi da Cremona fu dallo Sforma, tjr Piccinino di fi 
fipata * & rotta l'armata predetta della Signoria di 
Veneti a , & frefi con circa trenta legni ^ros fi il Ca- 
pitano Nicolo Trini/ano. il Carmagnola* eh' era* 
vicino* niente fi mefik* . Onde per quefio* & per ni 
hauer dato aiuto à quelli, che pigliarono la rocca di 
San Luca di Cremona * entro di lui nel Senato Ve- 
nettano gran fofpett orfiche lo chiamò k Venetia, dr 
nel me defimo tempo fcrijfe lettere à Giouanfrancer 
SKo fio j chefiritrouafe in Venetia il dì* che in quello 
à Vcuctia. £ d € j, u t au a . L'vno* & l'altro obedì, ma con diuer* 
fa forte ; perche he al Carmagnola fu public amento 
Carma- frA [ e due colonne mo\zo il capo * e'I Gonzaga fu 
fapitaco. 6 * molto honorato. il S ab ellm ferine , eh' il Gonzaga* 
fu mandato in Lombardia, alla cura dell'esercito, et 
il Carmagnola fu chiamato in Venetia . jl Platina 
nel quinto libro, non so come* inuerte quefio, dicen^ 
deche Giouanfrancefco doppo la pace fu co-fato dar 
Yenetiani,& richiamato poi in quefia guerra* , fi 
fi uso per non andar ui ,fingedofi infermo . Nel Pog- 
gio fi legge il vero, che i Veneti ani mandarono per 
il Carmagnola, & per il Signor di Mantoua , fitto 
colore di voler il lor configlio circa la pr attica della 
' -Fran- f ace tagliata la te (la al Capitano , diedero al 

ccfco'gc- Gonzaga ogni autorità fipr a l 'esercito . Et il Bion- 
ncralc de* j 0 firmo ejfergli slati dati per Proueditori Giorgio^ 
yenetiair* Cm$ér ^ ^ Vernerò . Felicemente e [pugno ' 

Bor dettano , & lo diftrujfe . Hebbe poi con lungo a fi 
fedio S onci no, con la rocca*, lira quejli profperi 
J fuccesfi 
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Jitcctsjiy ti Mar ih e fi d'Bft.e, à r equi fi 'ione di Filippi 
Ando m Vcnctia à trattar pace : & d Prencipe Man-, Glo-. Frani 
tonano fatta tregua con effb .Filippo , torno in Man-* c ^°?5.* 
toua. Et perche con licenza della Signoria Gioitane ° ì??0 vi« 
frante fio banca fatta de tta tregua , fu in tanto ofi ■ 
ferratore della fede , che mandando i Venetiant Lo* 
rezo Attendolo per ficcorxer Brtffelki cr Cafalmag^ 
giore , che i V 'ifionti oppugnavano > gli proibì il paffb 
per il fuo dominio „ Fraianto gli antedetti Proucdi* 
tiri entrarono in Valcamonica,& ricuperarono mol- 
te Caftella ribellata :indt p affando in Voltolina ,fk 
da Nicolo Piccinino prefa Giorgio. Cornaro , & con.» 
lui Taddeo da Efie , Italiani orlano , Ce far e Mar* 
tincngOy ejr mólti altri nobili Capitani . 1 Venetiani 
intefo il danno lek (fero per Capitano Giouanfrancc- Ciò: Fra». 
fio nel me fi di Decembre > il quale di Gennaio ricu cdco J 1 * 

* li' j t~ • 1 r ,~ * tÙlOtloOu 

pero ri tutte ( fecondo ti Paggio) con la parte Guelfa .. picano He' 
il refto del<t>erno> trattata la pace da Nicolo da Efie, Vcn S tiai H 
fi conclufk tra il Pontefice > / Venetiani, i Fiorentini* - J 
il Duca di Milano ti Marche fi di Monferrato. 
Et durando la fodetta tregua* ò vogliamo dir pace , 
Sigi finendo di Brancfeburgh./mperadore. di fiefe\ikj 
ìtalta, ( come tutti i firittori concordano ) ^ perfua- ^ , ; 
Jfone di Filippo Vifiente, & <uenenelo\perBeknz>on*, 
a* quindici d'Ottobre fi ritrovi in Vaxefi \i & fòvee* 
tonato in Milano di ferro y cr in Roma di oro da Eìte Sigtfmon* 
igeato tpàrte ; Jl modo >>&okdm£fìt daHPog^dex tJtctl 
fritti . Sigifmondo con vnptùia/e Mndnffo^ modo di coronato . 
Sacerdote y portando in tefta vnrh tarop* (Cero, orxa^ 
~$isfima di gioie , andò con gran pampa da San Pietri 
»3ai j3 r a San 
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a San Giou anm . // 24 ernia dice, che f Imperatore 
teneva vno feettro in mano, nella fommità del qua* 
le era vna falla con vna croce pie dola in cima , con 
lettere, che dice nano : Afa, Africa, Europa . 
confuetttdtne,che i Pontefici c or on afier o gl' Impera* 
dori, fi e oferuata da Carlo Magno tn qua , t fuccefi 
fori del quale, che furono fette , furano co fi corona* 
ti parimente i tre Ottoni. Doppo laconftitution^, 
che l' eie tt ione fojfe appo iGcr mattinerà loro data la 
corona et argento, come Re de Romani, in Aqui fora- 
no . In Milano , ouero in Mon\a U pigliavano di fer- 
ro , come Re de* Longobardi , Che il Biondo fcriua, 
che la pi gli au ano in Monza di paglia ,&fia dal Sa- 
bellico feguitato- ì & che l'Aliprandù dica nel /uovi- 
mi; timo libro, tale atto farfi in Alexandria , mi paiono 
fauole. Doppo la coronatane, partendofi Sigifnonr 
' do da Roma, diuertt in Mantoua, oue con apparato 
GioiTraui fura modo ornatisfimo , e con fontuofisfime fpefe fu 
cefeo crea honoreuolmcnte riceuuto : & gli piacque di ornarci 

ejfi Giouanfr ance fio di Eccellenza Marchionale . 
giCnfondo Ritrouosft à tale spettacolo non fittamente la nobiltà* 
Impesto- fafifpk di Mantoua , inveftt pompo fe, & ricche^ ; 
143 j. ma anche tutti i preclari hu orni ni de' luoghi; & Cit- 
tà conuicine. La memoria di tale atto fa frittata 
marmo , il quale fin ' hoggi fi vede nel Palagio dell** 
■ »nuL ,, Torre dell 'hore ver fi la firada. Le parole tui fi olpi- 
rSioi'i tefinoqueBe. Alli Tedici d'Agaflo virilmente fi 
.e:* fece Signore db Mantoua il .Magnifico MeiTe-r 
Laigi 'Gonzaga,* atwmo dell'I Ila (triflimo Signor 
Marcitele Giouanhanccico Gonzaga, il qual (tic* 
*wU A cedette 
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cedette ncJU 5ignoria\adi ftoue .di- -Marzo. 1407, 
nell'ecìdi ^trni vndici ».3$efi noue, &: giorni no? 
qejquak a* yencidue, di Settembre 143 $J1 Sere- 
niafimo SigiCavmdo Quanto con le fue maro, & 
bocca creò ^ ^ fece Marchefc. di Mantoua, fopra 
^«ipafan^ wbunAle.iU ia piazza di San, Ria* 
uchdi^tìtfrwa. ^ 

detto titólo dato con autentico Privilegio à Giouan r 
fr ance fio , fece Cau alteri Lodovico , Carlo , cjr Ale fi 
fiandra figiiuolt del fouradetto Signore . Et aggi*». A ^i ìcc ^ 
fi a tanti doni, & fattori* il dono, dell' Aquile, con- ecd^c h 



iouanfranctfio, - Gio:Fran " 



A <v* vna erte* rofa,potep portare ne gli angoli Sigifmo»- 
dello feudo quattxo Aquile nere ^ colle ale Jlefi, & le éoc l u * tto * 

flammee .< Et non filamente a lui fu per me fi- 
fi quefto, ma à tutta la fua pqflerità. La data del 
Priuilegio è a ventidue di Settembre del 14 3 y. il 
venteJmoquarto 4d fuo Regno.de Romani, & deW 
Imperio il primo . . Non mi pare, che in quefio luo- 
go fi dtfdtc a il ragionare breuemente ,che cofa im- 
porti jqxieft* v dignità di Marche fi »& c he v fan za fofi 
fi ? ordine di Gaualleria^ Ma prima condueparole 
fi fpedirtmo deli: Aquila nera . , \ Hakeuam ixRoma- FJf^ 
ni per infigna Porci segnali» Lupi , Tori* A qui- Aqui a im 
le. Caio Mario alle Legioni Rimane dedico l'Aqui- pctuk * 
U fila Aa quale ( come firik^ Cicerone) era argen- 
tea* Jìfendo poi ì ftatt >cr*4t*Jmpfrador< dell'Occi- 
dente Carlo Magno, & de/1'Qrienfc Nwforo , per 
f H Z& rt nafeente difcqrdia fiprà sto, furono mu- 
$*$e t Aquile : ^Occidentale fu data negra in cam- 

r 2 pò * 
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fo d'oroSairórientate&oYoìn ca&pi'rèp.; I Er.per- 
che l'Aquila Roman* prifiùa i**tVo>Hetfe detta, ar- 
<r ente a, non imbandierata", conte hoggt'fi cofiuma^ » 
^ma masfiucta, & intiera , (t che pereto à chi prece- 
dea , cr a chi fieguÌua,mofiraua il rofiro , furono da- 
tb * / predétti Tnipef nidori fon d*e tefiè P* jfif < qkeHtr 
e quanto ali A fitta imperiale. guMHfftUVùm 
Kcfc * * Marchef^,e "da fapere, che i Longobardi nel 
donde vé- principio- crearono Duci, quali afceftro fino al nu- 

fig.itfcfci' mgro d * mtH * ( che fi 1 ? ^ ueU ° 3 ^^uernatM Ro^ 
Ma,nominìtuano Pr^th^ in^k^ er^a loro^gni\^ 

T 7>* tì> é-^rtìà\pe>pèiù^^ 

* 'nòbili t benché grandi JfimO- fofie X U loro impecio > ma quelli 
A quali per 'volontà del Re , col voto** del Configìio , 
fi conce de a alcun luogo particolare yconeoncesfiomu* 
\h' il dominio paffaffe a pofieri , erano dettt Marche^ 
'fi ,41 quale vocabolo Lombardo in tingka noJìra Jùde 
xa Prefidente. Riccobaidè fcriucycke viene dal Fr&~ 
xefie , nel quale Marea fi chiama PrOutncia . il Bion- 
do la crede voce Longobarda, il primo MàMcfe , 
-ch'io leggo (fie la memoria 1 non falla) fu Ckidoncj^ 
, ^archefie in Lomhardia :fù Alberico Marche fe iru 
: . Tòftìètia : feguharono appfefio i Marche fi tf-Efie ; di^ 

^ ■ '■ Monferrato , & gli altri deljptamontc . Legge/i ele- 
gantemente prejfò Salufiio ,le male confiuetudini ha* 
uer ha auto origine datti buone \ Leggiamo nelle leg* 
gi G tufi intani toft bel titolo deifadignità ì&'ìmederto 
Giureconfiilti opimamente ne trattano , masfimésa 
Giacopo degli Atuarotti. L'Ordine de Cau alien al 
principio sì h onorato > vede/i come fia a* nofiri tempi 

ridotto . 
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rÌJòko\ ipk^WUMfc ha*& i>ati*fa principiò Luh a/càua- 
Cauatterfada Mos^ché^cinfila fpadd àXltofue ,ejr> Ilcri - 

Matathìa padre dei Maccabei , che cinfe il co/-, 
tetto à Giuda fu o figliuolo . Altri affermano, effer 
flato Giuda , che ctnfi l'arrne -à ìtiou*nni\lrcam fi * 
gliuolodi Simone fuo fratdth . \}N0Ì H*' J&mt&i wreA 
diamo il principio : P'ercioche\ in Roma èrano tre Or- 
Vini, il Senatorio, l x Eqìteftre, & H Plebeo . Delt r 
Equite, o Caualiero era proprio ornamento Pannello : 
pero diffe Plinio, gli annéltt hawer diftihto l' a$tà\ot* x ,;,r U ^,i 
dine détta plebea B'^^HsfimV^qtMUmqnt.m€^ \ 
iliocre niente ver filo nelleXomjne iftorie y quanto >er* .imboli \ 
il c enfi de' Cauxherì > quanti gradi fojfero loro cofc J>» 
ceduti nel Teatro , come in esfi furono t giudteifidr 
com'è dell'Ordine loro fìtfupplttoul Senato. Fottuti .\\$\ 
Plebeo per virtù accendere alì àrdine Ì?aualiexejc9& 

il Cauatiéré ùltd dignità <SeihU*TÌx s & quefia aH* 
foriti età rtferuata ai Senato r & aggrandì Impera- 
dori . Innanzi ti conflitto ,igran Capitani per dèh. 
re animo, face nano alcuni prt fi itntu fimi Caualièri* 
euero doppo, per dar premio ìt Schifi era virilmente** 
*nel fatto étarme portato, gnah fia.afpo gbJngh: 
fi, Francefi, e Spàgnuoli l' officio ì &Miio del\€*u4~ „. r , 
itera , da T rtftano , & Lancillotto » da Tirante , rjr b i j t - 
Amadigi fi può comprenderti . Ma dotte per meriti^ • ^ 
di virtù fimeritaua tal nome ,hora da'Rontjefici,d^ .òii« fc a 
Me, ér da' Signori liberi vedtamo in ogni tempo x , dr 
in ogm luogo crearfi, fenza molta fcelta*huomì**di 
qualunque condii ione 3 o alla fpada , o alla penna <Ur 
diti j ani miti, chi ne del militare ejfcrcitio* ne dejf 

scia 
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/ '.. ociolitterario fi dilettano . ; Non molti anni ì dietro 
■ non fi poteva por t Are oro fcop ertamente , fenzut fègno 
che non fojfe Ubero* fe non da quelli, che od erano 
Signori, onero ornati della dignità de' Cavalieri « 
Soleuafi porre al collo del futuro, Cavaliere una col- 
lana , (fràngerli la fpada : vfafi con quella darli di 
piatto in teft a, Snella /palla : ad alcuni fi fanno cal- 
care ff croni dorati da due Caualieri . In tal modo 
furono fatti Lodouico, Carlo» ejr Ale/fandro : Aggiun- 
larbaradi fi f jmperadore à tanti doni, che à Lodouico primo- 
*o? toftòl & €nitù v*ti c > c befo/re data per moglie Barbara di an- 
f °Lodoui- ni vndici figliuola di Giovanni Marche fi di Bran- 
deburgo , il quale era Elettore delT Imperio, ejr con? 
giunto di fitngne alt Imperadore^ . Del me defimo 
F43J. anno i+i3- fu la detta Barbara condotta in Man- 
tona; a' ventidue di Novembre . Fatta lajopradet- 
ta pace con honorc, ejr lode , re fio tuttavia il Mar» 
che/è Gonzaga Capitano delt efiere ito dc'Venetiani\ 
ma ne lafciaua volontieri la cura à Carlo fino figli» 
nolo ,per e/fere huomodi membra robuste, & di ani- 
mo grande^ ; parendogli di rifirvare Lodouico allo 
Stato non lo e/porre à gli incommodj > & mani» 
Emulati*- fcfti pericoli di Marte: la qual co fa (apportava co/l> 
ne di loà > fdegno Lodouico parendogli che nota infame glifo fi 
Cado fuS fi» ™jfc*& prepofio dal padre il fratello , il quale ve- 
dutilo . r amente odiava^» Mora approsfimandofila Pafcha, 
mando il Marche fe, Lodovico à vifttare in BrefcLt* 
ì- Proveditori Venetiani.obedì Lodovico, ejr alt ani- 
mo pieno d'ira per t antedetta cagione ,aggivnfe la 
fortuna nuove cagioni di cruccio» cbc..4k*ni info- 
ienti 
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' lenii lo fchernìnano fin^a rifpetti, & i Prevedimi 
no gli facevano le debite accogliente : onde nulla flit 
f enfiando, che fodisfar fe ìietfo , pafiso a Bina, &fico- fonico 
dujffe al Duca Filippo ; della qual fuga f degnato il "»P* l J* e 
padre, cono fendo in quanto pericolo, ejr fofpetto pofio Jvì£ók, 
Ih atte a tal temeraria partita^, i/olle con opportuno &n'è pcf* 
modo prouederuì, accio il vero fi man ifefi offe per J 1 ' 0t sbiB * 
veri fegni , bandendolo, dello Stato , dr imponedogra- 
uisfime pene à chiunque indettilo in fatti gli pre- 
ti affé aiuto, & lo fauorifse . In oltre (fecondo il Bion- 
do) lo priuo dell heredttà , & con ogni rigore dell^ 
leggi perfiguitandolo 3 gli prepofi Carla » dr^prdtno^h 
che per tutto il fuo State, a cht hauea nome Lodoui* 
co, fi gli die effe Luigi . CommancTo appreffo , che^y 
foffero vituperofamente leu aie tutte linfigne diLo- 
douico-y ne vifito mai Barbara fu a con forte , ne tolle- 
raua ejfere da lei vifitato\anzd f>ermtfi, che la mo~ 
^liera di Carlo andajfe auanti a lei, & la precede fi 
fL> . Dice il Platina, che quanto più il padre fi di* 
moftraua acerbo il figliuolo, tanto maggiormentzj» 

- accrefieua la fufpitione a 1 Veneti ani , Marco Anto- 
ilio S abelli co dice la cagione della fifpitione de' Vene- 
ziani ver fio Giouanfrancefie Marche fi, ejfere Hata il 
non paffare del fiume Adda. Narra il Biondo, chcj 
moflrando i Venetiani di aiutare i confederati Fio* 
rentint, propofero loro, che rimanda fiero Frane e fio 
*Sfor<(a in Lombardia , che in quefio modo haurebbo- 
-no proibito à Filippo il f occorrer e Lucca contro esfi, 
per ctoche h haurebboùo fatto pa ffare Adda, &fior~ 
.. vere alle porte di Milano: onde Filippo non haurixj, 

il . 
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il fottio fupplimento à tanta jpefi-> ; & bifùgndndoll 
fanfare delle cofe propinque, non hauria procurai* 
di inquietare i paefi altrui lontani . RiteneuAno è 
fiorentini lo Sforma, onde i Venetiani nimicidi tar- 
dante oue fugge l'occafione, commandarono al Si- 
gnor Mantouano prefetto Mora di tutti $ loro huo~ 
mini <tkrm*,*he péffaffe Adda . Paffo prima co>u 
parte delfejfercìto lanotte GaUdmelata , ma ere fe- 
do poi repentinamente il fumé, ne potendo fi per l'i m- 
jeto dell'acque gettar il ponte, il Melata fu corretta 
rìpaffare à poco a poco: & tte furono i Capitani ri~ 
trefi\ Dice U Biondo , che H MÀxchefe ritorno in+ 
lixntoua, per hauerfixtta (fecondo il C orto) la fu** 
condotta. Dice H mi defimo Biondo , che i Venetiani 
Jòurapofero Gatt amelata ali 1 effe re ito , non con nome 
di Capitano, ma di gouernatore;.& che nondimeno il 
Gonzaga fi conduffe col tre mila perfine À guarda- 
re la riua d'Ogtto per dodici nùglta , accio M Picei, 
nino, che si au a all'altra riua armato, &bene all'or* 
dine, non paffajfe a danni de Venetiani . Che poi 
Clou an frane e feo <volcffe dare il paffo per C annetto,, 
& Marc ari a al Piccinino ,eome riferì À Gattamelfr 
tfo.Fran. fcl vno ,ch' era prigione , e bugi*. E' ben -vero, enfi* 
cefeoft a- e »U fi alieno da* Venetiani in queflontofo. nin%anr 
y?:JÌ daua loro i sìipendij, che del paffato frutto tempo 
fc gli doueano : ma i Veneti Mae/lratt fopra ciò de- 
putati ydijferiu ano il pagamento , anfy 'gli*kcgaua»(> 
la maggior fomma ypsxeioclie <tferiua*t>ì thè fi do* 
kefe Zicompenfare n^^aUi^iquAk MuiHano.tr 
nati menomila compagnia. Staua dunque ti Qoq. . 
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fyga piò inclinato al Biffone , che al Lione, quandi 
ime fi Gattamelata effere fiato fatto Capitano gene- 
rale . Mhora più apertamente, che non era folito 0 
afcoltaua gli Oratori del Vifconte . Laqual cof* iu- 
te fa da' Venetiani , ? hebbero per import antisfim a, & 
mandarono i primi nobili, & più famigliari del Go- 
^aga, offerendogli di nuomo l'imperio di tutte le gen* 
ti. Scufauafi Giouanfrancefco, che come già Hudiofi 
di pace, cupido eC octo , & amatore di ripofo, voleua 
quetarfi . Pregato poi, che fi contentale, che fuo fi- 
gliuolo mìlitaffe con San Marco, à quefio con paro- 
le ambigue refpondea . ( il Sabellico nomina Lo dori- 
co : lo crederei, che fojfe Carlo, per che Lodouico era 
fuori della fatria , ejr della grafia del padre. ) Esor- 
tato poi affai, che non mane afe ali 'amie iti a di quel- 
la Signoria, ejr che fauoriffe, come era fuo co/lume, 
il nome Veneto : fen^a altra rifilutionc di voler mi- 
litare con quella ( benché altrimenti ferina il S 'abelli- 
co J iicentib gli Oratori , ch'erano Folco Cont areno , 
tjr Ambrofio Badoaro , a' quattro di Luglio nel 143 S. 1 43 ' • 
ejr aceordosfi col Vifconte , con capitoli, che Verona^ ' Gio: Fran ■ 
& Vicenza f offerì del Mantouano , con tutti 1 lora cordai 
luoghi , fe dette Città vemuano in podefià loro . Con- Vifcourc . 
giunto/i dunque con due mila caualli, & due miU* 
fanti, col Piccinino ,pr e fero alcune terre : & p affato 
Oglio campeggiarono Bagnuolo, lafciato dal Melata, 
ile fuggendo fi riduffe in Brefcia . il Gon\a^a pi- 
glio Valleggio, e tutti gli altri luoghi del Verone fe^, S»*» 
come egregiamente de ferine il Biondo . Gatt amelata Vwnztc. 
éf coté era nota la celerità, & animofità del Signor 

X Mar- 
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Mar che fi* dubito di Verona, & prefiò al ficcorfò "ì 
entro nella Città , quantunque con perdita di ottocèn- 
to cau atti, la fidando prigione Michiel Crini . Effcn* 
do dunque Signore del piana l'efferem fife onte , fi 
mi fi col Capitano Piccinino à campo à Brefiia, ben* 
oppugnata , & bene, anzi . meglio dtfe fu , poiché fk 
coftrettoil Piccinino à rimuouere le bombarda, & 
ritirar/i* Dice il Biondo* che allhora in quella r vit* 
toria fu fatto Capitane \ generale Gatt amelata i io col 
numero de gli aUri finitori > creda cheyfoffe fiat* 
creato pnm<u. il Mar che fi alloggia intorno allagò 
di Gard^. Crefiea intanto la forza del Vtfeonte , 
& la fortuna non difille e a a i fuoi difigni . Le ar+ 
me della Signoria di Venetia erano afflitte, & infer- 
me in ntfidoicbe le co fi fue in terra ferma quaftfpi^ 
rauano , ne altro rimedio vede a la prudenza de* vec- 
chi Senatori t fe no hauer Francefio Sforza :<jr per-, 
che di ciò bifognaua pregare i Fiorentini* fu fopra- 
fiduto alcuni giorni \ ma al fine l'utile vinfi, &fM 
mandato in Fiorenza G tacopo Donato , il quale come 
amicisfimo di Cofmo, & Lorenzo Medici , per fu a fL* 
a loro , &esfì perfitafiro,a Fiorentini » che rmou affe- 
rò la lega co Venetiani. Fecerla dunque* & Fran« 
te/co Sforma fu cofluito Capitano de' Venetiani, Fio- 
rentini, & Genouefi, co patti, che fi fi pigliaffe Man* 
toua , foffe di effo Frane e fio \& che pigliando/? Crei 
mona, la fi t affé Man toua , & fiffe Signore di Cremo* 
n a . Per la qual co fa la dtfperattone de' Venetiani fi 
conuertì in fompiaffperanzd : cjr per non mancare^ 
tn co fa alcuna» chea quella FLepubUcapoteffiappor*» 
jfe . i tare 
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tare h onore, &vtile, mife in Po vna gagliarda ar- 
mata di fi ff anta Galeoni, cinque galere , <jr molti 
nauigli, che tn tutto auanz.au ano U numero di Jet. 
fantini . Fu commeffo à Piero Loredano Capitano » 
che depreda/fé, & diftruggejfe ti paefe Muntoti ano . 
Auuerttto del tutto , & d'ogni progrefib, cr tntentton 
loro , il Prencipe Mantouano , fece ripari in Hofiiglia 
di marauigltofo ingegno , forniti et artiglierie , & co 
triplicate catene proibtua il pajfare-per il PÒ : ver fi 
Sermide furono fatte le medefime prouigioni ,per le 
quali niffuna forte di nauigli in nejjun modo fipo- 
teua a eco/lare , non che offenderei . Auanzaua /e_> 
Beffo di animo il Gonzaga, & ejfendo la fua arma* A ^ ma « 
ta di trentotto Galeoni, incontro alla Loredana , de* di iS?2t- 
liberò farla poffare nell'Adige ,cofa perla difficoltà leoni, 
di ciafeuno impenfata . Fece pertanto con maraui* 
gliofa preftezza allargare , & far maggiore la foffa 
del Tartaro» & per quel cor fi la condujfe nel prè* 
detto fiume Adige: Et volendo i Venetiani proibire 
lo (montare de* nimici in terru^ , fu ammazzato il 
Cont areno , & Lignago fu prefo nel primo giorno di 
Maggio 143^ poco doppo fi hebbe Ijtnico, Monte bel- 
h, Brando là , & con Monte echio altri luoghi . Erm> Q * **f* 
già infamo giunto Francefco Sforza. Ma il Gon^a- ccfco £5- 
gaxondottofi in Pefchiera con l' e fiere ito , per <molt* à \ ^J*J 
Bare a* ognintorno Verona , tenendo Gofolengo, Villa- luoghi. 
franca , & Nogaro/o, dalle quali terre fi face nano 
continue feorrerie cóntro detta Cittì $ hebbe certezza 
da Gafpar et Arezzo, che la cittadella di Verona fa* 
esimente fi potrebbe pigliare furtistamete : onde con* 
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/aitato il ne godo col Piccinino, //trono /atte /egre- 
t amente fiale ,& ogri altro preparamento necejfario* 
Marchete 1)1 ***** pertanto /ù pre/a la mal cufiodtta Verona, 
prendevi perii luogo mofir atogli, &per la porta Antoniana^ 
roiu. entrati i Gon^aghe/chi , /aecheggiarono il borgo di 
San Zeno > & i carriaggi quiui la fi iati da Gatta- 
melata, dice il Biondo ; ma ti Cono ferine efferc sla- 
ti quegli dello Sforza . Tutta la preda fìt /uh ito 
condotta in Mantoua , donde il Gonzaga fiee mena- 
re alcune bombarda i ma non furono adoprate ,per* 
che il Caftellano della Rocca minaccio, chaurebbe^ 
contrapofto a colpi di quelle Carlo figliuolo d'ejfo Si* 
gnor e di Mantoua , il quale era slato fatto prigione 
in Garda, &fi cuflodtua in Verona . il Biondo /à 
ment ione di Giou anni Go^aga /rateilo di Giouan/ra- 
te/co, & firiue ejfere flato ammazzato, follecitando 
che con /ojfe fi ajfediaffe la Rocca F elidane . lo no 
mi ricordo hautr letto altroite del detto Giouanni . 
Tre giorni doppo la prefa (quattro dice il Platina) 
Vene, fi ricuperata dallo Sforma, non fin\a occifiona . 
ùa»i. Pasjto d Arimini firiue ejferui slato /erito il Mar* 
che/e di Mantoua, & quefto ejfere fiato cau/a della^ 
* ' • ! vittoria S/orzefia. il detto Donato de Preti fifiue* 
che in quel conflitto /urono/atti prigioni molti Ma- 
touani, drrifeosfi con molte migliaia di fiorini ^\ 
Tutti quei Verone/, che per il Marche/e fi fioperft. 
ro amici, furono ben riconofiiuti; & à quelli, che^ 
vollero venire ad h abitare in Mantoua , dono beni dì 
grande entrata , tra* quali fìt il Conte Andrta Ma/ 
fri, huomo di grande animo , & fede^ > & di no» mi- 
nore 
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nere configgo • Alcuni veramente credono, per inni* 
dia di Filippo non e/fiere Hata fìccorfa Verona, fa- 
pendo per U capitoli doner e/fere in podefià del Gon* 
z,aga: & di ciò ne fu indie to > che e/fendo T agitano 
condottiero riprefo dal Piccinino perche chiamato no " 
foccorfefi efeuso, moftrando lettere di Filippo , nelle 
quali gli commandaua, che non fi moue/fe fen^a fina 
faputa . Candido da Vigeuano nelPOratione fune* 
bre di Nicolo Piccinino, dice, che a' diciotto di No~ 
uembre 14 3 9. Nicoto, col Signor Mar che fe di Man» 
tona, à me za notte piglio Verona-, ejr ferine, il Ma* 
giftrato efier fuggito nella Mecca. Et fegue degan* 
temente : Era già dato fine alla potenza de Ve netta* 
ni, drgià i loro languidi fiendardi , & vcsfilli,firt~ 
tirauano al mare : dr l'impeto de* Fior etini era Jher» 
nato y fe t aiuto non fo/fe fiato tardo , così ogni venti 
profpero della felice fortuna venne meno . Sopra* 
2400, anni erano finiti i trentanoue, quando il Gon- 1439. 
zaga infieme col Piccinino andò à Milano, à Filip- 
pa , fr^ndi tornì in Mantoua . Reintegro pofeia nei- Loclollico 
la priftina gratin , & beneuolen^a Lodante 0 prima* ritorna nel 
genito , da lui con tanto /degno perfeguttato . ht Ia & ratia 
Carlo s ch'era prigione , fu permutato con Domenica patcrna ' 
Malaiefta Signor di Ce fina, il quale era Bato fatta 
prigione da Mantovani . .ì Della Republic a Ve ne ti a- . ^ . 
na 4** verità fi può dire quel che de Romani era pro- 
prio : I Venetiani in battaglia pofono e/fere fuperdr 
iti , ma in guerra non mai . In co/i vi t torio fi fuccefi 
fi £ ebbero Rauenna , cr in Lombardia profperauano, 
masfimt per Vabfen^a ditticelo Piccinino, il quale 
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di verno era flato mandato da Filippo cifro i Fioretti 

tini in T ofiana. il Prencipe Mantouano attendete 

Sforta fui c0 * f uot * dif €n d ere & f H0 » f ure 1° Sforma pigliò Can* 
Mantoua- neto , Marcarla , Capriana, ejr Pefchiera . Ritorno si . 
no * Piccinino , rjr benché rotto dalle genti Ecclefiaftiche^ 
congiunte co' Fiorentini, rinouò la guerra per Filip- 
po. Nella Prima nera il Marche/è di Mantoua man* 
dò Lodouico, dr Carlo à ricuperare i luoghi occupa* 
ti da gli S forze /chi, i quali tutti fi h ebbero, da Cd* 
priana , & Pefchiera in fuori ^inclinando oralCvna, 
sr all'altra parte la vittoria . Finalmente fu fatta* 
tnentione di pace prima per Nicolò Marchefed'Efte > 
dpprejfo per Eufebio Lochiamo h nomo di Filippo ma* 
dato allo Sforma, fecondo che Antonio Guidobono da* 
Dertona gli hauea già per fu a fò . Da quefti intefa c 
hebbe lo Sforma l'opinione di Filippo, cjr ine linat ione 
alla pace,aperfe il tutto à Venetiani : i qualt dubi* 
tando della varietà della fortuna, ejrconofcendo non 
fenza caufa flringerfi la prattica di Nicolò da Elie 
. con lo Sforma , acconfentirono alla pr attica della pace* 
E/fendo dunque il Conte Francefco Sforza in Capria- 
na , conuennero quiui i Legati, ejr Oratori ; ejr ritor» 
nato da Cremona il predetto Sforza , fu concluda ini, 
t terminata la pace (benché il Cono dica in Cremo* 
1 441 . tuu ) nel 144'- il Platina, & Giacopofilippo da Ber* 
gamo aggiungono vn'anno al numero antedetto * 
A fola Lu- *^ ra * f a P tto k> ejr condittoni della pace, fu, eh* il tolta 
nato,&Pe- indetta p affata guerra fi reflituijfe a' Venetiani , & 
fehieta re- ^ rffifc Lunato, ejr Pefchiera terre del MarchefL* 
VcnctianL di Mantoua,fojfcro loro concejfe p delche meritarne** 
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te molto fi dolfe, dr quereli il Gonzaga . Proteft an- 
dò fi à Dio, & * gli hu omini dell'ingiuria, & danno, 
che da potenti ds lui fe gli faceua : Nondimeno 
quella prudenza» colla quale i prudenti ftp por t ano le 
cofe, & accidenti irremediabtli , ciò fopportaua , or- 
nando intanto la fu a Città di edificìj , perche he fiece^ Fahrichc 
cominciare il luogo de Car meliti: fece fabricare Itu (ittc da 
rocca nel borgo dt San Giorgio : finì la Cappella di San- \ ufo™ 
ta Croce, nella cui porta di marmo volle, che fra faL 
tre figure vi fofero quelle del Precur fiore Giouambat- 
tifia,c!rdel feraficoFrancefico, dei quali ejfor itene* 
il nome . Dicono alcuni, che il Palalo, che circonda 
detta Cappella, fu cominciato dal padre fuo . Io so 
Certo, che Giouanfr ance fio gli diede fine . lui fi ve- 
de il cane bianco con la mufaruola in campo roffò, 
prof ria infegna del detto Signore-, come del padre fu la 
Ceruetta, con lettere te de fi he, Bider crafit, che s in- 
terpretano , contro pofian^ . ltmodo,cbeboggidìte- r ft 
marno nel far l' Imprefie ,per dimofirare tacitamene donde hai> 
te la noftra volontà a chi ' vogliamo, ch'intenda Tanimo^ Lino 1 ori * 
uofiro , e venuto da gli Egittij , & adesfital origine ^ 
aficriuer fi deue,i quali non hauendo lettere» con fe. 
gni, & caratteri notauano Lconcetti della mente lóro, 
Stauafi Lombardia in tace, quando nel 1 444. aven- Gio:Fran'- 
titre di Settembre morì Qiouanf ance fico primo Mar- c ^ co ™{* 
che/e di Mantoua, d'età d'anni cinquantaquattfo, tre 1*44. 
mefi, & ventitre giorni, huomo (come Donato de'Prer 
ti fiodetto la feia fritto) altiero , & magnanimo , & 
che fi dilettauadtefer temuto. Fu liberalisfimo,<u> Liberanti 
tejli monto ne fono tra gli altri qnefi che nominare- fc*™** 
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mo, a quali dono per dmgemto fettantamila duetti ì 
Spander di Li fica, Antonio di C appo* Matteo di Cor- 
rado, Conte di Pannitela, Scaramuccia Luzzara, Ga- 
lajfodi Nichi fila, Giona* Baldo Conte, Andrea M af- 
fo, Alberto Stronzi, Gionanni della Credenza , Gto~ 
nanni di Crema, Bartolomeo Pedaglia, Guido di Ba- 

fno, Giona* marco di Rodi ano . Si file ma gloriare di 
auer fpe fi infimi piaceri dugento migliaia di ducau 
ti, ilchehauendo vdito Nicolo Piccinino, gli diffe iru 
Verona : bora furiano buoni, ejr al propo fitto à & bt fo- 
gno per tener Verona i dugento mila fiorini fipefi ^ 
voi : Volendo fignificare douerfi le grandi fipe fi in co fi 
friuole fuggire, ejr riferuareper co/è grandi . Fece* 
ro'd? Gio- tefi amento, nel quale la fi io Signor ber editar io di Ma* 
uanfran- tona Lodouico . La feto à Carlo tifila, Riuarolo, B*+ 
" fco ■ %oU, San Martino , Sabbioneta , Ga^olo, Viadana , 
Luzzara, Su^ara, Gonzaga, Reggio/o, ejril Palazzo 
fu la piazza di San Pietro oue è la torre . Di A Uffa n- 
dro parimente fuo figliuolo, 'volle che fiojfe la cafa sk 
la me de firn a piazza, al detto Palazzo vicina, & CaV* 
jteto, Rodondefco, Mariana, Caftel giffrè, Medole^Ca- 
giglione delle Stiuiere, & 0 filano . guefti e quel? A- 
lejfandro, che il Platina appella fanto, &pio\ &Rafi 
fael Volterrano dice ejfiere slato religio fi , ma s'egli in* 
tende frate, o monaco, erra, percioche leggiamo ha- 
. ner hauuta per con forte Ut figliuola del Conte di Vr- 
bino . A Giouanni Lucido, il quale bauea deputato 
i dignità Sacerdotale , diede Rodigo, la Volta>Capria- 
na, Cere far a, la Piubega, & CaBeUaro « 
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V A NT 0 vagliano le lettere^ * , . , f 
quanto con marauigliofa luce ri- le lettere 
fplendano ne' Signori, & quanto 
<vtile, & honore apportino /èco , è 
co fa mamfefitLj . Lucio Lue ulto 
per la cognitione > ch'egli hauea-% 
dell' ift or te , di puro togato di u en- 
ne fubito prudente Impera dorè . Ma che? fino pie* 
ne le carte de gli antichi ejfempi, onde ci contenta* 
remo di recarne filo alcuni moderni. Et chi e dì co- 
sì maligno ingegno, tjr infittente natura , che no nue- 
ràfia Andrea Matteo Aquauiua Duca d* Atri figliuolo 
del Cote Giulio huomobellicofisfimo , per molti rifpettì 
Signore degno d'honore > ma fpec talmente per la fin* 
gelare litteratura, la quale in tante mutatimi del 
Jtegno di Napoli fempre il fece ficuro ? Dal Re Per- • 
tamdo primo fk amato : da Alfonfo fecondo accar- 
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recato : da Carlo ottano Chriftianisfìmo Re di Fran- 
cia ha unto in rifpetto : dal Re Federigo conferuato : 
da Luigi duodecimo di Valois a ferino fra' Cavalie- 
ri dell'Ordine di San Michielt^ : & finalmente dei 
Ferrando Quinto Re Catolico di fiato acerefciu£ó. 
Che fi dirà dello in ogni dottrina cminentisfìmoGio- 
uanfrancefeo Pico Signore della Mirandola > il qua* 
le non meno dalla peritia, ejr feien^a militare , chc^ 
dalle lettere nel ricourare il fuo ì flato aiutato ? 
Alberto Pio Signor di Carpi, da Imper adori, e gran 
Re e flato à i loro negoci prepqfio . Giulio fecondo lo 
adopro, Leone Decimo di lui fi preualfcj : & queflo 
non meno per ejfer letterati* fimo* che per beneficio 
dell'antica nobiltà, ejr prudenza . Jjhtefii fino i frut- 
ti, che ne'Prencipi partorirono le lettere , ejfendo ca* 
gion di ho n ore , il quale non e altro, che riuerenzsu, 
la quale fi ha, ejr dà alla virtù . £lual maggior lo- 
de , che hauer memoria de gli anni paffati ? £>uaL 
maggior piacere , quanto che quello, che à gli igno* 
tanti pare nuouo, cjr inaudito , non generi nell'animo 
de* letterati ammiration alcuna^, la quale merita- 
mente fi crede figliuola dell'ignoranza l Ammonì l* 
ejfercito fuo Paolo Emilio, che non fi marauigliaffe 
del difetto della Luna , che douea fuccedere la prof 
fima notte. £ìuaL maggior gloria, che poter difpen- 
fare in lodeuole ocio il tempo , che auan^a da i ne- 
goci ? Sl^cfio conofeendo il Mar che fe Giouanfran* 
Viaof ino ee fi°> volle che Lodouico , & i figliuoli fio fiero ammae* 
fa Jchro frati da Vittorino da Feltro , huómo (come dice il 
"o"*ukÌÌ ffctitMjd* Socratico ingegno : ejr Fr ance fio Beui- 
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ìacqua, ilqétale fcriffe la vita del detto Vittorino , U 
fa fintile à\ qualunque antico Lodato Filofofo : 
guanto dunque per l'età fu conceffo , Lodouico die- 
de opera alle lettere , poi a' paterni documenti . Era 
già di anni venti, quando lofi iato dal padre in Mon< 
techiaro, riordinatoli, che fi n and affé in Éreftitu 
* ' Prouedtt ori ± come babbi amo detto di fopra, fi n 
atndo in Milano al Duca Filippo , dal quale hebbe^ 
fiubito cento lanciere? fu mandato in Tofcana tìm £**q«ì 
Nicofo Piccinino >il quale, fecondo gli Annali Veneti, rM " CBI 
ora flato chiamato da Lucchefi, che ridomandavano 
da' Fiorentini Caflel Bar gaffi che per rihaucre tal 
luogo il Piccinino, vi pofe l'ajfedio , e fendo il luo^o 
difefo da* Fiorentini. Et perche molto import a xatfc 
foffi venuto in podeflà del nimico ; Sforza, ilqual^ 
in foccorfo de Fiorentini fi rìtrouaua, mando Ciar- 
f elione fito condottiero à prouederli . J>h<el <riorno , 
€he il campodel Piccinino fu affalito , LodouicoGon* 
%aga affai gtouane hauea la cura della guardia dt 
tffo , onde auisb il Capitano de'progrejfi, rjr molti tu* 
dine degli, auuerfarq, & tffo fr atanto animo fame* 
te fift enne l l impeto di quelli-, ma la tardità del Pic- 
cinino, o ria prefitta del Sfor^e/co, fu cagione, che , ' 
quelli, ch'erano fiati fuperìori in campagna, fuori G ' 
ero, & fu combattendo ferito, & fatto prigione Lo- 
douico . Jl quale doppo la vittoria, dice il Poggio ef 
fere Rato, menato dauanti al Conte Fr ance fio Sfor- 
5{a>, & da Lui con honore accapezzato \ & firiueM •"'<•<? 
Corto, hautr fico per tutto militato. Parlando il Sh ZÌZl* 
fméìniU (il quale firiffe la Sfori t ade ) dà quella p M - 
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gnd, chiama Lodouìco gioudne orndtisfimo dì virtù, 
ti (j naie fortisfimdmente combatteva . Fu effo Lodo- 
uico tn diuerfi luoghi col f redetto Conte, nell'Abruz- 
zo , nel Patrimonio , dr nella Marca , ouéreffe tn le- 
si per feruitto di effo Frane e fio . Mai in quell'esfi* 
glio fu da alcuno de fuoi feruidori abbandonato . 
Jn Fifa fu alcun tempo infermo . Torni) come di 
[opra fi e detto, nella patria con grati a del padr^_> 
1440. m l /fio. con gran letitia di tutta U Città di Man- 
toua, cr della madre fiopra gli altri \la quale vederi- 
Sourano- dolo con la barba, co fa rara in quei tempi, mar dui* 
*ic<iiTur gliandof^diffe parergli vn T ureo, la qual voce pi* 
^ato°àLo- gliata da' foldati, drfimpre hduutd in honorem, & 
«Umico, pregio , fu col nome Gonzdgd me/coldtà-> . Giacopa- 
flippo nel fupplimento dice, che fempre milito con lo 
Sforma , cjr che fece di fi gran proue neWrfpugnatto* 
ne di dtuerfe terre nel campo Aragane fi y per la qual 
co fa afferma, ejfergli si aio dato il cognome di Tur- 
co, f ecelo ti padre partecipe fuhito degni configlio» 
CÌr nell'ammimftratione dello Stato gk diede autorità 
federico *j**fi p*r* • Amo Lodouico cordialmente Barbara^ 
primo na« fu a con forte , della quale l'anno, che figtit hebbe Fc- 
Ccc ' derico . Morto il Marche fi Gio: Fr ance fio nel i444> 
1 444* CQme s * A&$9 , pizltb la Signoria della Città di Man* 

-Lodo uco '/ e» o 

creato toua danni trentadue . Fu condotto óatia S tenori^ 
Marchete tf: Venetia , & de Fiorentini confederati, & pagato 

e COdotLO , , , it i' V / ■ v. 

da' Vene- dd ambedue le Republichc tn communio . Filippo 
tiani , 51 j) Uca Milano (come firme il Poggio ) nimico del? 
fi*** imi ' 0Ci0i fr delld concordia , irdto contro ti genero Fran- 
4tfco Sforxùi pr la morte di Ciarpellonte ifi^coUegfc 
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t$H 1 fi genio quarto, ejr Alfio n fi et Aragona Re di 
Napoli . Perdette lo Sforza la Marca , eccetto lefi * 
cy l'hebbe il Pontefice . Non contento ancora Filip» 
fo, deJibero togliere allo Sforza fuo genero Cremona, 
ejr Pont eruolo . Hebbe ricorfo Fr ance fio a' Venetta- 
m amici, ejr di Filippo inimici: onde esfi mandaro- 
no Oratori in Milano , con notificare à Filippo, cku 
mole fi ondo lui le cjofe. Cr emone fi , esfi erano per di- 
fenderle , ejr ojfendere il Milane fi . Ma non fi r imb- 
uendo punto Filippo , i Ve ne ti ani commandarono a 
Mie hi eie Ai tendo lo loro Capitano , che fi s trouauanel 
Ere feiano y che fubito fi mou efife contro il Kifionte^: 
onde neye/fb libera dall' offe dio Cremona. In di ba- 
ttendo Lodouico Gonzaga colle fiùe genti.accre/Huìo . jV K 
T efifercit'o Veneto, de fiderò fi nella prima mi li tra; et- • \ 
me Mar che fi, & Signor e, di moftrare, che fé le fot- Lo 
z>e per lo Stato erano accrefeiute, non perir gli. er<u (corre (ino 
fermato l'anùinv*<rfr il defiderio della gloria^ fior fi 



cu 



fino alle porte di Milano, e fiaccheg^io il Monte di 
3rtanz,a . Et fk tanta ti terrore, che ne pr e fi Filip- 
po per tal caufia, eh 'impaurito* chiamo il genero Sfor- 
ma» il quale lafciato lefi à Nicolo Quinto, che q ri eli' 
anno era fiato fatto. Pontefice ipofihfi'in co/nino , tin- 
te fi per <vn nrefifo di Lionello da. E/le , Filippo a due 
bore di notte , a' tredici del me/è d'Aqofio 1 tsj&f iqfy 
fere pafifato à miglior 'vita . J£ue8i è quel magna- Fi lippovU 
nimo Duca Filippo , Signore à mio giuditio fapien- ^t? 
tisfimo , il qtéale ricupero con prudenza lo Stato dop* fc6ti°mu<> 
fo la morte del padresejr dei fratello , occupato d/ta p • & loiii 
dmerfii tiranni, cr pieno*, di fan iota » Hebbe grandi, uc * 
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& molti ni m ici >& fi non gli fupero > non fu e fio da 
loro fuperato. Sopta tutti gli Altri h uomini conob- 
be la via all'immortalità r onde efsedogli negato d air 
la natura il dono de(la fuccesfione ,egli mofirolafua 
prudenza adottando il Conte Trance fio Sforma col 
dargli in matrimonio Bianca fua figliuola naturale \ 
Ma quefto e nulla ; egli fi M go l'ale al Ciclo facendo* 
fi. eguale a' femidei , ejr eroi : perei oche*, riputiamo 
maggior cofit refi itu ire i Re * che dtfi suggerii . Nel- 
le vittorie Ja fortuna ha la fu a parte , <jr della glo* 
ria ne fono partecipi i Capitani, ejri fittati-, ma il 
render i regni a'vtnti è lode filo del vincitore . Nel 
\+3 y. circa. M princìpio d'Ago ftp, fu fatto prigione^ 
Alfonfod' dair armata Genouefe Alfimfo d'Aragona \ con molti 
Aragona -baroni , & condotto in Milano il gran Filippo rio 
jcit.tutto r 0 i amcnte i Q rtlafcib , ma lo ripofe anche nel Regno 

»cl Regno J J . l s J j, 

daFilippo. di Napoli . 0 animo ecceljo ì 0 atto degno a eterna 
~" memoria ! Se à Lodouico duodecimo Me di Francia^ 
bau e fiero i cieli dato tanto finno , c 'hauefit \ fapMto 
cono fiere l'opportunità w riporre Lodouico Sforati 
Duca in Milano, quando gli venne in potere-, fehar 
ueffe refluito il Regno di Napoli al Re Federigo d 
Àra^ona y il quale con tanta fiducia l'andò à trono,- 
re , kaurebbe fatto il fùo nome con immortai fornai 
eterno y cjr non haurebbe veduto Napoli, cJr Milano 
. * ; in podefìà de fuoi nimiciycon fio difinore, & dolo^ 
-aà rc> nonfen^ infamia del nome Frane e fi. Segu$ 

ri S - lo Sforma il fuo viaggio con l'efiercito, & arriuatù 
Jl ^ « 31 nel Par mediano , hebbe nuoua Milano efferfi ridotto 
in 4t berti )\ & poco doppo tntefi la nbelhone di Pt4> 
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eenfyt, & Lodi, & ejferfi date alla Signoria di Ve- 
netta . Fu perciò il Conte Sforza fatto Capitano del- Francefc*. 
la libertà Milane fi ,ejr molto confidaua in Carlo Go~ pj^^V 
zaga f ratei di Loclouico >tl quale Carlo haueuacon- MiUncfi . 
dotta da* Milanefi di due mila eaualli • Nell'affedio 
di San Colombano diede lo Sforma à co/lui la curx* 
di prouocar il nimico . Erano tacile uimicitie tr<L» 
Carlo, dr Francesco Piccinino , onde interuennero pa- 
role ingiurio/è tra loro. Carlo diffe poltrone , ejr v+ 
briaco al Piccinino >& egli vile a lui, dr cianciato* 
rcj . Onde crefeendo quejio più toslo odio, che emu 7 
la t ione, fu cagione dt alcuni errori, che di fitto mo- 
Rr aremo. Prefa per for^a dallo Sforma Piacenza ^ 
& faccheggiata , / Venetiani fecero Lodouico Gonza", 
ga di eguale autorità à Miche lotto zittendolo , per, 
ouuiare aU'amicitia, che fra l'Attendolo ,d?lo Sfor- 
za era fempre Rata . // Conte Frane e fio doppo la.» 
vittoria, eh ebbe dell'armata Venetiana m Po >pofL> 
l' affé dio à C arati aggio . V ole u ano i Venetiani fic~ 
correrlo, ma preuiRo il paefe Lodouico, diffe, no/ut diLodouU 
poter /egli dare aiuto da niffùn lato ,m a parergli che co . 
tejfercito Venetiano andaffe à Mo"\zanega , tlchn_> 
ha ur ebbe tardata l'efpugnationc di C arati aggio , & 
ogni tardanza in cioeffere amica de V encti ani ,per- 
cioche egli fapea la difeordia de 'Capitani , & la ca- 
rtata de' danari nel campo S forze fio , fi che indubi- 
tatamente era per dtffbluerfi. jìffermaua il mede- 
fimo Bartolomeo da Bergamo ( come dice il Cor io) no 
fenza lode di Lodouico , il quale narra il Simonetta 
nel tredtcefimo libro haser fcritto quejla fua opinio- 
ne 
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me al Senato Veneto >&cto( fecondo iuifi Ugge) cai 
tanta prudenza , & con tante , e tali ragioni , che fi 
ti fio configlio fi fife efequito,fefierctto Venetian* 
-J ^ non [aria flato rotto à Caravaggio nel 144. & a'quttu 
veneto dici di Settembre: & non filo rotto . ma anche dU 
socco dal- brutto , con perdita di diece mila cauaHi , dice il Pog* 
tè Sfcna. ^ TJ^ j> criue n s abellico : ti quale in quefl<o 

rotta honoreuolmente parla del magnanimo Mar che- 
ti , il quale magnanimamente portandofi, meritò ta- 
ta lode di prudenza, & fortezza, hauendo perduto , 
quanto altri de* vincitori, fra' <qu ali Carlo fio fra- 
tello fu di viltà apertamente notato. Percioche ma- 
dato dado Sforma a foflener e l'impeto de nimici a 
ripari, ferito d'vna punta di fiada fiotto l'occhio > 
fuggendo fino a Milano, mai fi fermo-, & iuiperue» 
nuto, diuolgo C efferato Milane fe effer fiato rotto, & 
lo Sforma con tutto il campo spogliato . Seguirono 
la vittoria gli Sforza fichi nel Br e fidano , ma non po- 
terono prendere A fola , ne la rocca di tonato , ne me-^ 
no pacarono il Mincio , perche fi oppofie Lodouico, co 
Comma perfeueranza, mofirandofit amico fedelisfimo t 
del nome Veneto. Ne mutando propofito ver fi quelld 
Republic a, tanto dono, e tato ritardo il cor fi dt quel- 
la felice vittoria* che i Fiorentini hebbero tempo di 
mandare in aiuto deVenetiani Sigtfmondo Malate- 
ftàYper la venuta del quale, ejr per la dtfeordia in- 
ntdiofa, ch'era tra Milane fi , lo Sforma inclino aff<L» 
pace co'Venetiani, percioche i Milanefi parimente^ . 
Pace fra lo €QÌ me defimi la cere au ano in d anno, j&difir ut t ione 
Sfai deh Sforza ìil quale pertant^U conclufe,con con- 

dttiont. 
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ditione,che le terre tolte a V erteti ani fi reftituifie- 
ro , eccetto P andino de K Sanfeuerini , ejr esfi preft affe- 
rò ogni Aiuto in fare il detto Sforma Duca, di Mila- 
no. Fatta tal face, Carlo Gonzaga, che fi fra h ab- 
biamo moftrato efiere à Hipendq di Milano fitto t 
imperio dello Sforma , fi fuggì con mille dugento ca- 
valli, ejr cinque ceto fanti, andando ne' luoghi, i qua- 
ti pofiedea verfo Oglio nel Mantouano . Non molto ^ 
doppo fi condujfe in Milano, che già il Conte Sforma 
F oppugnaua : ejr fu in quel popolo ejfo Carlo di auto- cario G8* 
rità grande, in modo che à molte cofe z'tili prouìd- xagaCapi» 
de : punì con fupp lieto conueniente alcuni traditori . H^f t , 4 
Nella Sforzi ade fi legge, che il predetto Carlo vede- 
do le difior die, ejr dijfenfioni ciuili nella Città, dubi- 
tando non peruenire in podefià del vincitore, pigliò 
€on figlio di riconciliar fi f animo dello Sforza \ Aui- 
follo dunque per propri/ mesfi di quanto nella Città fi ^ 
faceua , trattaua, ejr operaua , ejr mofirolli il modo di 
hauere il dominio di quella. Nondimeno per vero io 
trouOyche hauendo lo Sforma ma dato Frane e fico Pic- 
cinino , Luigi del Verme , ejr Antonio P entimigliaj -i vy z j 
ad affediare la terra di Mon^a , Carlo non fst 'amen- 
te la feccorJLj, ma ruppe i predetti Capitani , corL 
danno de gli Sfor^e fichi di più di trecento caualli Y* 
Ne molto tempo sinterpofe, che Frane e fio, ejr Giaco* 
fo Piccinini la filando le patti Sforzejche , fuggirono ^ 
in Milano , oue per t antiche nimicitie, che Carlo ha- 
ne a con quefii,fu prouifto, che non militajfero infie- 
tne,ejrà Carlo fu data la cura di conferuare Lodi, 
<jr Crema . Fratanto fu ammazzato in Milano Ga- 
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x le otto Toficano, qua fi in Aperta, ingiuria del Gonza- 
ga,per e (fere fuo amicisfimo > pertiche molto più ir a- 
to Carlo contro i Piccinini confapeuoli di tal homi* 
cidio, penso di vendicar fi ', & reintegrata lapratica. 
con lo Sforma, per mezo di Fr ance fico Capra fuo fi* 
datisfimo, hebbe dal Conte Fr ance fico Dertona , onde 
Crema di Ca ^° diuenne S forze fico, ér Lodi dal prefidio abban 
uiene de' donato, fi diede ad ejfio Sforma : Crema fimilmente^ 
Vtnetiani mando Oratori, e non volendo il Conte mancare à i 
capitoli, thebbero i Venetiani. Carlo fu dal Conte 
fèmpre honoreuolmente acc arrecato , & quando il 
■ predetto Conte Sforza fu in Milano come Signore^ 
acccettato , ci* chiamato Duca di quella Città ,fiùin 
Carlo filo rimeffia la cura di guardare la Corte, & 
le porte . Scriue Giouanni Simonetta nel libro vete- 
fimpficondo ,&lo conferma il Cor io nella fifa parte» 
fhe ha unto ti dominio di Milano , ejr quietata l'Italia 
1 4 f °- nel 14.ro. hebbe il Duca per co fa impot tanti sfima^ 
Lodomco coferuatione del fuo Stato, hauere Lodouico Mar* 

confedera- / J J - , _.. 

to.e ttipc- che fi di Mantoua per amico, confederato , e stipen- 
Sfiwrz ° diario, per l'opinione, ch'egli hauea di lui, come di 
fapientisfimo , ejr fiientisfimo nelVarte militarci . ^ 
Str -infilo dunque ficco non fòla mente con slipendtt 
grande, ma con affinità , volendo che à Galeazzo fu§ 
primogenito fioffie promejfia ver ifipofia Sufànn a figli- 
uola di effo Mar chefie , benché il matrimonio non ha- 
ueffe poi effetto ,perciochc Sufanna gibbofia entro nel 
monajlero di fanta Chiara in Mantoua dell' * ordine^ 
di San Francefio >&glt fi* poi fipofiata Dorotea fi- 
ttila di detta Sufanna: la qual cofiaà Carlo Gon^a- 
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g"> '** con grdndìsftmo odio per figuìt atta U fratel- 
lo ,fù moleftisfima intanto, che eforib i Veneti ani ì 
rinouar la guerra .promettendo di feguir le parti lo* , 
ro. Prefentiua il Duca per fecreta Zia il tutto, cjr 
bfacea intendere à Lodouico , dal quale fu pregato 
ì prouedere alle cofe fut,macon minore offefa deP 
honore dc'GonzJghi, che fife posftbile^. mn era di 
foca importanza il cafo, &conofceuail Dùca il da- 
no, che ne haurebbe potuto feguire,fe hauefe depo- ^ 
gl'ira giuflafen^altradimoflratione : pero gli par. r£°*t 
He dt ritenere Carlo nella Rocca di Rina fio . Ricor* n uco< **U<> 
dauafi lo Sforma delTincoflanza di Carlo, ni gli erJ 
fuggito della mente, che nelTaffedio di Piafen^d Jfiefi 
foftleuò con animo di lafciarlo, ejr non fendami Iti 
preghiere ejjìre reflato . Confido Carlo, quanto ha- 
mea propoftofi di far e, far lo per odio del fra tei Lodo- 
*ico^ ì rifpetti della nobiltà de' Coniughi , & l'au. 
foriti dt Lodovico grande 'apfo'tbuca freualfero, * 
flche contro Carlo non fi con s fiùerkì giudicato 
ma liberato , & datogli per confini la Lòmeìtihd, con 
ficurtà fattagli da Lodouico di ottanta mila formi, 
di Bare tra i confini asft gridali . > // Platina nellaj 
<vtta di Nicolò Quinto, é nMìftorid MantOudnaJ 
fcrtue, ti Ducahauer tolto d fuoi iìipendij JÙdouìci 
Gonzaga , & di qui eter nate le caponi dell' ininiù 
fitta trai Duca, & Carlo parendo ai Cario, che non* 
dose a lo Sforza feguir Tamicitia di colui, del quale 
tfofofe nimico, per hauerli occupatele casella, kJ 
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tei prigione di ottanta mila ducati t er la fua libera» 
itone , &che doppo la fuga di Carlo , il Duca dima- 
do le Cajìclla joucro ipromesfi danari, & afferma $ 
Lodouico hauer pagato quella fomma per ritenere $ 
luoghi à fe propinqui . // medejìmo autore vuoici 
quefta ejfer la caufa,che Carlo chiamaua Lodouico 
r attor e de gli altrui beni . lo intendo, che al detto 
Carlo furono da Lodouico tolti i CaHelli, doppo chcj 

M^ft 5 " f u Z&* 4jf-ì con fi n *> da y quali per la via di Genoua fi 
gc S à Vcl conduffe in Venetia. Scriue il S abellico, quefio e fi 
? cr ^ • fere slato ne i primi mouimenti della guerra^ , & 
v. Carlo hauer e dimandato la fede pubUca di Bar fi- 
curo ad ognirichiejla ,che fioffe di lui fatta da qua- 
lunque : & che non filo quc jlo gli fu promeffo , ma 
gli furono anche donati mille ducati . Fuggi nel me* 
defimo tempo Bartolomeo Coleone dalla Signoria di 
Venetia, perche, il Piccinino, & Gentile dalla Lione fi 
Mutolo- f a cere au ano di pigliarlo . Ritrouandofinel Verone-. 
meo da fi, non hebbe nel fio naufragio porto più propinquo, 
fi riwuTra & ficuro, che Mantoua,oue da Lodouico fu co amo- 
in Maaro* re, & honore riceuuto . // Prencipe Goz>aga comi»* 
**• ciò la rocca della Predella . Hauea il Duca Sfor- 
ma richiefii i Venetiani,che gli r eflit uififero le For- 
tezze di Briuio , dr H ponte fepra Adda , ma canta* 
sta à fiordi .-perla qual co fa fi confedero co' Fioren- 
tini, per Cantica amicitia, che teneua conCofimode' 
Medici y &i Veneti ani con Al fon fio d Aragona R<lj> 
di Napoli, come ben deferiti e Bartolomeo Facio ne 
geBi del Re Alfionfi . Nel dìfeftiuo dunque di San 
*4J *• Giorgio del i^-s 2. public amente il magnammo Ducè 
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intimo U guerra contro i Ve ne ti ani, ; quali alU± 
imprefa eleffero. Capitano Gentile della Lionejfo . 
Il Re Alfonfo mando contro i Fiorentini Ferrando 
fuo figliuolo* t on Federigo Conte d'Vrbino, & Napo- 
li ove Orfino. Venne in Cremona lo Sforza, delibe- 
rato di non paffart oltra fen^a Lodouico. Gon^aga^ > LodomW 
per la riputatane, che prendea dalla per fona di lui, G ° nz *gaf 
tjrper lofauore, che alle fue arme fi daua per lo Sta- cóìòlfo*. 
to di tal Signore , il quale era in Marc ari a per prò- " P er , P af 
uedere,che Manfredo di Correggio , che militane nidc'vt 
co Venetiani, non poteffe offendere il Man tonano. 

uc cu ni . 

Scriue il Simonetta, cheper co fa alcuna non parca al 
Duca di lafciare il Gonzaga perla faenza militare 
ejr ch'egli hauea tre mila cauallijé* mille fami elet- 
ti . Congiunferfi dunque infieme, come ferine il Pog» 
gio^&ptJP'ndo fubito Ogtyo, prt fero Pont cui co . 
Erano i ni mici propinqui, come in quei tempi *vfa. 
vano i Capitani, per dar fine a franagli in vna gior - 
nata : onde il Z>uca mando loro il guanto tinto di 
fangta », fegno di futura battagliaci & all'incontro 
Gentile dalla Lioneffa Capitano , & Giacopo Piccini- 
no governatore * con Carlo Gonzaga faccettarono, et 
nemadarono indietro vn altro parimente fan ^imo- 
fi 0 > aggiungendo™ alcune lancie . Al deputato gior- 
no fi armo l'efferato Ducale , à cu* per il Duca fu 
public amente commandato, ette non altrimenti foffe 
in tutto obedito il Marc he fe di Man tona, che fe e fi 
fi di propria bocca commandaffe . Ma fuggirono la 
battaglia i Venetiani. onde per lo fourafi ante verno 
tgnvno andò alle fian^e, il Gentile in Brefcia^, il 
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Piccinino in Bergamo* Cariò in Verona > il Due tu 
torno in Milano, & ti Mar eh e fe in Mantoun^ . 
Nel me de fimo anno itti p*\z>° Tede fio entro nella 
fiuola, ch'era nella Canonica di San Pietro, ouemot- 
Gafo ito- t i fiatinoli de' Genti Ih uomini fitto il Precettore di 
grammatica fi raunauano > e fpejfo tra gli altri an- 
ihe il figliuolo di effò Marche fi . Haueua in mano 
il detto Tede fio vn coltello > col quale ( miferabiU_> 
fiett acolo ) feriua or queflo ,or quello, fi che alcuni 
ne morirono . Fu cor fi al romore , & prefo fuhito > 
1 tna egli non rende a caufa alcuna del delitto , ne al- 
tro fi potea comprendere, fi no che come huonio fuor 
di finno era slato de gli innocenti fanciulli ho mici- 
da: onde fpartito in quarti, hebbe quella pena fi na 
conueniente , almeno quale fi gli potette dare . Car- 
m'Ìw" lo dal Verone fe moleft andò il Mantouano ,prefe al- 
rcfu'lWuL cune ca$leUa-> > onde il Marchefe dimando aiuto al 
«mano. x>uca , il quale gli mando fin^a di lattone alcuna T i- 
berto Brandolino, dice il Simonetta ,e % l Sabellico -v 
aggiunge, che J quefi' effetto filo fi conduffe in Cre- 
mona: fiche fu tcprejfo Carlo, ejrfiguitato ancorai 
fino net Verone fa perdette molti de jfuo i . / Vene- 
ti Ani, che cono fi e u ano la prudenza, ejr lo Stato del 
Marchefe, e fiere oltre modo utile allo Sforza , per 
tenerlo occupato in cafa, duplicarono le genti al dei* 
to Carlo , con commandamenti, che fin za intermi fi 
fione, & rifpetto dannificafie la patria . Fece per- 
tanto Carlo i fuoi alloggiamenti alla Murata, tr<t-> 
Verona, & Mantoua, donde feorreua fenza impedi- 
mento perii Mantouano . .Ma Lodouico MarchefiL* 
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il quattord^efimo di giugno M 4 fc** mentre Car r 
U vagabonde* & vantatore nulla di lui teme a > nella Lodouic» 
pianura di Coito lo afafi, & ruppe, facendo prigio* j*P« Car * 
ni cento fejfanta huomjui d'arme . tra quali di con. ' 

*° f* Conte > Marcinone da Vrbino,& 

marofto m , j# qudla^pugna da Lodouico fu commetts 
dato ajfaifranccfco Secco fuo fidate* fecondo il Pla- 
tina . Ricupero per auefia vittoria tutti ifuoi luo- 
ghi il Marchefe . jl Volterrano circa quello molte 

W*^teM^>&l*ff** D*pp* la vittoria* 
tiMarcie/e t cauatò akfi/^ucm Haueuano 
netiam fat^apitano > generalesco ejfercito&a* '* .£ 
copo Piccinino per la morte di Gentile., qkefii rie*» 
pero Ponteuico : el Huca col Marchefe piglio Ghedi 
in. Jrefiitna . il Re, Renato da ' fiorentini f yfc 
dotto in Lombardia per^ifpauemare il Re Alfoufo A 
onde il Duca gli andò incontro: frtodouico Marche* 
fe con pochisfimi fuoi fifienne ne\ripart di dettai 
terra Ghedi l 'impeto del Piccinino, con gran fialo- 
de, & vtile del Duca > il quale intendendo il penco- 
lo da Bartolomeo Bo^a^to Segretario del Marcbefe » 
fubito x corf^^ Slatto colU imanoy^tpl configlio 
gtouafe allo Stato, frhonorcdcl Duca il detto Signor 
di Mantoua ,puosfi leggere dal Simonetta . Era 
venuta nuoua 9 che a diciotto di Giugnoil Turco hfi» ' "~ "* 
ueaprefa Cofiantinopoli , onde da Nicolò guinto co* 
agnifiudio tra* C hrtàiani fi cercaua pace, della qua. 
le era melano il Cvdinaie di Sani Angela ó~ *f- 
fèt/T 0 & Pontefice per ii Marcheft v tra j&accariadé 
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Pifit : &fe*^d«Uiofe Upmfegvitta, il predetti 
? ' * Marche fé havrMe havvto A fola, & Lobato ; i»<l> 
dice ti Corto > che tal face *»* hebbe effetto per coU 
. pa de Venetiani . il Platina nella vita del detto Po- 
tefice, ferine, che vedendo i Venetiani indarno far fi 
m emione di pace còl Dvca , efrqvefio à perfivafiono^s 
v di Lodovico Gonzaga-*; mandarono il Conte Giacopo 

fa°dSEn Piccinino con gran farte de cavalli alla Volta Caftel 
«nino . Mantovano, che per forza la prefi con gran danni 
di Lodovico . Era già il verno, et Dvca venne i* 
Marcarla con Bianca fva con forte , ove Lodovico fi* 
fttnccfco tnilmente Condujfe Barbara fva moglie . A 9 jj. di 
jfbrMDu- Decembri tvtti fi ritrovarono in Mantova, & fat- 
Un™' ** U celebratone del Natale diNoftro Signore, il 
Dvca partì per ritenere Renatolo Rainieri ef Angtb, 
che da Piacenza voleva tornare in Provenza . Di- 
sono alcvni,che ejvcBo fv prima, ch'il Piccinino pi- 
glile la Volta: & io così mi perfvado ,perciochela 
-venuta del Dvca in Mantova non fv ad altro effet- 
to, che per ajfediare A fola-, ma l'oft mattone del pre- 
ietto Rainieri la difivrbò . il Cerio dice, che fi t acer» 
bìtà del tempo. & mi maraviglio , eh* égli tralafii 
tante cofe degne di notitia, & memorabili . £ra in 
Ufcrico Min 4m maUto il Mar che fi coft infermo appor- 
eava al nimico tanto terrore, che il Mantovano fia- 
' wa fic uro. Ripiglio sfila pr attica della pace, e tvtti 
concordi ferivo no, che effendo più volte mandato, & 
rimandato Fra Leone Eremitano delt Ordine di Sane 9 
? act 5 fiv Agoftim , finalmente fv conclvfa nel i 4 s4. & pu- 
Venetiani tlif4U H€ n 4 ftffa di Mantova, a* quattordici * 
UloSfom r ^ aprili. 
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fyprtkj'. 1 capìtoli furono, che Cremona , e tutto il 
$r e filano refi offe a Vencttani : di A fola, & Lottato 
tton fu fatta menttone per darle al Gonzaga , no/L> 
fen\a graue /degno del Mar che fi . il quale lo Sforza 
fi sforzò fimpre di mitigare . L'anno feguente mo^ 
ri Nicolo Quinto, e fuuc/fe C 'aitilo \nel fecondo an- Alfouf* 
no del cui Pónteficato, il primo di Giugno manco AU y *£ul%q**- 
fonfo Re d Aragona , la cui morte turbo la quiete** mupfc 
del Regno di Napoli» il Duca Fr ance fio fauoriu<L* 
Ferrando fucceflòrc di Al fon fi ,hauendo fpofata Ip- 
polita firn figliuola ad Alfonfo Duca di Calabria^ 
primogenito di Ferrando : onde tanta vnioneera fi* 
/pena a* Venetiani ,& col Pontefice Caltftotentaua- 
no co fi nuoue , & procuravano di fiparare il Mar- f ran t f cm 
eh e fi di Mantoua dalle for^e Milane/i : de le he auuer- s&ria »« 
rito il Duca , fi trasferì all'improuifo con diece foli M * atoM ' 
tauatli da Cremona in Mantoua a' quindici dotto- 
ère del I4S7- & fi **» t0 f re fi° Ufi* arriuo, ch'egli 
fiefii fu nuncio di quello al Signor Marche */L> ; dal 1 4 f 7. 
quale benché famigliarmele veniffe, non fu perì 
famigliarmele riccuuto>ma datogli l'arbitrio dello 
Stato > di fi mede/imo , & de i figliuoli , honoratisfi- 
tno >& conte ntisfimo (quando al detto Duca piacque) -t 
ne lo rimando. Doppo Califio fu eletto Pio fecon- 
do, il quale intimò il Concilio in Mantoua, & par- ?iolL cc * 
rito da Roma a* ventidue di Gennaio , arriuo in Ma- lebra il cu 
toua di Maggio del i+sS.con fidici Cardinali, con ^ ir $£ 
molti altri Prelati , & con molti Oratori , i quali tut- i 4 ;«. * 
ti furono corte fimente alloggiati in cafa di gentil- 
h uomini , tra quali quegli ■ che fu poi Papa Paqlo fi-, 

A4 tondo, 
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fondo, dimoro in ca/a de* Corni y & Aleffandrt fifi* 
in cafa del Purga. Furono tutti liberalisfim amento, 
pr e fintati dal Marc he fi , & forfè più, che le forzo, 
non fopportauano . // Duca di Milano mandò wp<u 
or nati sfinì a compagnia incontro al Pontefice per ho* 
norarhtfino à Ferrara fcriueil Corio > mafinoaFio% 
ren^a dice il Simonetta , & ejfo Duca venne per fo* 
nalmente in Mantoua . Albergo il Papa in Cort±j>, 
& venuti gli Oratori de* Potentati Chrifiiani, fiincè- 
Mincio il Concilio di ricuperare Gieruj alentmcj »é* 
debellare gl'infedeli , a' notte di Settembre ynèlUSkl* 
grandisfima di detta : Cert i * >le mi feneftr* rifpondo^ 
■ no alla piazza di San Pietro < Torno poi ver fi Roma 
1460 nel 1400. a dici notte di G inaio . Xf$m anni doppo fece. 
Cardinale, per Camoreuoli irarre^zè -, tjr dimoftratio< 
_ . ni hauute in Mantoua , Francefilo figliuolo del pre\ 
Contagi 0 " fa* 0 Signor Marche/e , il%uale eradetfrdixnni di- 
te™ car. è) r cm 9 fi ritrouaua allo sludi 0 in Pauia , cMkmofi 
4maIc * : / Cardinale di Mantoua, col titolo* di Santa Mortai 
Nuoua . guefìi è quello del quale il Volterrano firi^ 
uè, ch'era nah atl'oeh, & a giuochi ,& più che non* 
erano le facoltà viueua con fpefa> & lujfo regio in* 
* 46 4« Roma . Morì Papa Pio'in Ancona nel 14?+. oe& fei 

fero"/ & <ornì do fP° * rri »° P rance fi° Cardinale predettoci 
' l'armata Mantouana d'huomini eletttsfimi, & eoa* 
vettouaglia, che ad e s fi era bafi ante per vrìdnno . \ 
Jìelmedefimo anno Federigo' d Aragona figliuolo del 
Me Ferrando fi ritrouo in Milano > per condurre al 
fratello Donn Alfonfò IppoUtd figliuola del Duccù 
JFr ante fio per mogUerc^ . .Ritrouonutfi madonna 
a «K Barbara 
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Barbara ci Dorott * molto acc arrecata da Galea 
+\o, che per fitto fpofio era fiimato , & era inuero . 
Ndxi 4 * <r- q™l gloriofo Prencipe Duca Frane e/co , 
Sforza ferie vaio al cielo, mentre il figliuolo Galeaz* francefe* 
2o era in Francia» mandato in aiuto di Lodovico sr ° ri * 

v. muore • 

vndecimo Re di Francia contro il Duca Carlo di Bor- 
gogna ; onde U Mar eh e fe non mancando alla paterna Lq ^ 
amicitia, chiamato dal Confi glio , & da madonna^ March efe 
Bianca , fubito corfe in Milano , per confiruation^ và * Miu- 
& quiete di quello Stato, come ancora hauea fatto n ° ' 
fii anni innanzi, quando fi infermo il predetto Du- 
ca FrAncefco . Galeazzo pertanto fatto pacificarne* 
te Duca di Milano , tento fubito di battere per con* 
forte Buona fioretta di Filippo Duca di Sauoicu, ri» 
tercando dal Pontefice la dijfolutione del matrimo* 
nio di Dorotea : alche contradicendo Francefilo Gon- 
zaga Cardinale, per l'autorità ch'egli hauea, non la 
può te effò Galeazzo ottenere, onde fi volto ad altra 
via } ejrper quanto dicono, ordino di dare il veneno 
à Dorotea , fi che di quello ejfa in Cremona fe n<u> 
morì , & egli hebbe la Buona di Sauoia . Fatto que- 
llo, Galeazzo priuo Lodouico dello ftipendio, che il 
Duca Fr ance/co Jolea dargli-, per ile he il Mar che fica 
hebbe dal Re Ferrando dodici mila ducati per man* 
tenere le genti d'arme , la qu al co fa cagiono gran fi» 
/petto in Galeazzo , fi che per diuerfic vie con molte 
preghiere lo riconduffe col fiolito fiipendio . Fu poi il 
mede/imo Galeazzo riceuuto in Gonzaga con gran- Gale««» 
disfimo honore,&fpefa, &fu iui vifitato da ^B or fio MfSrtttAi 
Duca di Ferrara, da Lorenzo de Medici, ó> da'Be- Goiuaga. 
-v. v ^ A a 2 ti ho gli. 
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. ritàgli. Ft perche fi importino chieditore , gif cotu 
m fine collante negatore ; percioche h attendo diman* 
i47 6 - dato Gon^again dono, n hebbe ripulfa. Del 1476+ 
nel giorno di Santo Stefano fi ammazzato Galea^ 
xo Sforma, e tra Sfitte/iti, & U Ducheffa Buona 
y , . nacquero non filo di fior die, ma odi/ da partorirei 
co°mpa„ C e° grandisfimi maliiondef* chiamato ì Milano Lodo- 
in Milano u j c0> p er comporre , & rimuouere ogni lite % il 'qualcj 
£Ìd vi giunfi il primo di Febraio, alloggiando honora- 
t amente nel CafteUo : & fi *"»ta l'autorità fida, & t 
opinione della fua prudenza, che i fratelli Sfor^efihi 
fi rimi fiero del tutto al fiuo giù die io, & volere. Or- 
dino egli dunque, che a Sforza , Filippo , Ladouico , 
-ejrad Aficanio fojfero pagati dodici mila ducati per 
■eia fc uno ognanno fiopra Cremona dote materna,^ 
che ciaf uno haueffe-un Palagio nella Città di Mila- 
no. Ordino appreffb, che fi fabricafe la torre netta* 
Rocchetta del C afelio . Indi lafeiate le cofi pacifi- 
che, torno in Mantoua,oue hebbe Oratori da Fede» 
rigo Imperadore , che coli' aiuto fiuo volea ricuperare 
il Ducato di Milano per l'Imperio ; ma egli con lette- 
re, & con mandarli il fiuo Oratore, rimoffe f Jmper 
1 478. radore da tal penfiero . Nel a dodici di Gith 
•Lodouico . om in Go i to r€n dì Lodcuico Vanir** al fiuo fattore . 
?jpò A ' Signori Venetiani carisfiwo ; il Buca Filippo V 
hebbe per figliuolo : il Buca Fr ance fio per fratello : 
il Duca Galeazzo per padre: e lo Stato di Milano per 
tutore . Fu huomo grato , affabile, liberale, & quit- 
to alla militia fi conuiei:e , eloquent 'isfimo, &religi*. 
fi sfimo . Comincio in h onore del J angue di ChriHo il 

fuper. 
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fuperbisfimo edificio fitto il titolo delt jpofiolo An- f*£ xt f t 
àrea. Diede principio alla Chit fa dt San Sebaftiano &diS.s e - 
con nuova forma di modello: & dellvno, & l'altro 
fu architetto Leon Battifta Alberti Fiorentino huo- tc Ha Lo- 
mo /ingoiare. Volle, che fi fintfe il nobilisfimo Oro- douico - 
lo? io , della cui ingeniofisfima inuentione , ejr mara é Orologio 
u) gito fio artificio, fu autore il chiarisfimo aftrologo 
Bartolomeo de' Manfredi Mantovano. £' pofio nella w f co . 
pia\za de' mercanti invna torre non di fimi furata 
grandeltfa, ma di tanta altera, & larghtf&u , 
quanta all' in fi rumente fi contiene^; dentro vi fon* 
ruote grandi, ejr pie ciò le dentate in guifa di figa, e 
girate per contrapefi: mosirano U pitture di fuori 
particolarmente i moti , ejr le cafe del Sole, ejr dclbu, 
Luna . Prima vi fi vedono dodici imagini de' primi 
Matematici antichi, fitto i quali e vn cerchio dtfiiu- 
to co debiti interualli ,fignato di ventiquattro bore 
con note negre in campo bianco : ejr mofirafi il nu* 
mero pervn raggio di forma piramidale . Si fior* 
gono apprejfo nel concauo della torre ventiquattro li* 
fie,o f afide , dodici bianche col numero negro, ejr do» 
dici negre col numero bianco, le quali notano thore 
diurne, ejr notturne de' pianeti. Si vede inoltre v» 
femicircolo azurro , dentro il quale, ejfendo or den- 
tro, or fuori il Sole fecondo i tempi, il torreggiano 
dà figno col fuono della campana approsfimarfi fal- 
ba , ejr doppo mofira col me defimo fuono il Sole già 
apparire dall'oriente : parimente ci fa intendere il 
me 2,0 dì, ejr la me\a notte , & chiamanfi ambedue 
%quefti fuoni con n<imc commune Vfficiala, per effe- 
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re debito , tjr con fuetudine in queir bore c } Ì4ft#no Of- 
ficiale , &<M4gifirato douerfi ritrouore a'ncgoci co. 
mesfigli . In me^o di effo Orologio l dipinta vna* 
donna con vna Luna in tefta., & vna faettain ma- 
no, con la quale mofira la Luna, & con l'altro brac- 
o eio dimoHra vn circolo notato per fei , poi noue , & 
posi fino^ à ventinole :qu$ fi. nota la congiuntiono è 
tppofitione, dr giorni della Luna*. Et fi l'interpre* 
tatione di tanto Orologio , nel quale fono gliinfegna* 
menti de gli effetti de* celefti corpi , non f offe slatti 
fcritta* ejrfublicata per lo erudito Pier adamo , fior* 
fe qui nevhaurcsfimo più pienamente trattato . X) 
poca lode merita Lodouico , chetn /ufo pubficoejpofè 
sì marauigliofo infirumento : fi come non menofidee 
lodare l'amor fuo ver/o i fuoi popoli , bau eri do pofio 
Ogni si u dio in loro beneficio > percioche conduffe vna 
fiffa da Goito à Jd appello, per la quale, corre parilo 
Termini del Mincio , con fofiegni per irrigare t pratk. , , 
primi Hi J termini della Città di Mantoua da principio era- 
M * ,K0lu * no quattro porte j la prima è quella, eh % è preffo il Ve- 
feouato, & *v* ver/o f Ancona: l'altra, eh' e vicina^ 
al Cafiello, verfo San Giorgio: la terza, choggi fi 
eh tama della Guardia : la quarta, quella ch'i vicina 
alla Torre nuoua , oue fi dice hauer h abitato Matil- 
da: Fu poi condotta C acqua da San Frane e fico alla 
Catena, & vi furono aggiunte tre altre porte , del. 
le quali hoggi fe ne vedono due intiere à San Fr an- 
ce fio, tjrà San G 'Iacopo ; l'altra era al Ponte d' Ar- 
lotto . \JLodouico dunque vedendo effere venute in* 
Mantoua molte nobilisfime famiglie^ , i Soardi da* 
-\ '\ ' Berga- 
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Stronzi da Fiorenza , i Bagni da RomÌgn\uypofij^ s.Gucop» 
ogni cura d Ingrandire il Borgo di San Giacopo . & • * g §™ o.* 
/cordato delle pajfate inimicìtie , comporti, che Carlos 
fuo fratello i 'ifr nimico fojfe homreuolmente fipèlitfr 
nelle Grafie, ejfendo'ìn^h'sJ»^Pèr^riL9 • - Rkevì Federico 
i**gnijicentisjìmamente Federico ter^o Imperatore^ tcrzo in 
in Mantoua - y il quale per honorare la nobiltà Gon^a- aat ° ua 
ga, diede per conforterà Federico primogenito di Lo- 
dovico* Margherita di Bauierafka parente . il Vol- 
terrano manifef amente erra ove dice- Margherita 
ejfere Hata confort e di Lodovico . Honoro ancora^ 
grandemente ti Re di DacicL* . L'vno, cjr l'altro di 
queftifi vede ritratto di naturale per mano di An- M *°^* a 
drea Mantegna , nella Camera dipinta del Capello di pittorc r cc - 
Mantoua ,le pitture della quale fono tali, che ben rap- "iiciuiifi- 
pr e fintano t eccellenza dell'autore^ , quale fu detto 
Mantegna, primo eccitatore anofiri tempi delia pit- 
tura, drpero dal detto Mar che fe tenuto in gran pr -e- 
gio . Dilettosfi de'virtuofi. Fra Filippo hebbe dna 
lui molti doni, Guarino, ejr molti altri . La divina 
frouiden^a lo doib,an%i orno di cinque figliuoli ma- 
fchi . Hebbe in animo fempre di non partire io Sta* 
to , ricordando^ di quanta moleftia gli fu Carlo fuo 
fratello > pur e à per fu afone di Barbara fu a moglie > 
che cordialmente /opra tutti gli altri amaua Gio- 
uanfr ance fio , ài quattro diuife queBe terre in que- 
sto modo. A Frane e fio Cardinale, &à Giouanf ra- 
ce fio la fi io del Cr emone fe Viadana, Sabbione^ , 
Mivarolo, Botolo, Sa» Martino, Ga^olo, Do filo, & 

tifila, 
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L modo di gouernare vnd moltìtu- 
dine vnita, & ridotta in popolo (che 
Città fi chiama} è flato vario* Conerai 
-variamele nominato . Monarchia; diuc A c ! 
e Tirannide dtcefi > otte vn foto re* mino . 
gna; Arift oc ratta lo 8 ato de* buoni: 
Oligarca C impero de' pochi : Democratìa la poten- 
zia popolare . Lodafi il Re, fi non di u iene tiranno*, 
il quale con crudeltà al proprio filo commodo atten-, 
de\&fe la licenza del potere non fa il Re in fole te 
Lo flato de* buoni non pub ejfer fi non ottimo, per- 
che da' buoni deriua buon configlio ■> fi tra loro noru 
nafie inuidia , dr odio in volere ottenere il primo luo- 
go, il fine dell'imperio de pochi è l'vtile particola* 
re> onde non fi lodu • Doue regge la moltitudine e 
tonfufionc, & in fi x abilità , benché il fine della Demo- 
eratìa fia la libertà . Mappre finto quale di tali reg- di™! ™ i 
pmenti/oj/c il migliore, Federico Gonzaga; poiché coquak,- 

£b atteih 
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incentrò alla madre , che da Gotto torna* A, la rice- 
ve al fonte del Calìello con la dovuta riuerenfa , 
pregandola a deporre i pianti , é* le querele, & con- 
ciandola dtjfe ejjerle morto chi le potea commanda- 
re, &à cui efia douea ob edire , tir ejfcrle reflato lu i+ 
a cui potè a commandare , rjr di cui era il debito £ 
obedire . Racconcie le cofè della Città, che per lape* 
Jlc erano turbate , offèndo intento Federico alla con» 
fcruationc, & quiete dello Stato, piglio fui ito per sì 
Canneto , dr Viadana ; cir mandando per li fratelli g 
quali erano ab finti ( e (fendo il Cardinale in Roma > 
Giouanfrancefio in Napoli, Ridolfo in Fiorenza ) fi 
convenne con quefti due , che per Viadana Giouan* 
francefeo pigliale Rodigo , & Ridolfo per Canneto 
Lupara. In quefli tempi il Duca di Milano er*u 
dalla madre,&da Cecco Simonetta Segretario go- 
mcrnato, i quali riconfermarono à Federico il luogo Feerie» 
del padre /òpra gli huomini d'arme , con prouigione a^s^ 
di trentafei mila ducati in tempo di pace, ejr in te- zdSu . 
po di guerra dupplicata femma . Gli Suizzeri itu 
quefli giorni pendendo ver fi Como , ajfediarono Le- 
gnago \ onde da quelli» chaueuano il governo dell» 
Stato Due ale, fu ferino à Federico, che foccorrejjet 
ma lo Sui^zero intendendo le prouigioni , torno in- 
dietro, onde il Gonzaga fiur a flette . Nafie noru 
picciol dubbio fra gli ingeniofi , fi le di/cordici , ejr 
guerre in Italia fieno caufate dai Pontefici, opure^ 
da gli Imper adori : & vi fino ragioni probabili co/e 
daltvna, come daW altra parte . ma più tempo biso- 
gnar ebbe à tanta Ute . Or, quanto fà al propofito 

B b 2, noftro 
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mHró diremo, che Siflo Quatto tratto di mutare lo 
Jlato in Fioretta» onde ne fu-pc ci fi .Giuliano de* Me* 
dici, dr ferito Lorenzo fuo fratello . gli ejfendo 
fuccejfo ilpenfiero, fi le dimofiro apertamente nimi: 
co,o*penfaua fitt ometterla con le arme Aragonefi- x 
ma à quefio.fi oppofiro i Venetiani, & Milano, & 
Federico £rco ^ e da Efl e di .Ferrara fu [ fatto Capitano] 
in Tofca- aleUa leguir Federico Gonzaga? governatore dell? e fi 
fircito Mi lane fi, caualto COn quattrocento h uomini 
d'arme, dr cinquecento prouigtonati gente valor ofa\ 
& arriuato di Maggio iH Tof ana, dr vnitoficonl 
Ercole ,hcbbero i Fiorentini Ca foli, con patto, cho^ 
le robbe, & perfine deétfadini , &difinfiri fiffero 
falue : dr acetiche la data fede fi ojferuaffe, entraro- 
no 'nella terra Don Sigi [mondo da Efie , cjr Cofian- 
x# Sforza da P e faro . Ma non fi alìennendo i 
> • foldati Eftenfi dal depredare* fi intromifi per fimi? 
le effetto vn'huomo d'arme del Gonzaga , detto il 
Vicentino , ma ne fu con ingiuria ributtato $ iUhe^ 
turbo gli animi de' Mantouani , par edogli, ch'il gua- 
dagno non meno ch'il pericolo douejfi effer commu- 
ni : onde crefiendo lo /degno , accadde <vn giorno , 
che nella piazza, oue era il padiglione del Signore^ 
Ffienfi, il Mantouano fece pàrole con lui, dalle qua- 
fi^utfk ^ fi venne all'arme, chiamandofi aiuto col nome di 
* oli'Mc/c Diamante, & di T ureo , dr furono in tal zuffa alcu- 
ni morti, dr parecchi feriti . il Cor io dice, ch'il 
^Gonzaga piglio l'arme cpnt/o fMftenfe , Uguale poco 
manco, che non fojfe da' Mantouani occifi^ lo ho in* 
tefo da chi fi' trottò prefitte, ch'il predetto. Vicentino* 

cor fi 
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torfi al padiglione del detto Signor H ercole . Saria 
fin^a dubbie feguito gran danno in quelTefifcrcito > 
fé (come per vero fi dice) i Capitani ft e sfi non hauefi 
fero quietato il tumulto , interponendofi i Pr ordito- 
ri Veneti ani, &i Cornificar ij Fiorentini. Ma quan- 
tunque fojjero amici, ^pacificati infieme il Gonza- 
ga } &l'£fien/c' 3 nondimeno per fuggire ogni inron- 
ueniente, che da poco accorti fihauejfe potuto cau fa- 
re ,fù deliberato che fEflenfe fi fer mafie al Poggi* 
Imperiale, & Federico fi vnijfe col Sig. Roberto di • 
Arimini Capitano de* Fiorentini, ver fio Arezzo , & 
Cortona . La feto poco doppo l'Eftenfe Don Sigifmon- 
do fuo fratello nel Poggio , & ejfo chiamato andò k 
Milano per reprimerei' impeto de gli Sforza/chi t che 
venendo dal Genouefi, tentauano di mutar gouerno 
in Milano . Furono rotti, & fugati gli Eftenfi, & * 
Fiorentini nel detto luogo, dal Duca di Calabria 
Alfìnfi , & da Federico Duca dVrbino . il Gon*> 
jeaga rilìoratofi dalla febre, dalla quale era Batè 
moleflato in Arezzo , fi or fi fino alle porte di Peru- 
' già, &con fuo honore* & vtile de'/uoi, fece cono* 
fiere il fuo valore^ . Parue a' Fiorentini, che tanto 
huomo siejfe à difefa del campo , & in fusfidio di 
quello riunijfe, ér confermafife le fparfe membri , 
onde fi fermo in\San Casfiano . Gli EcclefiaHici, et 
gli Aragonefi afiediarono Coli . Fratanto venne~> 
nuoua al Gonzaga, che Margherita fu a confort e era 
gravemente infirma ,per la qual co fa con buona li- 
cenza , & grafia della lega torno à Mantoua , la fida- 
do vouernatorc delle fu e genti Euangelifla Gonzaga 

figliuolo 
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Lodovico* ftp** 1 * sturale di Carlo. Giunto k Mantova, tr$. 
muore . no che la con fòrte era morta a quattordici £ Ottobre 
« nel Palagio di Porto * F ecefi poi la face nel 14S0* 
1 * °* Ando Lorenzo de* Medici à Napoli dal Re Ferran* 
do, rjr benché il Pontefice acce tt affé la pace, & re* 
/litui ffe i fiacri ài Fiorentini , non pero toUeraua pa+ 
tient emente la quiete, onde fi congiunfie coiVenetia* 
ni . Fr atanto Alfonfo Duca di Calabria hauea oc* 
cupato Siena col fiauore de fuorufeiti , mala guerra 
d Otranto interroppe molti difegni. Tra quefto te- 
po fi tratto il matrimonio del Sig. Fr ancefio primo* 
genito di Federico, & lfiabella figliuola del Duca Er* 
cole : & l'Efienfi per h onorar le nófye di madonna^ 
Chiara fi conduffe in Mantoua di Febraro . L'Apri* 
le che fieguì, Federico aneto in Ferrara alla fio n tuo fa 
fefia di San Giorgio, Ftnisfi la guerra <f Otranto» 
stoppo la quale i Venetiani incitati da Sifto, pigliarono 
occafione à nuoua guerra da tRosfi di Parma . Sino- 
pie fsendo dagli Sfor^efichiquafifottomesfì, neU'eflre* 
me loro rouine fi raccomandarono a P enetiani , onde 
delibero quel Senato di /occorrerli , ne mancar à qua- 
lunque hauejfe fede, drricorfe alle lor fòrze. Er<u 
Capitano generale di quella Republic a Roberto San* 
feuerino . Dimandarono dunque il paffo ad Ercole» 
Duca di Ferrara, per non la fidar perire i rac coma- 
dati Rosfi. NegoUo lo Efienfe, per la confederatone, 
ty capitoli c hauea con lo Stato di Milano, delckcj 
1 48 u /degnati i Venetiani, nel 14S2. del me fi di Maggi* 
fecero fa/fare hoftilmente nel Ferrare fi il San feue- 
rino. C anale 0 fubito in aiuto di Ferrara Federico di 

Moto* 
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là onte filtro Duca tt Vrbino, general Capitano dello 
Stato Milane fe, & fermosfi in Ofliglta del Manto- federico 
nano* oue col Gonzaga ragiono del modo di trattar £irE(ttfc 
tanta guerra, dr cofi effb Federico March e fi mai ma* 
co all'Eften/Lj . Ni fip e fi*> ne fatica, ne pericolo lo 
rimojfi , che con ogni posfibil modo non gli prefiajje 
aiuto, fauore, dr configlio. Muto propofito Stilo dop- 
po la vittoria del magnifico Roberto nel terreno £$• 
mano contro il Duca di Calabria, e totalmente s'in- 
clino alla rouina dc'Vcnetiani. Confi derosfi per ci»* 
que anni con Ferrando Re di Napoli, con Giouaìu 
Galeazzo Duca di Milano, dr co' Fiorentini. M<l> 
meglio farebbe dtre con Lodouico Sforma ,dr Loren- 
zo de Medici, i quali due con Alfonfò Duca di Ca- 
labria fi ritrouarono in Cremona nel iffj. ali viti- 1 48 j . 
mo di Febr aio , ejr vinteruennero Franco fio Gonza? 
ga Cardinale , dr nelVimprefa Legato Apoftolico > e'I 
Conte Girolamo Riario Capitano della Chiefiu . // 
Marche fe di Mantoua riporto in quella dieta, 0 con- Sd jSSJ 
uento, che diciamo , la palma di prudenza , difior- chefe. 
rendo con ammiratione di tanti Signori della poten- 
za perpetua, drperfiueran^a infaticabile de Venc- 
tiam , & dell' amore ine/limabile eh' il volgo gli por-, 
t a, per la egualità della giufiitia : poi narro quanto 
la lega, ejr quanto quella Republic a poteuano tdifpu- 
to del danno, che feguirebbe ,fe i Ve ne ti ani immor- 
tali s'irritafièro contro $ nobili, dr Signori : & chcj 
bifignaua 0 non cominciare, 0 dal cominciato balla 
non defiftere, finche non gli veniffe troncato ogni me- 
tro* che eflcndono nell'Italia : offerfi apprefo lo fla- 
to, 
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fù , la per fina , & dugento huomini d'arme l Fini* 
tu la raunan^a, fitti parere di Federico lodato 4*a 
tega con- tuttt > ma fimmamente da Lorenzo de * Medi fi . Ca- 
troìvcnc- pitoiosft, che le terre di Romagna fojfero del Papa ; 
nani. %l p adottano dell' Efienfe : Breftta, Bergamo* tjr Cre- 
ma dello Stato di Milano : Verona con tutto il Vero- 
ne fi , A fola, & Zonato , del Gonzaga : P adotta, ejr Vi; 
cenza dicono alcuni, che fi diedero à Lo do meo S for- 
te* , Siena ad Alfonfo Duca di Calabria, & Lucca* 
m' Fiorentini . Cofi a' st. di Settembre Alfonfo Vi- 
cario generale della lega paffato il Mincio , afiediì 
A fola ,e tra otto giorni thebbe , che fubito fu confi* 
guata al Gonzaga^, il quale vi prepofe Pietro Spa- 
gnuolo, huomo di prudenza , & a* animo /ingoiarci* 
L'anno feguente fi andò in Milano, ejr iui Federico 
ftù apertamente molìro il fùo fapertu , Paffosfi di 
Giugno nel Br e fidano. L'Eftenfè, el Manto nano fi 
eongiunfero con Alfonfo, ejr Lodouico Sforza . In* 
Bagnuolo fi comincio à far mentione di pace tra i 
Venetiani, & Lo do ut co } il quale comprende a il pre- 
detto Alfonfo fretedere, ch'il nipote Giouan Galeaz-, 
f°IT e dalla madre gouernato , & effointrometterfi 
nel maneggio , ejr amminifiratione dello Stato ; ilchs_j 
non farebbe fen^a fiuo pericolo, ejr danno. Alfonfi 
f re finti la pr attica deÙa detta pace, efrperpreueni* 
re, accio ricuperale le terre toltegli in Puglia dalle 
Galere Ve net tane, comincio ancora effo ì parlare di 
face ; onde cofi cere au ano queffi due Signori, cbzj 
frima la potè a concludere , ne fihebbe ri/petto al Pa- 
fa, ni a tanti danni, ebauea patito lo Efienfe, fi che 

U 
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« la prattica fi Jbìnge+ fin^a fkpvtaM quello, & d 
dimwuttone dello Stato* di queflo . He he pervenendo 
alle orecchie del Mattonato, ni vedendovi rimedi* 
*lcv**»poiche hebbeifperwAentato il tutto , torno 1* 
Matova, & infermato/*, ^quattordici di Lu ritorno* Fc4 «^« 
rìy^ il Cerio dice^ht ^<ypo la fia marte ficomi*\ mu * rc * 
fio a far prattuAÀi pace , tkhe e fai fi, percioche e 
arto» che nelt infermità Beffa fi querelaua , & dote* 
ma 1 detta rovina* & ferviti d'Jtalt* y laqvaleda4t> 
fonfo± &: Lodovico per particola? imtcretfe ficaufa* 
va.*. **wnclvfa+&p»blteMaU^ 
te di Agofto, nell'anno fodetto . A fila fv reflìtvita i 
Trance fio di Cafale Oratore del Duca di Milano . 
dal quale t hehbero i Venetiani . Et q ne (io fine hcb~ 
he la guerra Ferrarefe, nella quale Federico Gonza* 
gafv molto commendato di fede, magnanimità, ejr ftàttC ^ 
prvden\a, &<u> perdette oltre le terre, Francefio fio (S 
fratello Legato delhmprefa, ti quale morì in Bolo- 
gna , dolche molto fi dolf L,. £ra tale Federico, che Balogi»? 
merito ogni lode ,provtdo, fagace, intento al ben pu- 
lisco, & amatore de fuot fudd o > , intanto che de prò- virtft. a 
prij danari fin^a alcuna Jvavttfisà fiuuemva quelli 
the conofeeva atti alla mercantia , amando che nella 
fva Città fi ejfercitaffero motte arti: fu human* >& 
liberale ver fi i virtuofi, & fplendido coi fora/Iteri. 
Hebbe con Ivi grandissima gratta Eu/èbio Malate- 
Ha: non mancavano favori à Franco [co Secco. Era 
il Malatefia eonfapeuole di tutti è penfieri, & de fi de* 
ryfitoi; ejr il Secco partecipe di tvtti i configli 
Trattava Evfebio le cofe civili 5 Francefio le milita- 

Cé ri: 
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ri : lntèr*enìka%tt M*lattJÌ4 nelle anioni fccretisfi- 
me ; nelle public^ era operato U Secco . Nò* > mai 
stato alcuno poHo in eccellenza , & grande^a^he^ 
non babbia ncc e finamente battuto vnoJtdB*, ne 
[ 9**&$ r *P°f a fA • & f ra moltt>eJ/empt, cht r*+/afh 
frefentanoy dourà basi arci anello d' Aleffandro MM* 
gno , ti quale bauendo due grandi amici, in gratta, 
& fattore ,Efeftione, & Cratere > a matta Efejiianc , 
tjrbonoraua Crateromi quali perciò non fi amauano : 
così federico amaua tl Malatejta, & henna**. i( 
Secce -.onde fra loro er*fimu lai iene, . . > 
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PROEMIO A FEDERICO^ .SECÓNDO 
Gonz^g** Marcheft qumtò di mantòu* . 

; .-.w,; • iettati i? fr rio afFO?3t 
I accendono gli animi genero- 
fi alla glòria premio della vir- 
tù, per dar* viuenSo 1 piena no- 
titig'del k>r*vak>ré, & render 
teftitnoriitfà'pdfteri^d'éfler vif- 
futi in qualche tempo con ho - 
note . Ma ogni fatica , ogni 
pencolo , anzi tutte l'opere 
egregie fariano memoria d'vn foloft-còlo/fe qual- 
che Iftorico,ò Poeta non le conferuàfte . Onde 
mi pace in tatto wmjco delle Mufe qualunque ft6 
J k '*VX1j Ce a» con- 
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confentcdic fi raccomandi all' eternità i! pane- 
girico delle lue lodi : anzi colui fommamentc 
danniamo, che non procura, che i fuoi gloriofi 
getti li consacrino per buoni fcrittofi alla pofte- 
rità, per cfler giunco, &c lodeùole il desiderio di 
fama , &c immortai nome : nè mi paiono degni di 
riprenfione gli fcrittori ,che celebrano alcuno, fc 
fono conofeiuti amici delia verità, &/ion neglige- 
ti. Leggiamo Ercole eifere flato Adorato con le 
MuCc iocto vn mede/imo Tempio. Quefta fpe- 
xanza dunque mi hauea dato animo >&: ardire di 
congre^eiin^cjTieA'quiLnto^deili ulaMàntoua, de 
de* tuoi maggiori mi fouucniua haucr letto in au- 
tori approuati^hora mi di maggior animo, & fi* 
ducia la grandezza del tuo padre Franccfco in- 
uitcìlfimo, perfuadendomi ancora, che non ri fia 
difcaro', ne ti jdilpiaccia ,che qualuu^6éi6 mi Ma, 
di lui , ragioni : l ù mi giudicherai vendico, &; il 
lettore non mi potrà meritamente notare di ne- 
gligenza, «; Nè poca lode ft imo doueriì à queftì 
mici, qualunque lì Geno, Commentar ij , poiché 
Macino Bezichino iftorico,ncirvna,c l'altra, lek 
.telatura c ruditiiììmo, ha inuantcme tue cercato di 
hauere il preiente libra , conte rh^4wutfto col 
mezo di Giouan Giacopo Calandra tuo Segreta- 
rio >&: fedelifTimo t&uleliana de)U CuaMaricoud* 
^jNe meno pacco uricamente ini glorio, & godo, 
che sì m'innalzi i'cmi uemnì uno giudi ciò dj Fra 
& latteo Bandelle , il quale nelT Otation funebre 
^Uuoiiiiuftrif&fno Gtmtorc wmitc degfcarodi 
X-j ? . j^d feruirfi 
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* 

fcruirfi della prefence opera nelle paterne lodi. 
Mi compiaccio, che Vrbano de gli Vrbani Vtbi- 
nate huomo erudito,^ buon feritore» n'habbi* 
in fuo propofito cauatc alcune cofe * Ne tacerà 
qucfto- ancorai die. alcuni ;i quali voleuano cor- 
rere meco, non fi fono ancora modi dalle rhorte* 
Et Te alcuno forfè farà offe io dal mio (criuere » 
come nudo d'ogni eloquenza ; fappia, che dalla 
roza , &: incondita iftoria. r di Valerio Anziatc, i ge- 
tti de' Romani con la facóndia deli'abbon4anza 
lattea di Liuio furono , cflaltati . Hò io poi di tuo 
padre tal luce, che non d ubi m di trouarmi in te- 
nebre. NùTuno di eminente letteratura in que- 
lli no fi ri ftudij, fi è a' noftri tempi trouato,c'h ab- 
bia degnamente pofto mano à feri uc re, che di 
lui, come di ornamento della no (ira età, non h ab- 
bia fatta hon orata mentione. Ben dille il Bion- 
do, la gloria e/Ter madre de gli amici : & Dcnche 
ja^yera lode non poflà lite-, nafcofta.per hauer il 
maturai fplendore femprc tra* mortali rifplendcn- 
te , pure noi con la guida de' dotti così di lui cq- 
luinciaremo * ■ 
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r £ fingolari lft orici parlano, fetóì* 
\ ^^^vnSI do occorre loro, del Prcncipe Gon\a- 
\ r • ^** wp ^ ^ facondo Bernardo 

% 'f&J a Rucellai Fiorentini^ il quale -deétìì 
m ^@$£ds^ f ua cdndidtsfima tftoria, che ferini 
■fcs^ES**** del Re Carlo Ottano > gli attribuì fie 
lodi infinite, come ad vnieò Jofiegno della libertà J tag- 
lie a contro l'impeto Franco fi. L 'altro telcgdnic Giè~ 
man Giacopo G ili no , che ne /noi ornatisfimi Cammèi 
tartj innalza al Cielo FrancefioCon\aga, chiamando- 
lo eccitatore de gH animi fìpiti, liberatore delle Cit- 
tà opprejfe , rinouàtore dell'armo della impaurita, t 
fpauentata Italia*. Succedono à gli J dorici i fin* 
golari Poeti. Jguel non meno pieno di furor poetico, 
che di anni, Giouanni Giouiano Pont ano, dedicando 
à Francesco i fuoi elaborati» &ben culti horti del? 

4 £fP<- 
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Zfperidi, anzidette Mufe Pieridi, nel fine dellibro. 
fèluta Mammona, chiamandola per Virgilio ,tjr per ' 
eofiti felsee ,per il qnalc lanebUtà, Gonzaga fi eJfaU, 
U> &r*llegr* delle rtu he fpogh*dt\Pranceft. Voi. 
gepoi la fuÀ m*f** Fr*»effe* y& 
Capitan*, h Prancefco , $ Lombardi rxmoffero ti fu- 
perbo Gallici giogo , & quei paefc che U Brenta UA 
"*> & irriga, & qnet popoli donde tAdda, & UMe* 
t /a inclito fcorre : per te gli habitntori di Parma * 

& qneglt, * quali con montane acque difiurba Seno, 
*. te per il tu* forte ardire ,<pex U commune liber- 
tà, Impennino inchina il capo : l 'Eridano li riuerifet 
per l'honore de&ttalia,per la fiienz* militare , per, '\ 
hamer repretfi'J Galli > 0 grande per li grandisftmk 
fatti, o grande per U grande animo, Francefcè . , 
A te affarge il Regno , & Napoli Beffa, la anale pe* 
arme, e per lettere nobilisfima, & nella militar lode 
per molti trionfi lodata, loda te, con gUnufpicij dck 
quale e reflituita nel fino Statai é*ebe regale, & ve+> 
nerabile commanda a'fuoi popoli, & lieta Hasfi iìi* 
paccj . guel gionane , in etti l'arte, ejr la natura por 
fero facile, & cu Ita ver fi , Ercole Strofa Ferrare- v \ 
fi, nella deferittione del luogo oue nacque Virgili, * StZ%\ 
fa che Manto predica, alle Ninfe Andine hauer a na- ]od * 
fiere dalla origine Gonzaga vnnuouoCefare, detto ' 
Prancefco . j>arà cofiui, dice, gr andtsfimo ornarne* 
to al paterno impero , &difuperbe fpoglie hoftiU ar* 
rtchirà i Tempq . Efilama in quel luogo t Autore : " 
Ch negherà Manto efere fatidica? Fide/i Frane* 

/ fi* 
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fio nuouo Cefire ,gUr$d defnoi maggiori, il aotdlej 
due volte fu per a i Frdncefi\ e di tdntd lode ne tcfti- 
monto il Tdro,& tonde An fonie. Ninno menù mai 
fin vesftllt , ninno è miglior cdUdkdtore .ninno e che 
meglio d piede , o con hajìa dd lungi > ò vicino con, 
ff ddd combatta: ninno ordina fin gindiciofamente 
te [quadre , ninno fin cdntdmente efpugna le Citth 
cgU aggiunge alla militi a nnond drte, elr inuentionU 
fola me» te d Ini note : & di natura hberdle, giù fio , 
ejrfio;mdi non mutabile. Chi fdfce tanti caualli, 
dr dd drme , & di corfo dttisfimi ? tèi ha rifortato 
\ fin fremi] y che colini ? Md ecco già m'inuita il 

«atti* a Teologico Poeta fdnto, & di fante Mnfe cultore^, 
iawI ClÌ Bdttiftd Spdgnnolo Cdrmelitd. Cofini firife cinque 
laW * libri heroici, del trofeo Gonzdgidco . Pdrmi di tdnte 
miglidid di verfi eff erre filo quefti, i quuli efofd 
dire dd Frdncefco Secco di Re Cdrlo Ottduo. gne* 
gli, o grdn Re, che mend tanto fragore, & mina , ì 
' il Signor Mantouano vnico in Italia : dd niun feri, 
colo è commofo , d ninno ade . Io ferche ddl Pddrt 
gli fui ddto per gouerndtore ,viddi cosini nei tene- 
ri dnni f ir are non so che di dito, & eleudto , urgo* 
mento delld futura eecelfd virtù . Non hebbe mdg- 
por principio Achille, benché fife dUeuuto, & dm* 
mdeflrato dd Cbirone-,. Non dppdrcd dncord td la- 
, ungine nelle guano ie di coftui , che i ptede, ejr d Cd- 
udllo foprd ogni credenza vinced ogni pericolo fa difi 
f colta. Non era co ft dlcnnd dnrd, & horrenda> eh' 
egli Ufi ì afe i fper imeni atd , Erdgli ginoco tdffct~ 
l'impeto d'vn feroce cinghidle, ef erdgtt gtuoc* 

ferire 
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ferire orfi. Se/èntiua alcun gagliardo, & in/tino , 
disfimu landò fe qual era, da fochi accompagnato, 
frouaua con quello le fu e forze. Era Hudiofo di fal- 
lare , dr correre , patte ntisfimo del freddo, & del cai* 
doi&fidilettaua di /fingere i caualli nei fiumi ifco* 
nofctutt, & poi frenarli, confumando tn cotali 8u* 
dj i primi anni . Aggiunfefi à quefto, ch'egli tire** 
do tutta t Italia incognito . Tralafcio mille lodi 
date in mille luoghi dal Carmelitani Gonzaga, 
tralafcio tnfieme quello chcM molti altri firitiori 
gli vengono attribuite . Ma non pero debbo la Celar 
taciti. Rafani Regio dùttisftm*, SI mio Apollineo Rat- 
ttfia Fura piantonano . Scriue dunque Rafaellb 
nella prefattone della Meumorfofi Outdiana , Fran- 
te feo Gonzaga non Stimar co fa più bella, nè più ho. 
nprau, che il conferire le ricchezze con munìfiche 
%a,dr liberalità, & perdi non fai* ricorrere a lui 
tutti ifoldati, mai Pr encjpi riuerìr/o, franarlo . 
Jirgumenta poi ■ meritamele porerfi\comparare à Sci* 
pione Africano, percioche quello giouane di venti** 
quattro anni fu fatto Imperador e contro Cartari* 
ne , ejr quefto di venticinque contro i Galli, Indi/e^ . 

g^:SonoinFrancefiAMarch^fe^ccellentisfimebel^ 
le^e di corpo, &for^ rarisfima in shnore^ ^ve- 
defi tn lui fatica nelle efercitattoni , antmofità ne i 7< 
pencoli: configlio in prouedere spreftezza in effequi- 
re:&e caro a i fudditi per la facilità de'cohumi , 
tfpert eguale gtuHuia . il dotto Fiera in lode del 
medefimo Prencipe loda ifuoi progenitori, & dtc<^, Bactifta 
Srancefc* hauerlt di gran lunga fafeiati adietro ; Fiera ! 

&d non 
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non- che la fama loro fi /cernì , ma cède à quefiì de- 
gno di efiere cantato dal coturnato Poeta Ma motta- 
nò > effondo onufio> & carico di fpoglie Frttncefi , pre- 
fidi o de in talt a, e fondatore della fu a libertà . 
Non mi curo di porre parte alcuna di quegli ,che_j 
nella no tira lingua Italiana con confinando, di de fi* 
nenti filiabe fi fono effekeitati ,fpinti da fiamnreamo** 
rofe : ne fenfo alcuno di coloro qui legger asfi, che ne* 
geflt de' Paladini di Francia j etm fogni d'infermi i 
<jr fole di KttmanZgJjanno cercata fama tra ghigno* 
ra^h ór-fra ilwlgt* Fù>r<* alzar emo ievetedeL 
1 : la nauc \efpo3*w:*C4f«à da K f redatti huomìni dfa 
*' ' ti sfinii Per Ulgrandez^za dianJmo^gran fatti 
di Frane e fio ( cóme Plutarco firiuendo di Akjfah^ 
dro, fi fi té fit) w* fi* fi* > poiché non fa di mèfiiera tri* 
tra che efi ufitf.imfy±fi tra fa fiié molte cof^ ^percioy 
che non, ifcrytiarào ìJioH^c^oAfinouatas'm'a 
pendw+.éj^ndaffe pefo aTttfi 

ire jpallf »ch.e dttk<mi<ux^n~fa^ ttfercitìfc 
& human! t a degni di.Prencipe^in lui favnoC eftré* 
mo fforty tla> magmficeri<\a J & la liberalità ; in ~lui 
Franccfco fi^^^euolm^nte fi 'vernano la giuftitia, conili eterni 

1 +66 ' nojicioìtffimo detteti: fa»; tt*vèt?ftqéamo di Éugtr» 

s-icccdc pigHù la facebetta della Signorìa datagli dallMaffi- 

Ziri.*! ro la mattina nella pia^a, ttedr»*H% al Óajreff*\ 

H84- v inprefenza M pjopolo, y &*osl con detta baccfktffc 

ir B in mano :anth<in San Pietro à Melfi . Rell'dTfatio 

coftumi.li gli diede lunatura rtuercn\a , & dignità sxtc^ 

r^ncefeo 4mA bUe grauttà* maefià grata : occhi grtà&rjuali 

*a in 
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in Palladi loda H omero, allegri cerne in FiloBrato 
Uggiamo di Achille . Primo de' Signori in Italia por- 
JO contmouamente U barba , la quale por lattano già 
gli antichi Romani ; & erano fcorfi quattrocento cin- 
quantacinque anni dappo i edification di Roma, qua* 
jdo di Sic{Ua furono condotti in Roma i barbieri . 
Il primo che ognidì fi radeffe ^ fu Scipione Africano, 
apprejfo Ce far e Augufio . // primo degli Impera, 
dori, che nodrijfe la barba fu Traiano . Frane e fio 
ritorno Rufo *ralafci*to *n modo, che a nofiri giorni 
J>a hauutq infiniti imitatoti. Moki precetti fi dan- 
no da FiUfifi a Signori , e tra gli altri vno è, che fi 
difpenfi ben l'odo. Non fempre muoue l'arme Mar- 
te : &elodeuol, co fa, che gli huomini dati alla glo- 
ria martjak, fi affatichino nella quiete in ejfercitq fi- 
fnolacri di belbcofa virtà . I Poeti conducono à cac- 
cia i loro Frt»\ Lafcio Senofonte vn libro della €ac\ 
jcia , nel qua/ ferine efferfi fatta Guitta ia èreciaYà C ^f l \ ,0 ' 
ejforta la giouentù, che non iJpreQfri tal difiiplin^, Pmteipt! 
e Hudio,percioche da quefia din erra Brenna, frec- 
f cllcntisfima-, . Caio Plinio nipote loda Traiano , che 
sper ricreatione pigliafie non l'ocio , ma la mutatìonc 
delle fatiche : & che altro folle uaw era» >hai ( d/c^j, ) 
fenoncommoucredalle Banale fiere? guanto lo- 
deuolmente a tempi atti Francefco attendere J va- d, brinci. 
riecaccie, ér con quanto fiudio in quelle fieffercitaf lco * - 
fi, ne io potrei fir/uerlo , ne altri crederlo . Ma te- 
fi imonio nefia, il nodrire più di dugento cani , da* 
vane, & lontane regioni condotti, mohsfi , leuricri* 
hocchi, & fe*fi>,Egli pafeea wcelli da rapina noru 
• u Dd j meno 
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meno di cento fùquarita .tra giri/abbi , , 
coni ,fparuieri , attori >*o i tersoli loro', e tenea ets 
cellenttsfimi maefirt di qutBi > fintanto amala ca- 
gione de f *ot piaceri aerei , chonora di marmorea 
Sepoltura alcuni v citelli "aerti nobUtsfimi > Fu per^ 
f"b{fin*conofcMrede:^ 
gnu tane de gli uccelli ,à gir occhiai pefo , & al co- 
loro z<eggefi federico Barbarofa e fere Xatxil pri- 
mo > d anale, couduceffe installa vecelti da rapini, 

Mfó^opp*^ 

ti primo degli Italiani amatore di tatpidirtr^ , & 
che fi ejfercttauain quello. Ma fin^a dubbiò Ubar* 
bara italiano di ciò autori, cederebbono à FrdÙ- 
cefiro in cotal eaccia . Non fidamente in tali efieri 
cttìj Francefili faggina r odo , ma in ogni forte di 
tua , cbefofevtrile, & degna di Principe, fi ejfer\ 
cttaua fin&a intermisfioncJ . Sii ritrouatò xmmfc 
do di afuefarfi fatto l'arme, il quale non filamentt 
rapprcfenta vna fomiglianfy di vera battaglia , mk 
fi'gf*- 'g&Wgrpìifi maggiore- ;n*^ 
menti militar* fù moltovaletpji , àgile f&di/ftòfoH 
Gonzaga . Giacopafilippo net qttìhto dècimo- libra dei 
fio fùppli mento firme, Frane e fico nelle gtoftre,é>ah 
tri giuochi militari hauer fpefiò riportate <wttorÌk» 
contro ejfercitatisfimi : & not'fappianto, eh' crii ha 
Lanuto il pregio- fitto altrui noim\Sceldndo il propria. 
JLa natura lo inclinai* a ad >un art foprà ogn altro dk 
ptmale brutto, il cauaUo, il quaie dall'antichità fu 
aredutò dedicato à Marte ,fi chiotto* modo fine é& 
«rm t t<S lettaua* 

- 



bigitized by Google 



ìetu »^ - Onde non contento di hauer feminarii & *»"•*• 
r*z>z* del Rerno di Napoli di Sitili* ^ jh K «ualli di 
cna ■ r»*„J\ f ^ a P 0U ' a > Stalla, & detta Sfa- Funccfco 

g 2 a7 r 1 !* eUa P* r " ^Afea, & dell' Africa , 
<h hoggi fi chiama Turchia, & Barbarla , 
Afe»,»» nel fuopaefe patrio -veloàsfirni Zuali \ 
ne drenerò taighe in poco tempo i canali nari 

& ,n tutte le carriere publiche iGnÌ'Z% 
Barbari nportauano il premio , CT la palmTJlol 
»o Roma , Fiorenza , Siena , & altre gran cZjt 
2 Canea, Mantieni non cedevano <H,J„A 

ct>e carichi d arme firucnovt combattenti aueU.J, 

yrijttar.ita , qual gran Signore fi trw* che da i 
Contagi» non ne habbia hauuti L t 

** Carmelitano, n*l quarto Ubro de futi! I x 
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■ in fimmo pregio, Alfonfi d*Mfte Duca di Ferrara* 
•volendo far+vn dono ecceRentisfimo a Frane e fio Re 
di Francia, gli dono vn ottimo cau allo ^ eh' egli ba- 
ite a della ra^za Mantouana „ Poco innanzi s'è />r- 
ufo il Re Catoltco deftderarne>per fi.alcum^confim^ 
ma auidità. \Ma à che allungar fi in cofe tanto ma- 
nifejle, &palefi? Ne ha donati fimpre fbi%a nume- 
ro . Ma taccio mi i doni di gran valore mandati al 
gran Turco > non lafciandofi ne *lui?ne\ ad altri fit- 
perare di liberalità : & diro fol^quefio ,c'hauendo lo 
tfefio Ottemanno mandato ti /olito , rjr annuo ftipen- 
dio di quarantamila ducati per il fi atei Geme , eh' 
era in podefià del Pontefice Alejfandro Séfio\ gli fu 
travia tolto dal Prefetto di Roma , con dir e, ch'era^ 
j creditore di maggior foni ma dalla Sede j4poftolic<L* 
•wi ir, il 16 far feruti u fattoi . < Onde reftando quel Rafia ' fin za 
•ofl Jusfidio alc uno , il Mar che fi intefo il ca/ò, lo fece^ 
condurre in Mantoua, & riceuutolo honoratamente, 
&efiì luì » & ì fuoi.di drappi d'oro , ejr con grandisfi- 
rni doni, quando à lui par ue,à file fpefi lo fece por» 
in juogo j{cw0 *& fil*9 danari^ O animo in- 
uitto , 0 ammirabile magnificeh^y \ Ferrando di 
qucjlo nome primo Re di Napoli, doppo riceuuto da 
qucfto Signore vn dono di trenta Girifalchi uccelli 
firantefUdr^ K*rt> Ór doppo accettato dal me defimo 
quel f amo fo cauallo, ch'egli tjtnt» dtfidcraua , dijfi, 
il Marche fe di Mantoua ejfere nato filo per dare^ , 
co» ingiuria de gli altri Prencipi , nome, & fama di 
liberalità al fio fi colo . Moki fimiglianti atti di 

virtù 
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virtù fi&tresjrmo raccontare* contimi didva ; 
lafciaremo gli altri ;& narrarono queftrfiloperdi\ 
moftrarzdà prudenza del Gonzaga in ftper piglia*^ 
re, e quando viene tenere la fuggitiva opportunità* 
Al Re Ferrando fecondo, doppo ti debole ritorno noi }^f r lf x 
paterno Regno, mando tre mUa eletti Alamanni pa- Re Feria* 
gati per tre mefi de propri danari, fusfidiè, &p?efi* A °* [ Na * 
dio di quel Re contro le forze Francefi\ Doppo che P ° 1 ' 
la fortuna ridvfi e prigione Lodovico Sforma in podejlà 
del nimico, la maggior parte de nobili, Capitani, & 
Signori , t quali in tanto naufragio nonfimmerfe 
^orribilsempefta, fufor ' diUer^ vie^ aciteaaWfk ] nH ?- » 
Mantova, & con fpt fa'iargamtnte hìnorata : - &ef $'<v*«"<^ 
fendo loro per tema dell'irato vincitore'^ 
l'Italia, era ilmagnanimo Marche fe apparecchiato d« F«n. 
à foft enere ti danno , che di ciò avvenir gitene poi cdco * - 
Offe ,per non mancare al debito, che fi J*ae A nobi* 
lt , &per non venir meno all'vffìcto di VÉl»l*fc_ i Tl 
Ma perche diminuire quello, col dire y che coldfre^ 
non fi. può eguagliarci ? meglio è il tacere dt tanto 
figgevo, che dirne poco ... oltre t doni mandati a 
Signori slranien, oltreché a qualunque nobile «e tv , 
apparecchiato l'hofpitto nella Corte Gonza co fa 
chiara t, egli nel fico dominio ha* ere a' familiari 
fervi dort donati sì ab ili facoltà , che vincono, cfvva- 
za no d'ajjat il valore di trecento < mila ducati , co fa 
cf ogni gran Re digm sfimu . gUt/ta è liberalità >, 
ma quella che in eccedenza fi <vfa , da Ari/htile vicn 
detta magnificenza ; & quello gli piace doùcrfi chìa* 
mare magnifico , il quale fplendtdamenfe fan i < , 

anche 
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anche t posteri poffono cffere liberali , ma non magni* 
fa. il medejìmo Fili fi fi vuole, che Hi a bene, & 
fi conuenga a* grandi lo edificare fontuofitmente : iU 
che non ha tralafiiato ilnoftro Gon\agu . Vedefi 
fitte C da # belli sfimo luogo per r efiate, detto Poggio reale, po* 
Jianccfco Ho su la riua del lago. Vediamo ornato con commo- 
disfime habitat ioni il terren proprio oue nacque il gra 
Poeta, ejrfattaui capacisfima slatta . Nell'vltima* 
parte della Città >preffò la Chiefa di San Scbafiia* 
no, edifico vn palagio fuperbisfimo, & bello , per col- 
Trionfodi i ocare Scuramente in vna fiala àquefio fol effetto fa- 
SbTttfe bricata,il trionfo di C.Giuli&Ce fare , fatua -di- mol- 
ccgna, » té ti aH n j £ Andrea Mantegncu . Parea il detto Trion* 
SS Colla, fi tronco , é- mancheuole per non vi ejfer quella pom- 
pa, che fole u a figuire il trionfante , ejr vi mancaua* 
n0 gli filettatori \ ale he prouidde Francefco pruden* 
temente chiamando alla liberalità fu a Lorenzo Co- 
sia Jjuomo non filo nella pittura eccellentisfimoy ma 
anche amabile, & honorato Cortigiano . Óuc/ii, ol- 
tre le iodeuoli òpere , con ingegno > arte, & fetenza* 
+dorna il capo,& fine di detta tellisfima fiala . Ri- 
nono la Rocca di 'tiorgofotU di là dal PÒ . In Mar- 
tniruolo ,é> Gonzaga vi ha, aggiunto quanto vi di 
hello, & di commodo . Fin qui le fioaui vùcì delle^> 
tifare , de' lauti , ejr de' cembali : hora vdirete lofire- 
pito de'tamburri,tl fiuono delle trombette, &il rim- 
bombo de* bellici inftr omenti . Et perche in me non* 
Jf defide ri quel che noi fipefih in altri defideriamo , 
daremo luce preuia , accio nelle tenebre non fi camp- 
mi. Doppoche Lodouico Sforza coi fratelli fu refii- 
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tutto in Milano , /caccio Botta di Sauvia tUfriccj , 
fece decapitare Cecco, & figlio il governo dello sìa- 
to di Milano per il Duca giovanetto fio nipote^ . 
Nel i+Sp. J/abeSa figliuola dAlfonfo Duca di Ca- 
labria fìi condotta a Milano per confirte delpredet* 
to Duca giouanètto . Due anni doppo vi giunf^j Lodouica 
Beatrice d'Elie moglie di Lodovico , & apertamene sforza 8 ' 
te fenz>a rìfpetto cominci adafpirare alla Signoria domirij* 
di quello Stato, di modo che (o cieca cupidità Jcome diMilau* 
Bernardino Corio fcriue,al Duca, & ad IfabclU* 
appena era fiuuenuto del vitto neceffario . // Rc_j 
ferrando dalle continone querele della Nipote folle* 
citato, ércommojfo dalla indignità della co fa, man- 
do Oratori à Lodouico , esortandolo à lafciare l'Im- 
perio di Milano à chifpettaua. Ma egli moslraua 
pittura à ciec*. Donde fdegnato maggiormente il 
Re , era da Giouan Giacopo Triuultio (che nel Rcgn* 
aloppo la vittoria contro i Baroni era re flato) inci- 
tato alla vendetta promettendogli facile la impre/k 
di /cacciar Lodouico . Ma accorto/i de gii prepa- 
ramenti lo Sforma, fpinfe con promisfione^di genti 9 
ejr di danari,Carlo Ottam Re di Francia aliarle** 
peratione del Regno di Nàpoli , donatogli per ragiù- 
: ne. La qual ragione ( fecondo i Francefi dicono) ha YH°™c 
due capi . Prima dicono ejfere devoluto alla Chri^ nel Regna 
Siianisfima Corona , efendo mancata in tutto la slir* di Na P oli * 
pe di Carlo fratello di Lodouico Redi Francia detto 
il Santo.. Il qual Carlo efendo Duca d*Àngib, & 
Conte di Prouen\a , chiamato da Vrbaho Papa lutar* 
40 cono Manfredo , fu fatto Re di. Napoli nel 12 ay. ' 

E e hebbe 
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hebbt per moglie Maria figliuola di G ioti anni Re di 
Gierufalemme , (irne nacque Carlo fecondo , il qua- 
le fuccejfe nel Regno nel 12S4.& di Maria figliuo- 
la di Stefano Re di Vngheria fua cùnforte, hebbc^ 
Carlo Martello* il quale fu Re di Vngheria per fuc- 
ce s fi c ne della madre : Hebbe anche Lodouico frate 
dell'Ordine Serafico : cjr Roberto» che fu poi Re di Na- 
poli , inuefi itone dal Papa in Auignone » benché fojfe 
il terty . kJ-u inoltre padre il mede fimo Carlo fecon- 
do di Filippo Prencipe di Taranto, di Raimondo Ber- 
linghieri, che douea ej/er Conte di Provenza, di Gio- 
ii an T risiano Precipe della More a , & di Pietro Con* 
te di Grauin<u . Hcbbe ancora cinque figliuole fe- 
mine* Clementia, Bianca, Lionora, Maria , & Bea- 
tricot • Morto il predetto Carlo nel rjo 9. fu fatto 
Re il fodetto Roberto, beche Carlo N Umberto figliuole 
<di Carlo Martello Re di Fnghrrèa protcfìajfè quel 
Regno appartener// à lui» come à figliuolo primoge- 
nito di Carlo fecondo . Di Roberto poi nacque Car* 
h terty, detto Sen^a terra, il. quale non la feto figli* 
noli mafehi >ma filo tre f emine ,Giouanna» Maria, 
j& Margherita . Roberto doppo la morte di Carlo 
ser^o fuo vnico figliuolo, la /ciò per testamento, che^ 
Gtouanna primogenita deW antedetto figliuolo Carlo 
togliejfe per marito Andrea figliuolo di Carlo Num- 
Serto Re di Vngheria» Tolfelo e/fa > &^oi in Auer- 
fa Citta di Terra di lauoro lo strangolo; & ella f* 
poi veci/a da Carlo quarto figliuola di Lodouico Du- 
ra di Duralo .figliuolo di Carlo fecondo, drfrateL 
io del Re Róberte ► // predetta Carlo poi di Durasi 
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zo hebbe per moglie Margherita figliuola di Carle 
Sen\a terra, for ella minore della detta Reina Gioua- 
na,&fù coronato da Papa Orbano : indi della detta 
Margherita hebbe Ladislao , & Giovanna fecondai* 
Ladislao morì fen\a h ere de , & parimente fin za fi- 
gliuoli morì Giovanna . Nella prima dunque man- 
co la Birpe d'Angto, nella feconda finì la progenie 
di Dura^zo : tvna, cjr C altra hebbe origine da Car- 
lo primo figliuolo del Re di Francia .-pertiche dicono 
i Francefi douer ritornare il Regno al Chrifttanisfi- 
mo . L'altro capo della ragion Francefi, fanno, che 
la Reina Giouanna in Auignone col cenfinfi di Cle- 
mente Sefto fece fuo herede Luigi ficondogenito di 
Giovanni Re di Francia, ilqual Luigi fu Duca £ 
Angto. Il figlio diquefto Luigi del medefimo nome 
ruppe Ladislao in Rocca ficca nel 14.20, Non mol- 
ti anni doppo offendo slata la predetta inftitutiorit* 
approuata da Alejf andrò Quinto , ejr Giovanni ven- 
t efimo terfy ; Martino Quinto inueflì del Regno di Na- 
poli Luigi ter\o,che riporto il nome del padre, & 
dell'avo. Contro quefto Luigi ter^o fù chiamato AL 
fon fi et Aragona* Apprejfo fu abrogato , & private 
ejfo Alfonfo, & adottato da Giovanna Luigi terze 
predette, il quale morì in Co fin za , & la Reina fò- 
Hitvì in fuo luogo Rainieri fratello di lui . Di Rai- 
neri nacque il Duca Giouanni, ejr Violante. Gio- 
vanni morì prima ch'il padre , & la feto Nicolò, il 
qua/ morì fin\a figlio . Violante fu data per moglie 
a Federico V ade monti coi 1 Ducato di Loreno. Rai- 
uteri, ejr Nicolo fuo nipote la filarono le ragioni dei 

Me j Regno 
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iJRtgno.di ^Nàpoli à Cxrhfatimo Re di J?raÀciéj<. ~ 
Difputano dunque i Francefiyil Regno di Napoli do*, 
uerfi à i Re loro per [angue > per adottione, ejrper he- 
re dna . Deltb eros fi pertanto .C/irlo Ottano con tal 
per fu afone di giufittia, & anche chiamato da Lo 
dottico Sforza , di venire in Italia alla ricuperatione 

• del fuo. Morì Ferrando primo in qntfit moti >& gli 
*45>4- fuccejfe Alfonfì cóntro il \ quale nel > i494r di fcefi_i 

Suo fcSc armato in Italia Carlo Re Chrifiianisfimo predetto» 
in Italia. ejrfeac ciati popolarmente i Medici di Fiorenza , & 
//avuto il fratello dd Turco da Alejfandro Sefia, il 
quale timido gli diede anche per oft aggio Ce far e Borì 
già fuo figliuolo , ottenne con pennata vittoria il Re* 
gno . Fr atanto Lodouico per la morte di Giona» Ga* 
lea^z>o fuo nipote, fi creò Buca di Milano , & cornine 
ciò fubito à dubitare di non ejfer turbato nel pojfefi 
fi dello fiato, porfe a' Vevetiani terrore Ugrande^ 
xa del Barbaro in Italia :Temea il Pontefice per la 
fuga, che fatta hauea da Velletri il fuo Cefare^ , ejn 
molto fin per la vita lontana da coftumi di Vicario 
di Chrifio : Fu fempr.e fpauenteuole la potenza Fra? 
ce fé a gli Spagnuoli, & all' Imperatore erafofpetta K 
& inaiato fa : Lodouico defraudato dtLFranctfedeì 
fromejfogli Prcncipato di T aranto , fi querelada ; { 
Venetiani niente a Fr ance fi erano obligati : il Pon- 
tefice dicea>fe e fere violentato con l'arma: MR<lj 
ferrando di Spagna gridaua di non poter mancare 
élla Sede Apoftolica; & a ''finte MasfimigitwiextL* 
mojfo dalla cura debita de Ih libertà ditali** -Sote 

• V* quella adombratone dunque» ì predetti potentati 
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^ confederarono contra Carlo ottano .La Signoria, icario" 
M Ftnett a , a cui era nota, la virtù , la fede , ejr la-» owauo • 
magnanimità di Frane e fio Gonioaga,lo eleffeprtm* 
nella fa a militi a, che haueffe cura di proti edere al 
aommodo publico , all'honore , & alla libertà d'Italia* 
JHùn prima il Re Carlo, partì da Napoli a venti di 
Maggio* che AleffandroSefio da Roma ficonduffem 
Perugia , accompagnato dal magnanimo Ales fio Bete 
taguto Mantovano > mandato à tale effetto con gen* 
te d'arme dal Signor Marchefi . il primo di Giugno 
fi trono ver fi Rt,ma Carlo > ejr indi per la via di To- 
fana fi condujfi in Perugia , A i none del detto me- 
fi , il Ducad'QrMens, che poi fu il Re Lodouico dui* 
decimo , occupo Nouara . / Veneliani cono fendo 7/ 
fiuraftante pericolo, fi Cario fi vnijfe con Lodouico 
in Nouara, diedero con tutti ififfragij concordi 3 il Francefco 
titolo , & autorità di Gommatore dell effcrcito loro à tee'- 1 
&ranccfco, & gli mandarino le Uttere patenti aver dTcrcI^' 
tiùno di Giugno del 14- ps faccio il Gonxuigaco mag* Venerano 
gior lode rifplendeffk^ . Per Proueditori gli furono 1 49 S • 
asfignati Luca Pi fimo, & Marchione Treuifano . 
Qommifi dunque quel prudetisfimo Senato il gover- 
no delle fu* genti , anzi dello Stato, cr libertà Itali? 
ca,in mano d'vn giouane di ventiotto anni à penai 
il quale quafi nuouo Camillo doueffèrefifiere al Gal- 
lico furore , come huomo diurnamente conceffo per 14 
falute commune. Con JAk iniperi^ 
xaga in Brefiiana mingenti. , 4****'"* 
fio nttou a della perdita della rocca di Nouarax+é* fi 
fofi in dtJpufrjlpaffanM Con d^ 
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merfe rdgioni perfkdded il Gonzaga» che no fi [/òpra* 
fcdcjfe\ md non potendo con quelle coté incere gli off i~ 
ndti ,propofe, che in ogni euento h aurta ridono in* 
fdluo, ejrficuro luogo l'efferato per il fuo pde/L> . 
Così pdfdto il detto fiume ,&effoPo, ginn/e in Par- 
migidnd di luogo detto ld Cidroid;indi d Font a ne l- 
le, Ponte Tdro,&F Abbatid. Alexandre Benedetto 
Veronefè, che adulando fcrijfe quejìa guerra a' Prone- 
ditori foli, dice, ch'il Gon^dgd co l 'effe r cito era vici* 
00 d F or nono cired tre migli d , &oito lungi da Par» 
end , & che il He Cdrlo erd col campo foprd vn mon- 
te due miglid difcoHo dd ejjb Fornouo . Deliberato 
il Gonzaga di proibire il pafo con fdrme all'inimi- 
co drmdto , intefe che il Frdncefè ordinatamente^ 
andaua dudnti y onde d'fei di Luglio col parere di 
tutti, ejr col confenfi dei ( benché timidi , e treman* 
£™It£ ^)^oueditori,a/TaltU nimico, guì f M quella me* 
tnordbile battaglia , t ordine, modo, tir progreffo della 
anale il Conte di Pianella fedelmente narra . Alef 
/andrò Benedetto ld de ferine con molte menzogne . 
Jl Corio vi mefehiando colle verità alcune bugie . 
Md qudntdpruden^d ne'cenfegli, quanta forteti 
\a moftraffe nel conflitto il Signor Marc he fe ; tut- 
ti riferifeone, (jr fen^d difirepdn^a concordano efi 
fere l'vnd, dr Cdltrdfidtd grdndisfima^ . Le pa- 
role di Berndrdin Corio fono quefte. Frdncefco Go- 
^dgd Prefetto dell e fercite con ld Jpada in mano en- 
tro tra* nimici, dr ce tanto animo, che qua fi di (tur- 
bo in tutto il fecondo Quadrone, & penetrando fi. 
no di tneztdi quelle ydoppo fdttd grdnde ooctfione , 
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ritorno a'fuoi. Et poco doppo foggiunge . Lodovi- 
co Sforza vote a an^i Carlo Libero , che prigione de 0 
Venetiani,tra le mani de' quali farebbe indubita- 
t 'amen te pervenutole egli hauejfe fipinto le fùegen* 
ti al fatto d'arme, ma per ejfer li Marc he fi hi pi* 
potenti che lui ,i quali hauendo Carlo potè nano dar 
Ugge a tutta Italia , per quefto Lodouico bau e a de*- 
liberato di Slare più tojlo fitto la fortuna di Cari* 
libero, che ì difirettione del Senato Veneto , doppi 
che lohauejfero in lor potere tperfuadedofi che Car* 
lo mai fi farebbe feordàto di vn tanto beneficio . 



Alejfandro predetto Jcriucj. Francefeo Gon^agtL» 
prefetto, fece quel di l'officio di Capitano, dr di fol* 
-dato * Primo di tutti gli altri Trance fio turbo l'or- 
dine , hauendone morti molti pugnando f or teme* 
te, penetro per mezo le genti darme Francefi, ejr. 
effèndogli ferito ilcaua/lo , ritorno a'fiuoi. Jpprefi 
fo dice. Frane e fio Gonzaga hfiucrido mutato cauak Valore di 
lo > con capati Caualieri perfeguiib i nimici, & fe~ ****** 
ce prigione il Baftardodi Borbone , e V ' Prenci pe M io- 
li -nfi . il Conte di Pianella preallegato, narra 
cefeo hauer affiliti a la retfoguarda yoùe fi trouaua 
la per fona del Re Chriftianisfimo , driui in fiuapre* 
fin^a hauer fatto prigione il predetto Bafiardo, & 
morti molti Francefi, quali erano in fuga, fe gli 
Stradiotti non fi foffiro di /ordinati in depredare $ 
carriaggi, drfii Capitani Sfor^e fichi hauejferovo? 
luto figuire la vittoria : benché il fiume Taro ferro- 
pentiti a pioggia crefiejfie fipra modo in beneficio del 
Francefi . Furono nel detto conflitto in poco fi*- 
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fio di tempo morti molti predar isfimi hu omini, da* 
quali Francefio era accompagnato , ejr con quelli di* 
fende a la libertà Italica . A molti Francefi fi da- 
va la morte , ejr molti de" noftri per honorate ferite 
ccjfauano di viuere* Rànnuccio Farnefi, Giovanni 
Piccinino , Galeazzo di Correggio valentisfimi , non 
fin za vendetta spirarono fitto Parme . De' nobili 
Mantouani ,fieruidori, ejr creati del Marche fé > fu- 
rono defiderati Roberto da Bagno, Galeotto H/ppoli- 
ti , Giouan Maria detto Jano Mario dal Poeta Car- 
melita,lo Se arampo, ejr Guido Gonzaga : ma fipr<L* 
tutti Ridolfo Gonzaga- zio di Francefio, trouatofra 
molti Francefi morti morto \ della cui morte dice il 
Corto, che combattendo nel più folto luogo, per inna- 
ta virtù entro nella più fervente nemica /quadra. 
Spefie fiate la con ditto ne de' nimici fa honore a Co* 
pitani . Lodiamo Annibale, che guerreggio co' belli* 
tofisfimi Romani. Sino alle flette vien esaltato Ca- 
io Mario , che atterro i Cimbri . Lodajt Ce fare* che 
domo i ferocisfimi Galli . Hor che diremo di Fran* 
cefeo >>il quale repr efife i vittoriofi Francefi, & gli co- 
ilrinfià volger le jpalle ? ejr quefto in Italia, doue^ 
fecondo la fintenza di Annibale fi pofifono foìamen- 
te vincere gli Italiani. Dal Senato Venetiano per 
, lettere fu molto commendato il Gonzaga per lo for- 
tisfimo , ejr Vittorio fio congre/fo . Dubbio fo della fit. 
Iute ancora il Re Carlo, fermosfi alla Gradella oltn 
Piacenza . lui promette a la virtù piena, ejr cumu- 
lata vittoria à Francefio , alla quale i cieli, ejr leu 
fortuna afifentiuano , ejr era pronto il Gozaga à pren* 
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deridi ma gli Sfor^efchi gli tolfero di mano sì glo- 
rio fa palma , negando efprejfamente di feguirlo . il 
Re dunque 4ndo in Ajli 9 cH Gonzaga fi fofe intorno 
i Nouara, vietando che non fojje fouuenut a di nuo- 
va vettouaglia, ejfendo bi fogno fa di molte cofe ne* 
cejfarit-) . La Signoria di Ve netta conofeendo 1<L> 
canuta mente di coflui in giouanile età, lo co [litui 
Capitano generale, fu frema podeftà che quella Repu- 
tate a concede fopra le genti dar me, con dono di die- 
te mila ducati . La lettera patente col follo doro 
fu quefia,da me re fa volgane. Agostino 
Barbadico per grada di Dio Duce di Vcnetia . 
Sci goucrno dell'alte imprefe , & l'ottime ammi- tornerà, 
niftrationi delle co fe grandi, meritano # effer effal- ^ ar ? da% 
tate>& hauer degna rimuneratone da* veri, & kY^cicò. 
buoni Prencipi ; certamente le virtù eccellenti, 8c 
i fatti gcncrofi dell'Ili.™ & celeberrimo Francefco 
Marchcfe di Mantoua , che con fingolar fplendo- 
re di fama hanno renduta chiariflima luce, non 
giudichiamo che debbano trapalare fenza efferne 
ìàtto altro conto di dimoftratìone. Percioche et 
fendo lui goucrnatore del noftro efferato à For>. 
nouo , venendo alle mani con Carlo Ottauo Redi 
Francia, il quale hauendo foggiogato di qua dal 
Faro il Regno di Sicilia, gonfiato per la vittoria, 
conduceua alle parti di Tofcana, & Lombardia 
vn grande efferato , magnanimamente lo ruppe, 
6c mife in fuga quel nimico dei nome latino . 
Il qual effe m pio /ingoiare di marauigliofa fortez- 
za, & di fede verfo noi , ha fatto, che per decrc- 
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tó dèi tioftro Senató , al figliuolo nòftro^arifiTmo 
giunto ad immortài gloria , riabbiamo donato il 
titolo ampli flirto dell'Imperio militare, & cele- 
berrima general prefettura , con quella piena pò* 
deftà,chc i fuoi toc li ti antWéflòri no # ri Capici 
ni generali fono flati adornati • Si che da qui in- 
dietro iia nominato Imperador generale di tutto 
l'esèrcito Venetiano , aggiungendo all'ordinaria 
iua prouigione per maggior tuo nonore, due mi- 
la ducati ogn'anno j &r col medefimo bonorc all' 
Illuftriffima fua conforte figliuola noftra diletti^ 
fìma, mille ducati. A tutti dunque r Prefètti , 
Condottieri , (bipendiarif » Se ad ogn'al tra forte de' 
militanti noftri, commàdiamo, e' riabbiano , & ri. 
conofeano rillufttillrmo:noftro figliuolo per Ca* 
pitano generale »&: Duca;, togli rendanD obediei 
za, come à tale officio debitamente^ fi conuicnc^ 
j&come é piaciuto al beneplacito noftro decretò. 
Data nel Ducale noftro Palagio, a' 2.7. di Giugno . 
i49r.l'IndittJoric terzadecima. Nel dì poi 

quindtc efimo d'Agofto,gk Orimi Veneti dni gli co-* 
Jtgnarono lo sì ex dar do , e'I ha/lotte Nicolo Orfino 
Conte di P Migliano, per il mez,o di Frane e fio, & d 
/ita intere e sftone fìt fatto governatore^* < Era fra- 
santo il Re in T /trino, otte afpettaàa il Vefcouo Vd- 
left con dodici mila Suturi > e'1'Prencipe d'Oran- 
,ge con genti dorme di Francia : & i Ffanceft vfc*> 
tono fuor a di Vercelli in mìglio, con più di dodici 
mila pedoni . Ma non fi ce fatta per queflo diftrirt* 
ger Nettar a . Stauaji neutrale la Due beffa di Sauoia 9 
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pvrt p4r Vinche più inflinafiè alla parte £r4ncefi_j. 
£cr la qval cofa per commi ffione del Gonzaga, ilSi- 
gnor Giovanni fuo fratello , giovane di grande inge* 
gno, dr animo intrepido. , fcorfe nel paefe di queliu, 
predandolo, & dannificandoh, e tomo al campo con 
honore,& vtile . La,Duchefia mando à farquere* 
le di quefto , tr a le quali furono mijtt alcune parole 
. d'accordo, tra Franccfi , & la lega . Ma Francefilo 
per dimofirare, che fe a inimici non mane aua l'ani- 
mo jà lui c&ffea , hauendo pigliato per forza i/no Francdco 
dei Borghi di Nouara, pianto alla Città le bombar- «<&*.n 0 
, dc^ . Jl Me .venne 4 Vercelli , ovefi^nwtHtfi* uara ' 
.// ventifei mila pedoni dtlche atm^ilJXHCAJU- 
douico,,non filamente non fi volle trasferire incam- T Ì m,<,it * 
pò, come hauea promeffb , ma ordinò, che fofie t efior- uLo. 0 ^ 
tato il Mar che fe à leuare le artiglierie . Volejfi^ 
Dio, che come nella mente mia la comprendo ,potef- 
J colla penna qui dimoiare Ufapien^,^, Animo 
di Frane e fio . Balla che le bombarde, non furono 
mojfc, cjrpel mepo di Filippo monfignor d' Argento- 
ne > cjr del Prencipe d'Orange fu co Frane efih onore- 
npìmepte tene lu fa la t regna per otto giorni , conio* - 
, ditifinh e he n * dentro Novara, ne fuori swnoyafie 
cófaalcvnj. Mandarono i FraneefilFr ance fio fai- 
vocond otto, che non molto Ivngi fi douejfe condurre 
à parlamento con esfi. Ando ti Gonzaga, cjr fu in- 
\ contrato dal Marefiial di Giè, da Giouan G Iacopo 
Triuultio , ejr da Camillo Vitello, & fu cgnclufo cM 
Prencipe d Orange , che in Novara dì per dì limita- 
tamente fi p.onefie la vettovaglia, durante la pratti- 
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. ca dell'accordo . Arrivato in campo Lodovico Sfìr\ 
%a, mando Oratori a" Frane efi . Rimando il 
-venti di Settembre net campo della lega HMarefiW 
fodetto, Monfignor di Pienes , & Monfignor d Arge% 
tone,i quali con h onore incomparabile da Francò 
fio furono alloggiati nel fino padiglione. Si otten- 
ne, ch'il Duca d'Orliens poteffe andare à trottare il 
^Re in Vercelli, & da Frane e fio fio lo volle fpecialme- 
r/Iì/So U f*l"*condotto . , Fecefi poi la pace, con condi- 
ci* , ft te tioney che Novara refi affé libera al Ducato di Mila- 
**«a . no : $ ^ ch >ìi DtfcA Lo douico promettere, che la Signo- 
ri di Veneti a Coffervaria tre capitoli : di non dare^ 
aiuto a Ferrando fecondo Re di Napoli , di revocare 
ogni fu a armata, èrgente da quel Regno, ejrche^ 
quel che ivi quella Republic a tenea , fi reftituiffe in, 
mano de'Francefi : & che quando la predetta Signo • 
ria determinaffe di fare il contrario , Lodovico f offe 
obligato à mvoverglt guerra . Perficvre^zadiqve? 
fio, voi fero i France/i, ch'il Cafietletto di. Genova per 
due anni fi deponeffe nelle mani del Signor Ercole^ 
dEfte Duca di Ferrara-* . In quefia conclufion di 
Franccfco T ace > trance fio con buona gratta , & licenza dettai 
vjfira.iRc Repnbtrca, vifiib il Re in Vercelli, dal quale fir con 
diFrancia. amm j ra ttone veduto , affai honorato, & molto accar* 
recato. Et gli dono due cor fieri ,l*vno comprato 
per la per fona difuaMaeftà per più di mille feudi, 
l'altro per cinquecento , ambedue perfettisfimi : ejril 
s Signor Mar che fi rimando à lui cavalli di più forte 
belltsfimi, & ottimi. Sigillosfi, & publicosfi la pa- 
ce a/li otto d'Ottobre Alti diece Fr ance fio fi leuo, 
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& riduffe tejfercito in Br e fi tana : indi il primo di 
None mire con pompa militare, accompagnato dtLs 
genti et arme entri nella patria fifa Manto u a , ne ol- 
tre quattro giorni dimoratoti , andò in V enetta avi- 
fttare il Duce ,&il Senato , otte fu ricevuto in mo- 
do di trionfo . Effóndo quieta la Lombardia, Fer> 
rando fecondo et Aragona premea con duro affé dio 
CaHelnouò di Napoli, dentro il quale era Giberto 
Conte di Monpenfieri Luogotenente per il ChriBi fi- 
ni sftmo in quel Regno, Monjìgnor Allegri, Grattano 
Guerra , Antonello Prencipe di Salerno,& altri nu- 
bili . Riceuette il Re Ferrando grauisfimi incon\- 
Modi, & fk ammalato Alfonfo Daualos d'Aquino 
Marc he fe di Pefcara alli fette di Settembre . // 
primo et Ottobre furono rotte le /ite genti ad Euoli 
da Monfignor Per/tuo , dr dal Prencipe di Bifignano. 
A'dtctotto del detto mefe gli affé diati in Caftel no- 
vo montarono fu la loro armata , & fi vnirono col 
vincitore efferato in Salerno,oue fi ri trono il Baili 
di Vitri, & Sigifmondo Cantelmo huomo di gran* 
cuore , & effercitatisfimo in guerra, i quali et Abruz- 
zo difeefero con du cento buomint etarme. Pertiche 
% - fetida dubbio era Ferrando cofiretto piìt prefioà peto- 
fare di faluar fe,dri fitoi, che di ottenere il Regno. 
Sbando nuoua luce apparue alle fue tenebre: ch'il 
Gonzaga Sole Mantouano hauendo fempre ricorda- 
to al Senato Veneto la libertà et Italia confi/} ere nel 
beneficio di tanto Re 3 gli perfuafe che richiedi non* 
gli nsgarebbono aiuto , il che poteuano fare fen^a* 
macchia della lor fede. Sappiamo tanto effereRa* 

to 
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to il de fio del Duca Lodouico in concludere la pace 
co Francefi ' nella guerra fopradetta di Nouara , che 
non era per negare eofit alcun* à quelli , purché e fi 
fio reftaffe Signore, dri Francefi tornajfero di là daW 
Alpe. Perla qualco fa propofc molte cofe cotro Fer- 
rando ,fapendo la volontà del Re effe-re intenta fi' 
fra ogn altra cofa, alla vittoria di quel Regno», \ 
Non face a pero intendere il tutto alla lega^ , acciò 
fenza dilatione alla fpefa, cjr alla guerra fi defiè fi- 
ne . / Vtnetiani dunque fi io Iti, & i* nulla oiligar 
tifi trouauano. il Re per tnesfi di Francefco e fi 
fior tati ad hauer fede à quelli , chiefe doro ficcer fi \ 
€ (fendo egli effaufto di danari, fi convennero, che fi 
gli dejfe per fieurtà Otranto, Rrindifi, Monopoli ,ej 
Francefco Trani Città marittime , per la fpefa dell'aiuto. Co- 
'velando fi fi 4*8t***9 à quell'imprefa Francefco defiderofifi 
Kcdi Na- fimo di condvruifi. il quale partì dt Mantova per oc- 
poli. ver fi Ravenna con circa due nula, & quattro* 
cento cavalli* & mille provigionati , dtì(i st. diFte- 
1495. irato J<fP<t. & divertì in Roma, ricevuto honoreuoJ- 
mente dal Pontefice in Palalo. Nella Me (fa filen- 
Tn*Rorna #* * li fu -data la Ro fa d'oro , dono EeclefiasHco fi* 
li onorato Ufo darfi a* grandi, ejr gr ati Alla Sede Apofiolica,la 
daiPapa. ^ mA i R{t ^ fignifica gaudio i & allegrezza del choro 
Chriftiano . -, Fu iui aperta lo Stendardo di San Mar- 
co portato dal nobilisfimo, cjr valorofo Aleffandro Ba- 
ie fi ,per fona di firn ma lenta, & fede: & A le fan- 
dro Sefio cerimomofiamente lo kenediffe . A' tre e? 
Jtprilefi ritrovi il Marche fi Gonzaga nel Regno, in 
Sa» Germano » &p affato per Cafua, vidde la bella 
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Napoli, ìndi in Bèneuento parto col Re , il quale lo a%$? m 
rtceuette per fratello , chiamandolo Signore, &pa- gc coi Re 
droncj . < £t fittilo le cofe Francefi cominciarono ad Fcrtando - 
inclinare^ > benché gli foffe four agiunto Virginio 
Orfino» col quale miUtauàno tutù i Ragliom \ Ca- 
millo > & Paolo Vitelli, Paolo Or/ino, & Bartolo* 
meo d Aiutano, ér altri Signori della f anione , che* 
afiendeuano al numero di trecento, & pia huo- » 
mini d ar me^ . Non era fèn^a diuina proui den- 
tai, o fato * che Ferrando il lampo , eM Gon^aga^> % 
parejfe il folgore non filo alk Città, che alla diuo- 
tione Francefi fi trouauano* ma anche alle Proni n- 
eie. Qualunque fi preparaua alla refiftctf(a ,. di- 
ueniua miferabile preda de foldati . Vallatala, 
&vidderoi Francefi occupata la Dogana in Puglia, 
oue era ogni loro fieranz* di trar danari . LvU 
timo di Maggio deliberati i Francefi di efiorfialla " - 
fortuna , afiediarono Cer cieli*, & fu iui ferito Ca- 
millo Vitello, eh e doppo alcuni giorni, con gran dan- 
no dell' ejfer etto Chrtfiianisfimo morì in Campo bafi\ 
fi . Fr ance fio col Re nel cofpetto de' nimici ab- 
brucio Fregnito, co fa fpauentofa a quelli che fino k 
quel dì haueuano liberamente vagato. Con /aitaro- 
no pertanto di ritirar fi in luogo ficuro , & i Prenci- 
pi erano infermÒpropofitOyche fiandafe alla valle 
di Diana : il parer di Virginio Or fino era, che fi fa* 
Itfe nell'Abruzzo , donde era facile , & fi cura la di- 
fi e fa in Gaeta , che Haua per It Francefi . Vinfe la 
peggior finten^a ,& {Svoltarono ver fi Morcone , & 
Buon'Albergo . Indi i Prencipi di Bifignano , & di 
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!"] , Salerno , & i Conti di Corica , Cdpaccio ft fifa* 
rarono da' Francefi, con promejfa di ritornar preft* 
con frfficiente foccorfi . ma % venti ne portarono l<u> 
loro data fedo. Non era già pigro il Gonzaga i* 
figuitar Monpenfieri , & Virginio > drfitecheggio Gè- 
fkaldo , & Andrett<u . Pertiche non ejfendo eguali 
i Francefi in campagna, a dicinoue di Giugno en- 
trarono in Atetla , e tre dì doppo,fopra vn colle vici- 
no apparuero gli Aragonefi, & i Gon^aghi, & vi 
giunfe anche Confaluo Ferrando . Patiuafi gii di 
vettovaglia in At ella, per il di fior dinato via ere dt 
barbari : onde per quefto >ejr per diftraere in più luo- 
ghi il nimico, parue à Virginio di pervadere, chc~> 
parte del? efier cito trapajfajfe in Venopu> . Ma vfee- 
do fuori olii otto di Luglio, Paolo Vitelli con cento 
venti huomini d'arme eletti, & circa a Itr etanti Cr- 
Ftaneefco $4 ai leggieri , fu affalito da Francejco Gonzaga co*l> 

VitcHi? 10 f oco numer0 di &fofto in fuga, lo viddi io 

ritornare in A te/la fpauentato , & i fuoi rotti parte 
reftarono prigioni , & pàrte furono morti . Fu 
vittoria del Gonzaga nel cofpetto dell 'ej/er cito della 
Lega, il quale con gli occhi propri} lo vidde far pri* 
ma officio di buon Capitano, drpoi di ottimo fòlda* 
10 fra" più folti , & valor ofi auuerfarij . Approsfi- 
mosfi per tal vittoria il capo afl-afièdiata terra ver- 
fi Pipa Candida proibendo in tutto a' Francefi ? efi- 
tOy&le vettovaglie. Non manco pero Fr ance fio al 
debito , che al cognato ( benché inimico foffL* ) fi do* 
ttea , mandandogli alcuni delicati frutti , & *l*ro, 
fecondo il tempo, & U Cagione , & facendolo fpejfo 
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vifitare al predetto Ale /f andrò Batefe > buono inte- 
gerrimo, & per là innanzi afat conofciuto da Mo ri- 
peti fieri. Molte cofe furono trattate ne i configli da 
riferire al Signor Marche fe ,& gli fi propofio gran C™LZ 
partito di farlo eccellenti sfìrno in quel Re<rno - m<u oft ntt fac 
egli non volle macchiar la fi a candida fede, sì in- 
«viabilmente cufioditiu raffrenando quel detto di ' 
Euripide, del quale Ginlio Cefare fi feruì^ Se il giù. 
Ho e da violare, per regnare fi dee violare . Lr.i* 
in quel tempo prigione vn Capitan Fr ance fe, per me- 
fa del quale fi cominciò à parlar Raccordo, trattan- 
do/i di giorno in giorno, &^dicmoue detl'antedet* 
to mefe Bartolo?neo d'Aluiano fu mandato al Re 

et Accorr?* 

ta mento, che fe tn termtne dt trenta giorni, Ì viti. & ' *«■>- 
mo del qua/ tempo fi ir una a ventiquattro di Aro. <cfi ' 
ilo , no» /offe lori venuto ficcorfi tale, che contro le 
genttdella tega pétep fen^a ainto alcuno di ripari, 
o altra dtfenfione ilare in aperta piana campana, 
colle arme, &canaUi, & facoltà fe ne tornafero in* 
Francia, lafciando le artiglieria . Promife,li U 
Re per terra, &per acqua tran/ito, & viaggio ficu^ 
ro-oHaggi furono, Monfignor Perfino fratello di Mo. 
fignor Allegri, DaU Vitti Capitano di cento lande 
Lutgt toars Capitano di fanterie, due PaoUj'orfi. 
no,* l Vitelli: il Vitelli fi, depoflo in mano del Con- 
Zaga Ritenuta contro i fritti, &giàrati Capito, 
bla Nobiltà Francefe miferabilmente morì, ViroU 
mo, Giona» Giordano fue figliuolo , & Paolo Orfino 
tn carcere fi Umentauano, e'I Vitelli trouandofi fi. 
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curo nelle for^e del M^ntouano^ era dal BórgiaCar- 
d in ale Legato di Ale jf andrò fifto ìmf udentemente 
con infìanza, e temerarie minacele richiefio in po- 
tere del Pontefice : ma il Gonzaga ri/pofi, e fere fi a- v 
• L to nelle lor mani il Vitelli, prima ch'egli col lor con- , 
fin fi hauejfe promejfo d{ faluarlo, onde], bora tardi 
• proponeuano nuoue dimande , uè egli effere tale, c he 
le minacele, o i fatti lo poteffero mutare . Lafe- 
bre intanto, che nel capilo al mare fiuragiunfe al 
-Gonzaga, fece parerla vittoria men lieta , onde egli 
rihauutofì alquanto in Napoli nel C allei Capoua/io, 
nella Due he fi a sinuto con Paolo Vitello ver fi Man* 
ÌVS n N°a. touaper la via d'Abruzzo. In Ancona hebbe nuo- 
poii dop- ma, cheti Re Ferrando a fii d'Ottobre eravfcito di 
^oriamuò H**M viu ™ ùrtale > onde giunto nella patria, fece 
ic. per lui fuperbisfime ctfcquie, & funeral pomp<u * 
Pigli a ua il Mar che fi per le battute vittorie , // frut- 
to di vera gloria . Tornato da Venetia, viueua à 
fi Uefo in ripofo * Mentre il beneficio collocato ìil, 
foTffcr altri,} tale, che non ecceda la conditione del f re- 
benefici > . mt0 jg p U0 fperar gratitudine . Poeafimma di da- 
ti conT- nari prejlata acquifia amici , gran numero genera 
none del wmeitia , cjr odio . É cofa pwpt&, & peculiare^ 
beneficia- Me RefH y^be p fef la diuerfita degli ingegni* che 
reggono, hauere timore dell'altrui virtù ,,é prender 
fofpitione d'ogni eminen^u. Attpe danno d* tra- 
ditore colui,pcr il cui configli fù fugato Xerfi^.. 
Queeli con cui nacque* & mori la liberi Tcbana> 
fii accufato , & ingiuriato . Dcppo la vittoria nelle 
Platee fu Paufanta da Lacedemoni ppfio tn carcere. 

Tralafiio 
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l 0 rata feto la nota ingratitudine dèlt alta Cartagine, 
dr della ftp erba Roma» . Decapita Veneti a i Capi- 
tanigli decapita Fiorenza ; il Carmagnola* e*l Vi- 
telli lo fanno . Non douea il fapientisfimo Senato 
Veneto facilmente diuenir credulo , né prefiar faci* 
li orecchie alla fraudolente afiuiia di Lodouìco Sfor- 
ma, il quale vedendo Fifa pofia in libertà controH 
Fiorentini , & cono fendo quella libertà effer e coper- 
ta da graue firuitu> perche fapeua tale incendio ha- 
uer fomento da' Venetiani , ni effo ejfere fuffìcVente, 
o ballante à dare aiuto a 9 Fiorentini ,fe non rimo* 
ueua quello, che filo ofiafe glt poteua . Con calun- 
nie dunque fi sformo Lodovico di fare fofpetto à quel 
Senato il Mar che fi, fingendo che verjo Carlo Chri* 
Jlianiffimo hauejfe animo beneuolo contro lo Hato PranceiVo 
Venetiano , dr Milane/Lì ♦ Così re fio Francefco pri* 
uato , non facendo Rima di pregare* ne di e/purgar £" n upSp 
quello che in tutto era falftsfimo . Congetturano fralioocdi 
alcuni, che tira de Venetiani, & indignatone con- Lodouico * 
ero Francefco, fife perche troppo prefto hauea dato 
fine alla guerra' del Regno di Napoli - y perciochc^ 
esfi penfauano nel progrejfo di quella occupare il re- 
ilo della Marina di Puglia, ilche por ta prcflè&ca» 
della vittoria fu loro negato . Non patìua danno 
alcuno la virtù di Francefco , ne tanta luce da ra- 
ra nebbia fi potea offufearm . £t come la palma» 
fuole nel maggior pefo rinnal^arfi, cofi crebbe Fran- 
cefco quando i Veneziani cercauano di abb affarìo \ f^wcSl 
percioche dalla Mae Ha Cefarea fu creato fio Cafi- P»w«° ge- 
tanO generale in Italia»; SI Duca di Milano pari- JSJidSl 
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mente lo fece Capitano dello Stato ilL Milano^ por^ 
tandoglt Galeazzo rifiorite gli Bendar di in Man- 
tona, ejr prefientandoglieli come era condecente. 
Per tal eie tt ione pigliando animo i Fiorentini, in- 
fefiauano Pi [a , & haueuano ridotto fiotto Jl lor do- 
minio quafi tutto ilPifano , Apertamente fiatan- 
ti i Venetiani prepararono l'arme per li Pifim >& 
fi iloro configli hauejferthfortito fi effetto defidera- 
to > era cofit da dominare l'Italia, per il /ito, & op- 
portunità del mare. Proibiua il Duca di Milano il* 
paJfo,tentauanlo ì Ve ne ti ani ,diuolgando la resìi- 
tutione de pedici in Fiorenza : Condufiero i Ve- 
nni ani a torti Stipendi icario Orfino , // Duca etVr* 
bino , & Bartolomeo a" Aluiano : & ejfindo ajfediati 
in Bibienna, con danno, rjr vergogna appena faina-, 
tono le perfine^. Gonfio* & insuperbito, per quefti 
fiuccesfi filici Lodouico , ritenea i dovuti fiutar tj k 
Francefilo, preponendogli quelli che nette 4elitiofi^ 
delitie erano tenuti. t Qnde /degnato il Gonzaga per 
tauaritia del Duca, & adirato per altre pi ùeui de- 
si cagioni, fi la me rifatta: ilche peruenuto alle orec- 
chie del Senato Veneto , al quale la fortuna non ha* 
tt e a riferu étto altro rip4ro, fe non di condurre Fran- 
ecfc9,pofto in quefio ogni ftudio , & diligenza, co- 
minciarono à . dare principio al lor defio. Nel prat* 
tic are varie co fi fi trtttauano . Et perche à ciaficu- 
no,cbe non ifidegnerà di leggere queft e tnie cofi,fia 
chiaramente nota l integrità, ^ candore del gran* 
Gonzaga, porremo qui la lettera del Duce ad ejfo 
Francefio . Agò sx u* A Barbarico , fe* 
i Quan- 
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Quantunque habbiatno abbondantemente àDon D icai'ac' 
«Girolamo ,& ad Ancimaco dichiarata la paterna venetiaui 
difpoiìtione,&: mente noftra verfo la Voftra Ec- aFraccfco 
cellenza, da api abbracciata con tutto il fuo Sta- 
to , fi come era nel tempo paflato j nondimeno ' 
per maggior fodisfattione dell'animo di Voftra 
Eccellenza, & ancora noftro, ne paruto intiriz- 
zarle la p re lente , te apertamente lignificarle la 
noftra intentane, & del noftro Senato, elle re di 
haucr tolta^ riporta l'Eccellenza voftra tut- 
te, le cofe fue,in qucl.mcdefimo luogo di figlù 
uolp , di condotta , ftc ^ tutte quelle conditioni ? 
collequali cra-con noi per auantij òc dell' hono- 
rej C ftato di Voftra Eqceilenza,habbiarno, & fia- 
nco perhauere lamedefìoia cura>come delle co- 
re proprie noftre. La Para della lettera è a'z.6. 

d'pttpbrc 1 49$. £fd non freno first* U ver,*- 
fa, eh U virtù,; Vogliono i Venetiani per figlinola 
colui» che foco auanti troppo pretti a credere haue- 
uano difon orato . Ma differendo esft il mandargli 
il fopremo titolo , & i danari , a frettando ch'egli ca- 
ualcaffc\ Lodo uic o fra tanto non mancala di fitteci- 
tarU àpenfare,che % ,l'efferPifa in podefià di quettd 
Repnblàca Venetiana, non era altro, che darle in ma- 
no il freno della libertà d* Italia > in danni, ejr per- 
nicie de gli antichi Signori^ alche per proprio , & 
particolar, vtile, ciaf uno per fe donria intentamen- 
te prou edere . a tali ragioni agginnfè Ch onore, chc_> 
ìtonfiguiria dallo Stato di Milano, ejr la gloria* -eh* 
fi l lt freparana d 'hanerf dicono femàtétllttlU* 
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da feruith « Del me ft 'di NaUémére Marche/?** 
Stanga partecipe di tutti i fecreti del Duca, fu ma* 
dato in Mantoua da Milano \&à Milano da Man* 
tona Benedetto Capilupo huomo prudentisfimo , La* 

5'*Suou. fi iate 4**1** * P arti de'Venetiani,Francefco fh 
Capuano da Lodouico creato generale Capitano , & Luogott- 

ITodoui. n€nu del ® uc * t$ di Milano* con riputatione, & Hi* 
co*° " tna della fuavirtù. Et par mi di forre qui la pa- 
tente Beffa* da me come ì 'altre lettere fatta di lati- 
na volgare , & fedelmente interpfètita. Per dona- 
ihi lettore, fiw cto mi feruo in quefto fefiuereJ, 
poiché cofi>èa iaufa Ricerca, per rimuouere da 
ogni fofpitione , che in gratta ^altrui Wfcriu a , o 
togliere a maligni foce afone di maledtcenza^ . 
L o d ovic o Màfia Sfópra A nglo Duca di Mf. 
Patente ai "fono, &c. Cunte di Patite, ite di Angleria, Signo^ 
lodouico re di Genóua,&rdi Cremona . Quella cura;& 
Sfòrzi, pe n fieri fuole ciafeun Prcncipc haùer a cuore, la 
quale appartenga ad eleggerei militari Capitani; 
percioche è veile , & ifpediente, che vi fia vno, à i 
cui commandamenti obedifeano quelli, che fono 
nell'esercito, & per fuoconfìglio fi àmminiftri 
la guerra. Quelle cofe,Ie quali non tanto vnite 
infieme, quanto anche ciafeuna per fe, foglionb 
ornare , & far chiari (fi mi i Capitani , fono la faen- 
za militare , la virtù, Fauttorità, & la felicità; le 
quali tura è neceflario,*: he fi ritrouino in quello, 
il quale iiai da preporre alle tue genti : che feegli 
^erauuéntura non farà tale, è neceflario che la 
io mma delle tue cofe Aia in pericolo . Merita- 
mente 
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mente dunque molto ci rallegriamo per hauer 
volta la mente noftra ainiluft«ffimo, &potetìre 
Signor Francefco Marchefc di Mantoua, paren- 
te, & fratello noftro cariflimo . Vediamo in lui 
ogni cofa grande,&eccelfa. Lafciamo (lare, eh' 
egtìfia della famiglia Gonzaga, celebrati/lima per 
V4t.corie>e trionfi , la quale tiene tra' Prencipi Ita- 
liani luogo ampiiiTimo, & che il padre, auo, 6c 
proauo fieno ftati con quafi hcreditaria beneuo- 
lenza congiunti a' noftri maggiori , col configlio, 
&C guida de'quali hano fatto gran cofe ; eflb Mar- 
chete folo ancor giouànetto ha pareggiate le Io- 
di de'fuoi maggiori, ilcBe dichiarano gli anni paf 
fati, quando nei Parmegiano fu apertamele com- 
battuto contro Carlo Re di Francia , che ritorna- 
ua con potcntisfirao, & vittoriofo efferato da Na« • 
poli , òc faceua guerra à noi fenza alcun noftro de- 1 
merito, ouero quando da noi fu opprefla Nouara, 
percioche neh' v no, & nell'altro luogo fi portò in 
tal modo, che appo tutti fi acquiftò nome eterno, 
&l memorabile. Vediamo noi fteffi quanta pru- 
denza era in coftui nel configliare , quanta gran.' 
dezza d'animo in eflequire, quanta coenitione,& 
feienza dell'antica difciplina. Hor fi sa quanto in 
Puglia hauefie propiùj i cieli. Haueua Carlo ot- 
tauo lafciatoui chiarillimi Capitani Francefi con 
gran numero di gente d'arme v che difendettero 
da ogni cfterna violenza il Regno poco dianzi 
aqquiftato :& sforzandoli H>&reniffimo Ferran- 
do il giouane,pjà<}l4c le fue forze, sfortuna no 

compor- 
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comportaua,di fcacciarneli ,andòin fuo foceorfo 
il Marchefe , per configlio, òc virtù del quale, in 
breue fi affli/le talmente con occifione l'inimico/ 
che leuacagli la fperanza , e ri ft rettolo in luogo 
angufto , lo coftnnfe lafciace libero il Regno . 
Così accrefeiuto di gloria ritornò d'indi nel fuo 1 
dominio , aggiungendoti alle Aie virtù il rifpeeto' 
dcllanoftra teambieuole b2ncuolcnza,hr.uendo- 
lo noi Tempre amato, ÒC hauuto in luogo di fratel- 
lo :òc fi come la fortuna n'ha fatto gli ftati confi- 
nanti, cofi Dio hacongiunti gli animi con vinco- 
lo d'amore, & di fangue . Laonde auuiene, che 
non minor cura riabbia cflb del noftro Stato , che 
noi ftesfi . Per la qua! cofa per quefte noftrc eleg- 
giamo, crea mo,& conftituiamo Imperador mili- 
tare de* noftri efferati effo Illuftriffimo Francefco 
Gonzaga , òc lo facciamo di proprio moto noftro 
Capitano generale, dandogli fommo Imperio, ar- 
bittio>& podeftà (quando farà bifogno, ch'cflbpi- 
li Tarme per noi in noftro nome per le cofe no- 
re)dicommandarc à tutte le genti d'arme, prò* 
nunciar guerra , tenere in ordine le genti, com- 
battere, ò peroccafione,òcome à lui i parrà , puni- 
re i difobedienti, & delinquenti con debito fuppli- 
ciò , òc à fuo arbitrio vfare clemenza , li berare chi 
gl i parerà , far guerra , tregua , patti con Città, ter- 
re, &huomini, che vorranno venire fotto'l noftro 
dominio ; òc finalmente vogliamo, che per tutto il 
dominio noftro in noftro nome, à qualunque efpe- 
ditione andarà, ò farà guerra ^pofla commandarc 
•o à tutti 



i 
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2 tatti inoftriMaeftrati, &: fudJiti ,& ordinare,^ 



ra ricercarà , &: che gli pareràno douer eflere à no- 
ftro vtile,&:periiicie de gh auucrfarij. Comman- 
diamo dunq; à tutte le genti d ar mc,& foldati, & ì 



riuerenza,&:oilcrLianza ; c'haurcbboaoànoi ftcfli 
le folfirno incampo,&fe»per noi fi commandairc. 
Et accioche fi dia argomento, & fegno publico di 
qucn?honore,& imperio in lui trasferito, gli dia- 
mo la cliua, Se battone , infegne, &c ornamento de 
gli antichi hcroi , fegno di iòmma autorità, & pò- 
deftà nella militia , òc gii aggiungiamo il ycflillo r 
còlleinfegne delia Cala, &: Imperio noftro, acciò 
pèr } quella dignità concedutali non manchi» d'al- 
cun ornamento, ÒC fi conofca,& veda dalia fui 
prefenza efserc noftro Capitano generale . Ordi- 
nando, che in campo, Òc doueefso Capitano in no- 
ftra nome guerreggiàrà , non ci fia ( eccettuatane 
ìanoftra) ruuna maggior poceftà. In teftimonio> 
della quale volontà noftra, habbiamo fatta fare la 
prefente,&commandaio chefi.regiftri,& fia au- 
tenticata col noftro iìgillo pendente • Dac. in Mi- 
lano a* tredici di Decembte del 1498. . pi- 
fcefefi per quefto à certo accordo trai Veneti ani > ci 
Duca fi eonuennero, che il Signor Ercole da Effe 
Duca di Ferrara giudicale fipraUcofc di Pi fu. 





Mentre 
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Mentre che il giudici? fi ejfequiùà,w£ekdó 
ca rimofio ognime^o, eh* il Gonzaga ritórriaff? pitti k 
umici tia co' Venetiani,per fidi sfare alla fu a attorte 
tia, & all'invidia de'fùoi, i quali ere de té ano ogni 
grandezza di Francefilo in quello Stato efiere loro 
diminuitone , fi pòrtaua tepidamfte* col Signér -Mar* 
tkefi 3 finza far mentione di dargli' mài "danari y % 
Tu nulla la data fentenza dell' Eficn fi, -fcrciòcbL* 
fatti repentinamente animofi i Vcnttidtii>si i'ààcét^ 
tarono^he Pifia contro la volontà del giudice refiì 
in liberti come erdfrim»: La morte di' tarlò W 
tauo fu cagione di ogni dtfturbo \ col quale Lodine* 
fiera accordato a' danni de 'Vcnetiani , & fùcceffej 
Luigi Duca d'Orliens', il quale fi perfuadea lo Stato 



fosVato di gii 'uoliy Galeno, Marco, Luchino, GiàudrtniU' &à 
' fano : fùccefe à Matteo Galeazzo, & à Galeazzo 
A\zo , il quale morìfenza figliuoli, & fùccefihalni* 
potè Luchino, &à Luchino Giou anni Ardue fi ouo . 
Stefano predetto hebbé tre figliuoli , Matteo, Galeaz- 
zo, & Bernabò : di Galeazzo nacque Giouan Galeaz- 
zo detto Conte di Virtù per la dote delia moglie lfia~ 
bella forella del Re Carlo Si Francia , dalla qua >kj$ 
hebbè in dote il Contado di Virtù , viuehde il padre. 
Morì Galeazzo nel ì 37 ^& piglio Signoria ildet~ 
*to Cónte di Virtù , cjr fiife anni difpo fece prigione 
Bernabò fità ^iò'y fatto pot Signor grande, & ani* 
filatolo ìtalo, diede per Moglie Valentin* fina figli- 
uola 
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*oU ìZodoum 2>uoa d'Orimi fratto del Re Car~ . > * 
lo , con quattrocento mila ducati darò di doto , & r yì 
Afti con rjfigiano. Morto pofcia ejfo Giouan Ga- 
lea^po nel 14.02.gli fueccjfe Giouanmaria An^Lo , 
& Filippo maria fuoi figliuoli^ J quali non hebbero 
figliuoli Uggitimi , ond$ Udoulco duodecimo Re, fi- 
gliuolo di Carlo Duca dQrfifins pretende* ragione^? .... . 
nel Bucato di Milano per Valentina moglie di Lodo* 
utcofuo auo , affermando, che gli Sforze fichi non po- 
tevano her editare per effer ertane a madre loro figli* 
moÌ4 naturale del Duca Filippo ; Per la qual cofin 
èra inimicisfimo del nome Sforza/co , & priuatame- 
$e di ejfo Lodouico, ilche face a vacillare il Duca* 
. Jj orza più preffo prudente, che animo fi, & cornea 
naturalmente accade quado l'animo} dubbio fi, hor 
quinci hor quindi facilmente fi fpinge, &muoue , 
ferfua fi da \fuot, nulla più ojferuaua al Gonza^ inabiliti 
^rfe m acbeifuoU ^ ™£ 

mentre inimici, che m quei tempi parca peri colo fa- m . 
jfimo , per effere molti, é> potenti ; Scriue il candido 
Jfiorico Giouan Giacopo Gelino, i Pifani non hauer 
acceftatoM giudicio deWEflenfe, & mentre che tali 
€ofiefifaccuano»AleJfandroScfto Pontefice Masfimo" 
hauer mandato a Lodouico Duodecimo Rè Chrifiia- 
nitfimo, accendendolo i pigliarfi il f uo Ducato di 
Milano : & che contro lo Sforza no cejfaua d infiam- 
mare i Fenetiani, i quali fi unirono col detto Re no 
follmente per vendicarfi della toltagli Pi/a, ma per 
fperanza di maggior premio , e nato . Ruppe dun. 
lue ti Chriftumsfimo la guerra a 'quindici d 'Ago/to 
lift *. Hh 2 del 
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1499' <W Làdouice perduta nel mede fino mefi 

federico. u ma Uifef4 Alexandria, il fecondo di Settembre 
ìol^t lafito Milano^ quella foriera dal gloriefi fino pa- 
dre riedificata,/»! data da Bernardino dt Certe Ca- 
Bellano, in mano del nimico .-per la qual co fa, tlpri- 
■ mo d'Ottobre il CbriÈiamspmO fi ' irono in Milano . 
Wcfc. Concorfero al vincitore tutti i Signori Italiani, o 
inMii.no tr a J altri Francefco'GonKa^ima non cerne glt 
altri, percioche fu fopra g^*^»** 
honorato, & famigliarmele accarezzato, volendo- 
le fico à tutte l'hore in ogni luogo , & in ogni nego- 
ciò: &gliofferfe prouigtonedi dodicimila lire (v fa- 
to vocabolo Francefejdi tornefi, volendolo fare fio 
Capitano. Ma frane e fio rifiuti il tutto, accettando 
• filamete di e fere ornato dell'Ordine di San Mie Ine - 
le: l'obltgo de cui Canapieri ì,ebe giurane di e fpor- 
• Ordine M re p v „per l'altro la vita, & le facoltà , ne mai pt- 
) S cS; gl>*rfi l'arme contro ì &fn cominciatasi bella con,. 
«J, inda- p Ap ua cThuomim dt eenofiiutfvirt* , da Luigi vn- 
" ' .'decime Se di Francia nel r&p. hauendo regnate 
Conferito anni none. Riceue France fio l'auree conchiglie col 
ìl«feo fedente Arcangelo Michel^. Terno di Germa- 
r "° <CfC ° L ii »uca Meìe Sforma i ficondo di Febraio dell 
anno, che. noi Chriftiani celebriamo la remtsfionede 
peccati nello in sì fette voi te ripetilo Settenarie, det- 
to Giubileo : & a' diece d'Aprile fu fatto Prigione in 
Nouara, ritornando frbito lo Siato di Milano fittoti 
eio*o Francefe . A' dictfitte poi del mefi, che fi, 
f J, in Domenica nanti giorno , Donna ifabeffa da 



' con wandisfima , & vniuerfal Ut iti a partorì 

Ititrut 
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federiti y primogenito . Pico dopp o K effcndo i Frau» ^fccttl 
cefi /degnati in qualche parte con JFrancefco , nokk 1/00. » 
perche. egli hauejft in modo alcuno mancato di fi- 
de, 0 debito al Re Chrifiianisfimo, ma filamenti 
per hauer dato ricetto a mi fcr abili gentiluomini 
per fegui tati da' Frane efi> comi di /opra habbiam» 
dttto \ egli fatto di eia avvertito, per purgare ogni 
fi frittone , qual oro al fuoco fi affina ,fi prefeniò in • 
n anzi al Re in Francia, non fidamente per infor- 
mare il Re del vero , ma per mantenere la libertà 
• Àel fico dominio 9 il quale non voUc> che giamai fofic 
\ifaufi a gentHbuominih Ma fi alle prime dimofira- 
ti<m> di carrozze, & honore /fi potette aggiungerti 
coja alcun a, fu cumulatamele in cojìui conferita^ 
dal Re > & dalla Corte * Hebbe quella maggior firn* jjranccfco 
ma di, gente d'arme .che per antica conftitutiont^ c* P dij£. 
Fx anct fi fi può dare v con Mipendio per lafiaptr- * 
fonaci dodici mia feudi: & condoni, ejr honorem 
ritorno accatti/fimo neBa patria^ . Poffedea il Re- 
gno di apeli Federico d Aragona figliuolo del Re* 
Ferrando primo , & fù$ giuridicamente il credei , 
tome Regno* nel quale fin adottato dalla Reina Gio- 
vanna feconda Alfonft fio ano ejr Inficiato da lui 
« tome co fa caftrenfe al figliuolo Ferrando , ì cui fic- 
.tieffe Alfinfo fecondo , ,&doppo lui il fecondo Fer?a- 
^do,ilquale morto fenz,a ber ede ,à lui di ragione, & 
.non ad altri toccaua. Btejjindb fiato ejfi, <jr * fioi 
Confermato da molti Pontefici, non vedeva comeaU 
JJni ci potofiè pretender ragione^ . il Re ^Ferrando 
t^uinso et Aragona figliuolo di Giosianni fratello del 
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dei RcFw B^^Afinf^fft^^Jkmd péMjg/È* yfiv fut i 
riodo il pereUcbe^ppo cAje magarono im i Normandi , per- 

JdRcgno " e ?* e 1*** Re $ n9 Enri€0 Imperatore fi- é 

diNapoli. gltuolo del Rarbarofifa . - indi ì Federico fecondo figli- 
molo di Enrico predetto ; di Federico fu figliuolo Man- 
fredo Re del detto,. Regno k il quale diedi per moglie 
ivna fuavmca figliuola a Pietro d'Aragona figliuo- 
lo di Giacopo figliuolo di Ramiro > per fuccesfionzj 
del quaU morto Manfredo fin\a ber ede, Pietro fi- 
detto pigliò la Sicilia >& ejfendo Ferrando fecce/fi* 
di tjf* Pietro* <fcd*feoipoficri*p**e* à gli Spa- 
gnoli, per tot lune pre fa daWvltimeMtnebre^i ch'il 
Regno di Napoli fojfe devoluto al Re Cut oli co , & 
JLc di Fra- » nm * Ferrando figliuolo, naturale 4?4lfonfi>\ Cofi 
«ia,eSpa- a danni del Ré Federico fi confederarono i Re pre> 
ftffiy detti potentisfimi tra Chrifiiam, diui/ero snu 
gno diNa. Imo il Regno x ai Catolico venne:m parte la Puglia, 
& la Calabria s& al Chrifianisfime l'Abr 
Terra di lauoro „ il Capitanato, & la Bafilicata^ 
prouincic alle antedette confinanti* per efier.Jlatcj 
tr ala fi late nella* diuifione y furono caufa di fufiitar 
\ nuoua guerra tra' mede fimi Re * nella quale i Fran- 
te/} furono rotti , & f*g*ti da Con/alto Ferrando 
alla Ceregnuola > & le rèliquie d? quelli affidiate è* 
: Gaeta yja quale per la deuotion Franccfe fi difende*. 
1 j o J . Onde il Re chrifiianiffimo per ricuperare il perdn* 
francefeo to Regno» nel u o 3. èlejfe prudentemente il fapieu* 
d^Na^oU tisfimo>& magnanimo Franccfie> à tanta imprefiu 
per li Fra n di Mbera^Gaeta dati affedie , dr che poi confignaffi^ 
r P UuoU t<jt&>t' d JUrchefe di Saluto, mandato doppò 
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la morte del Dùca di Nimorrperricerh.y Die^ 
il predotto Eo a Franoso ruut9*k*.& dignità * 
che * Capitano fi contienila . Pam a venti fotte* % 
di Luglio Luogotenente gtner ale ^ Viceré, gli fio . 
cene e]] a quanta mai ad altri, ampli sfi ma podefià. \c. 
La Fortuna, che uoleua cjfaltare arca h^difficelt^ 

le virtù di Francefili volle the efiendejfeJl j£*tt*\spigoaoli 
me anche i gli ' Spagnuolà natione hellicofisfima, & lodati in 
invitta, httomini nati alle fatiche* pattentisfimi del 
' freddo è & del caldo , pronti a toierare la fame, & 
la fete , apparecchiati à morir* per l ! honorem dr per 
la gloria , & che ri ferva no le^for^è come in depe/h. 
f*\ In dicco mèni fu fuperata la Francia da' Ro- 
mani, ma in ifpaeto non meno di du cento anni fìt 
tutta la Spagha ridotta in provincia, fe ben fi an~ 
neutra dai primi Sctpianià Cefart Augufio , Dop* 
po ì occafo dell 'Impormfim ftartalfnt f vincitori cT 
ogni imprefa pigliata ,per la perfiuèran^a, rfr ani* 
mofità,che in^esfi fi ritroua. Sono diùerfisfinii di Natura Sì 
natura dakF'rancefkè* .^uefii nel primo impeto è \^èTtzn. 
inconjt derato , léSpàgnuok prudete : di ingegno oftu* ecife . 
$0 il S/ùtgnuolo , di fempùce U Frante fi , d quale* 
nell 'acfuifìarf eauaV^icp^cH^fiÉnéere prodigo,} 
ma lo Spagnuolù nel tènere tonaci sfimo^ perdona il 
Fr ance fi facilmente ogni ojfcfà, non fi dimentica^ 
delle ingiurie lo Spagnuolo : il Franco fi tuta filo il - 
prefinte, ni fi piglia alcun penfiere dei futuro , L " 

si pajfato non gli dà noia ,, ma fa Spalinolo attende 
allo auuenire, non fi 9 fior dando il p affato ': ondò vèr 
ìc 0 th!il Frdhcefe perde fempredoppoHa vittoria 
fc'.v": * " lo 
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Kte Rt^fìnfQ frt^m^fnd qmek^e^efih * fu*l 
mido il perciocbe doppo ckfi macarono lui i Nor mandi >per- 

* Reg?M> ^ ftw* Jj£<*A> Imperadore fi- , 

diNapoli. gliuolodel Barbareffa s indi ì Federico fecondo figli- 
uolo di Enrico predetto : di Federico fu figliuolo Ma- 
fredo Re del dctt* Regno k il quale diede: per moglie 
fvna fua vnic a figliuola i Pietro d Aragona figlino- 
lo di Giacopo figlinolo , di Ramiro , per fuccesfione^ 
del quale morto Manfredo fin\a ber e de., Pietro fi» 
detto pifcjip la Sicilia, Refendo Ferrando fùccejfo* 
*p di ejf* Pietro, &:defuoipofieri, purea à gli Spa- 
gnoli, per tot Iute prefa daM'vltimestenebrcj ì ch'il 
Regno di Napoli fhfie denotato al fe Catoltco, & 
ju di Fra- nm * ferrando figlinolo, naturale et 4lfonfì \ Cofi 
«ia,eSpa- 4 danni del Ré Federico fi confederarono i Re pre* 
fon^iR* p*t*ntisfm**M Chrtfiojn 
gno di Na . fao il Regno ; al Catolico venne m parte la Puglia, 
* oli ' la Calabria s & al CbrtJ/ianisfin^ l^bru^o, 

Terra di lauoro , il Capitanato , drla £afilicat*_> 
prò u in eie alle antedette cojjfinanti , per effer Jiate^ 
tralafiiate nella diuifione , furono caufa di firfiitar 
nuoua guerra tra* mede fimi Re , nella quale i Fran- 
e e/i furono rotti, é 0 fitgati da Confaluo Ferrando 
**ll<t Ceregnuola , & le reliquie di quelli uffèdiate 4» 
: Gaeta , Ja quale per la deuotion Fr ancefe fi difende*. 
I j 0 3 . Onde il Re Chriflianhfimo per ricuperare il perdu. 
francefeo to Regno y nel 2 j 0 3. eicjfe prudentemente il fapien- 
£ l Na 8 oir ** s fi m **é' magnanimo Fruncefco, à tanta impreflu 
per li Frati di liberar Gaeta daU'a/fedio,ejr che poi confignaffi^ 

la 
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la vnrte del Luca di Nemorf per Viceré o D iedea \ 
il predetto Re a Framvfio l'autorità , & dignità*' , 
che à Captano fi cònuentua . Pam or venti fette* , 
di Luglio Luogotenente generale , & Viceré, gli fio 
conce/fa quanta mai ad altri, ampli sfima podefià . • 
La Fortuna * che voleua ejfaltare arca & difficoltà., 
le vinti di Franco fio, volle sfa eftendejfe4l j*AM>X s? gg Qno u 
me anche vigli Spagnuoli natione Micofisfima, & lodaci in 
inuma ,h uomini nati alle fatiche , pattern 7j fimi del 8 ue " a ' 
freddo h ejrdel caldo, pronti a toierare la fame, <jr 
la fi te , apparecchiati à morire per Ih onore , tjr per 
la gloria , & che r* firuano Ic-for^e come in depojh. 
Po. In diece anni fù fuperata la Francia da' Ro- 
mani, ma in tfpaao non meno di ducento anni fìt 
tutta la Spagha ridotta in provincia, fe ben fi an~ 
nouera dai primi Scipianià Cefare Augufto . Z>op* 
po foce a fi dell' Imperio^ fimo fiatai fine vincitori <f 
ogni impr e/a pigliata , per la perfittéran^a, ejr ani* 
mofità, che in^esfifi ritroua . • . ' Sono diuerfisfìmi di Natura 31 
natura dal Francefkj* JOitcfii nel primo impeto è fo^Fran". 
inconfi derato , lo Spagnuok prudete : di ingegno afiu* ecife . 
to il Spugnuolo, difimplice H Frante fe , il quale 
nell 'acquifiare ì auaroi tr itello fionderei prodigo ; 
ma lo Spagnuolo nel tènera $^naèisftmo : perdona li 
Francefe facilmente ogni offefa, non fi dimentica^ 
delle ingiurie lo Spagnuolo : il Franco fi fura filo il 
pre finte , nè fi piglia alcun pen fiero del futuro , e% 
ilpajfato non gli dà noia-, ma fa Spagnuolo attende 
alio auucnirt , non fi fiordando il pafiàto : ondò ven- 
diamo, ch'il Francefe perde fimpredoppo la vittoria, 

lo 
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t acquisivo , rivediamo lo Spdgnuolo per/e*éf4re2 
neltdcquiftdtP, &U fudvinorid efere durdb^ . 
gueflc c ondi t ioni delTvno, & dell' dltro confiderdUd- 
no i Signori del Regno , & pero ne è popoli, ne $ bar$^ 
ni fi mojfero contro gli Spdgnuoli , penfdndo,ch^^ 
quando il Re Cario ottano hebbe Ndpoli, furono piàx 
fduoriti i nimici del nome Frdncefe per cjfcrc rie* 
chi, che anelli, ch'erdno Hdti in e/figlio unti unni» 
per non hduer il modo di fodisftrc dff dudr'ttid di 
mutili, che gouerndudno . Cofi prefto in termine do . 
cinque me fi ritorno di dominio Ardgoncfe firn il Re 
terrdndo fecondo. Ricupero Ho il Re Luigi duode- 
cimo, & qttiB ch'erdno Hdti trdditori di predetti 
Ite Cdrlo, furono fourd modo dccdrre^zdti , & per 
oro fu loro rimeffd U colpd* & ddtdgli ld grdtid ci 
ampliargli lo Stdto,. Gli fu dunque tolto mertt* 
mete quel Regno , fi come ancor* due volte Mildno^ 
ftf ' ejfer tale il gouerno di quei tempi . \ Delibera- 
•,r co dunque Luigi di fdre ogni sforzo contro gli Spd- 
gnuoli, per ricuperdre il perduto, & foccorrerc Gde- 
td ajfedidtd, mando il Mdrchefe , ilqudle fermatofi 
alquanto in :Romd,per U nuoud crescione del Pon- 
tefice , ejfendo morto Aleffkndro Sefio, reprefe i ni- 
onici, iqudli con U fdttione Colonne fe difiorreudno 
Tr^iìccfce intorno Roma : & ritirdndofi esfi di Ld dui Gdrigli*. 
liberi Ga. n o, il Gon^d Utero Gaetd, & facendo il ponte fi* 
prd il detto fiume, prouoco gli Spdgnuoli, t qualt fi 
ruotarono ne i cdfdli di Sejfa . Souragimnfe poi 
Ufebre di Mdrche/L* > ld qudle di giorno in giorni 
figliduAfor^d, & ld fdkte delTefercito bt*ncdi*> 
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dubbio, fiche tré t infermiti, che ere fecale tra iì 
de fio di fruire il Re Chriflianisfimo , slaua Fran- 
te fio in fòrfi, quando da fuoi gli fìt di mo (Irato do* 
tterfi impor freno al profpero corfi della feliciti , 
mas firn e che fi più oltre nell'Imperio perfcucraficj » 
trapafikrebbe i commandamenti Regi/ , & i Fr ance fi 
con qualche colore di ragione, per la loro contumace 
natura fi potriano fottrarre dalla fuaobedienza : ap- 
preso glifi efpofta Vauaritia degenerali Te forieri, 
la anale facilmente potrebbe ejfere la perditione dà 
quell' effercito.zejfortauanfo appreffo i fauij adhauet 
cura della fanità , & non la fciar fuggire l'occ afone, 
perche dùppo quella fig*e fimpre la penitenti . 
Ritorno pertanto à Mantoua il Marche fe, con licen* Frantela 
\a , & grafia del Chriflianisfimo , doue non guari ritorna i« 
Sette, che intefe l'esèrcito Francefe effer flato fuga- MaiU01 »» - 
to con occifione dallo Spagnuolo . A Pio terzo per 
fuccejfore era flato dato Giulio fecondo, il quale nel L ^ 
ficondo anno del fuo Ponteficato inflantemente ri» Gonzi 5 ™ 
chiefe, ch'il Marche fe volefle congiungere in matri- pron.cflaà 
monio fita figlia Leonora^ France fio maria Rouere MarTaR^ 
Prefetto di Roma fuo nipote. Fu contento ilGon^a- "ere. 
ga per fidi sfar e ad Elifabetta fua firella dignisfima 
d'ogni veneratione, dr per ornare Sigifmondo fuo fra- Sigi fmon- 
t elio della dignità Cardinal/tia ,per le fin gelar i fue doGon **- 
virtù benemerito ; alche fe prima fi haueffe hauuta CardTaaj^ 
rifpetto , molto innanzi faria slato quel che fu allbo* 
ra . Hauendo dunque Giulio a cere fiuto al fuo Se* 
nato,(jrdifpofio le cofe domeftiche ,fìriuolfe alle co* 
fe public he, & applico l' animo a ricuperare ogni gin* 
<. . li riduzione, 
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! 

ri di tt ione , che per qualunque *ùia appai "tékeffi a!i<t_> 
Chiefa . Nicolo terzo Pontefice hebbe Bologna con la 
Romagna da Ridolfo Imperadoreyla quale fi ribelli 
poi da Giouanni ventefimo fecondo nel ij34* Poi * 
Pepoli la venderono à Giouanni Vi fonte Arciuc fo- 
no, ejr Signore di Milano, & gli fu conceduta in Vi- 
cariato da Clemente fi/io. Morto il predetto Arci* 
uefiouo, Giouanni Olegio,che vi era per goùernato- 
re,la cofigno alla Chiefa, &n * hebbe in cambio Fer* 
mo nella Marca d'AnconÀ. Riconciliosfi poi coGrc* 
gorio vndecimo, & quafi Ubera fi Bau a . Giouanni, 
Bentiuoglio, occifi che furono i Zambeccari,fi fece^ 
in quella Città primo ,doppo la cui fanguinofa mor*\ 
te Bologna venne in podefià del Duca di Milano . * 
Ritorno poi alla Chiefit, ejr mantenne la libertà ce- 
cie fi aft te a fitto Innocenzo fittimo, Gregorio duodè*. 
cimo , AleJJ andrò quinto > & Giouanni ventefimoter* 
\o. Con Martino quinto fi conuenne,che dal Preto- 
re in fuori , ejfa cr coffe tutti i Maefirati necefarif. 
Con l'aiuto di Nicoli Piccinino, Annibale Bentiuo- 
glio nel i 4. sS .L'alieno da Eugenio quarto, ma fu poi 
ritenuto nella rocca di Varano da Filippo Maria Z>*± 
ca di Milano*, indi nel 1 4* r. fu liberato furtiuame- 
te da Virgilio Maluez>z>o , G aitalo M are fi otto , & 
Battila Caffettano: & cofi i Bentiuogli fi ne fecero^ 
in effetto Signori . Giulio dunque fecondo delibero 
di riporre in quella Città le ragioni ecclefiaftichzj , 
ejr difpofio gli animi dé'Venetiani à non oftare a* 
fuoi dtfcgnt, colle genti Frane e fi dategli perfonalme- 
te da Lo do ui co duodecimo .comincio la efpeditione^ 

contro 



Digitized by Google 



Libro Quarto . 447 

.cóntro. Qiouanni Bentiuoglio , & fermosft con la Cor- ^jjjfk. * 
itt in Imola. £viui preparate le prouigioni in effe- cu^rac" 
cuiione del negocio , gh parue contro vna tanta, & Bologna. 
// popolo fa Città , dì feruirfi di vn Capitano cfpcrto 
nella facn\a, & ragion militare, e}* che /offe accet- 
to, dr venerabile a faldati : onde chiamo Francefco 
Gonzaga per Luogotenente, come in quello hreucj 

appare. Givuo Papa fecondo . Dilecco gìuH? * 

figliuolo, faluce,& Apoftolica benedizione. La àFricefco, 

cua egregia virtù, & tede , faenza della milicar di- tfijjjl 

fciplina,&: grandezza di animo; nelle quali ec- tcncccfcl* 

ccllcnzc, non folo raflbmigli a* cuoi gcnerofi, &c 1 * , ch,cf * 

i_- ir • • • i r • o j 1 ail im P rc " 

chiariflimi maggiori, magli iuperi,&: vinci : del- f a di Bo- 

le quali tue vircù, eflendo à gli ftipendij della in- lo S lia - 
elica Signoria di Vcnecia, nella cua prima gioucn- 
tù dcfti chiaro fegno,& indicio,combaccendo con 
vn Re poccnciffimordoppo eflendo Capitano del 
noftro cariffimo figliuolo inChrifto Maflimiglià- 
no Illuftrisfimo Re de* Romani, & di Lodouico 
Sforza allhora Duca di Milano ;& poco innanzi 
eflendo Luogotenente del cariflìmo in Chrifto fi- 
gliuoi noftro Lodouico Re di Francia Chriftia- 
nisfimo,conducefti il fuo efferato nel Regno di 
Napoli : mericamencc ci inducono, che alla tua 
nobiltà più pretto, che à qualunque altro, voglia- 
mo commctcerc laprefcttura dell'efferato noftro, 
&: della fanta Romana Chicfa. Sperando, checo 
la cua virtù, &: autorità, fi liberara la dilettiti! ma 
Città noftra Bologna, come defideriamo, dalla 
Tirannide ,e'l rcfto,chc ci parerà di commetterci, 

li x fi farà 
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x - fi farà benc, &fèdclrnctc. Perla qual cola ri fac- 

ciamo , & cofticmumo nortro, 6c dell'antedetta 
Chiefa , & di tutte le genti d'arme , checon noi, 
con la detta Chiefa militano, general Lùogotcnl- 
te à noftro beneplacito, & della Sede Apoftolica> 
con autorità di condurre quello, &c quello, ouc la 
dignità* e (iato noftro, e dcllaChieia richiederai» 
& da noi ti farà 1 m porto : di corri mandarci tutti i 
Condottieri, Concftabiii, e foldati,Sc di ordinare 
©gn'altra cofa,& eUcquire quello,cJie gli altri Luo- 
gotenenti generali dell'antedetta Chiefa, fecondo 
l'opportunità, e tempo , hanno, con podeftà ordi- 
nato, & cilequito . Pero commandiamo à tutti i 
condottieri >xoncftabilu& ibldati antedetti, clic 
a' commandamenti, &otdinationi tue pienamen- 
. te obedifeano , inquanto de(ìderano> d'acqui Marc 
la noftra gratia,.&: fuggire lo fdegno.. Tu, dun- 
que fìgliuol diletto, cofi ti ftudia di condurrci: 
goucrnate il noftro eflcrcito,che la, fanta Roma- 
na Chiefa,.chc con tanto fauoreti abbraccia, per 
«on foloconieruarcma aGcrefcerc le liie ragia- 
ni> conofea (, come non dubitiamo doucr ellere;) 
che Dio, la. caufa del quale fi a aera , felicita l cuoi 
progtefli'.* Dat.in Imola lòtto l'annello del Pt- 
tiratore adì 2 y. Ottobre x 506. l'anno terzo del no- 

* " Aro Pontcficato . MandolH poi per Lodouico 
€onojfa huomo efperto>dr di gran configli* > glt &e*- 
dardi . V esercito ^rancefi^dr la prcjènz,4 del Po- 
tefice ar mato , decrebbe £ Bolognefi( non fi ne ^d) tu 
moti ^ma, la venuta del Marc he ft gli atterro-. sL 
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\1isJ$& trance fio al defìo di Giulio^ /fi ch e quella fior? 

prende Bo 

tutelabile Bologna cedette al Gonzaga: &t Benttuo- logna. 
gli ripe fero in fitta matto , & arbitrio ogni accordo , 
& con di t ione di paca * Entri dunque il Pontefice 
nella Otta die ce giorni doppo, ch'il Gonzaga hebba 
figliala lammintftratione de li' eff eretto, e tornarono 
dindi con letitia, & autorità , queìh in Roma» ór 
\ qttefio in Mantcuìu • La fattiofa Gonoua intanta 
'fi ac ciati popolarmente dalla Citta qua fi tutti i no- 
, bili , alfy le corna contro l'avaro ,crfi*ptrbo Fran- 
• ce fé . £*efla doppo tate maritime vittorie, nel / / //. 
xtceuette per Signore Enrico fittinrnafpreJfoSobeK- 
,to He di Napoli,. poi Giouanm VtfcontesArciuìfcotu 
di Milano . Creo Domenico Frego fi primo Duce nel 
i 137 o» ti ebbe per le f anioni ricorfo à Carlo fittimi 
Me di Francia nel Rimojfo preflo quel giogo* 

co Signori di Milano variamente ar fi accolta, or 
.4a quelli fi allontano * Finalménte fitto Lodouiao 
Sforma vififc quieta: ér fitto' l vincitore di quello, Le- 
douico duodecimo Chriftianisfimo rpatiua duro frt~ 
no , onde il popolo fi v'indico i& libertà* ... P affato poi 
in Italia il Re con potente effercito , fi approsfimb al- 
ia Città y & delibera di e/pugnare vn bafiione^y. il' 
quale nella fimmitO' del monte era maefireuohnente 
fabrteato. Er -a l'impr e fi* difficile per fafire^afdel "> 
paefi, & perche gU Sut^zari come nel combatterei 
. ordinatamente a> campo aperto fino periti, & ani- 
i tnofiycofi in efpugnatè Gatà rie fieno deboli, & im- ^StSST 
.feriti Laonde il Re nel pub li co chiamò Frane e fio dal Re air 
J6*»fygi$o* d**%H lo nettdarda di San Michele^ , g^SSS^ 

comman» 

o ... 
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tommdndi, che qàdnto ^^w^ obedi/o. W 
Gon^dgd *ficfi ver fi il bdftione* tré i pericoli* che 
di nimici , d ni mici fino imminenti \ fi fero ti mon- 
te, ejfendo il fio cdudllo ferito* &U fud perfonddd 
piti fatte per coffe, mi fi in fugd quella moltitudine 
de* nimici ,J*udo animo, modo,ficure%z,d, cjrvia d' 
fedoni, per combdttere il fortisfimo baffone . Nel 
«ri ) (petto deUd nobiltà Francefi, che vedetti tutto , fi 
moftro qudlerd>ne primdfi poso, c riuolfi in par- 
te alcuna, che la fortezza neUd quale confìttesi a lu 
fatate , tjr liberti Genouefi , hebbe per for^d e fp ugna- 
ta : vittorid più in effetto grdnde , che non pdre,per 
ld difficoltà del luogo, &fù di tanta importdnfa, 
che il giorno che figuì , Geneud commi fi fi,& fe* 
facoltà fue in podeftà del Re vincitore , accettando 
fenz altra refifteri^d quel giogo, che hauea procura- 
to di leudrfi con tdnto animo, & fpefi sì lungamen- 
te . Erd in quel tempo in Ndpoli Ferrando di Ara- 
gona Re Cdtolico , il qudle pdf 'tendo per ritorndre in 
Jfpdgnd per acqua y fi trono dlf vltimo di Giugno col 
Re Chriftidnisfimo in Sduoid, oue con gli Oratori de 
gli altri Potentati fi diede principio d ragionamen- 
ti di muouere guerra a 'lanetta ni . Ld fi te dell'ore 
adii Tga jttndtd ne' petti de'bdrbdri, ejr Giu lio fec ondo, tur- 
éi Cabrai b afono la mi/erdbtlcj tdltd . Pdruèdffd fantttà dt 
m P° %*f**, pdTuedUd Cefired Celfitudine, voi* 
fi ld Chriftidnisfimu Mae Ha , volfi ld C a tolte a Al- ' 
-^e^td ricoprire ld loro negUgen^d , colla rouind di 
queHd. In Romagna die uni luoghi perduti mole- 
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Qnondifeje , da u ano par ti colar nota) M a sf miglia- 
no . lnuiìid l' animo fìtà del Francefe thauer fe pa- 
rata Cremona dal Ducato Milane fé. Crucciauaftlo 
Spagnttolo , che Brindi/* \ Otranto , T rani > Galli foli» 
ejr Monopoli ,poJfedute da Venctiani nel fuo Regno* 
offufcajfero la fu d glori*. \Scriue elegantemente di 
quefta guerra il Mantovano CarmeTtta , ejr dice, che 
la cagione di tanto moto era perche ciafeuno voled 
il fuo, da Venctiani parte per danari tenuto* ejr p*r- 
te per guerra acqui/lato . Conuennefi dunque t/u 
Cambrai terra Imperiale , ejr quiui gli Oratori del 
Papa, Ce fare, Francia, e Spdgnd, colli aderenti fer- 
marono alcuni Capitoli a diece di Decembre ijof. I jo8. 
concludendo la guerra in perditione della Republic a 
Venni and, Lodouico Chrislianisfmo richiamo (fe- 
condo T ordine dato) da Venetid lano Lafcarifuo 
Oratore, greco nobili s/ìmo, ejr in ogni letteratura e~ 
mineniisjìmo : & mado Mong:oia capo defuoiArdl* 
di, a denonciar la guerra al Duce , ejr al Senato . 
A' fidici d Aprile ij o p. il detto Araldo fece C officio I joj* 
commejfogli , & a' Signori Venctiani breuemente^ sfid *. d * 1 
diffe, ch'il fuo Re Chriftianisfimo , hauendo esft pri- ^ a » v£ 
ma mancato all'amicitia con fauorire i fuoi nimi- nctiaou 
ci ,ejr efendo contrduenuti alla confederatone per 
la tregua conclufa con l'Imperadore fenzd fuo in- 
t cruento, ejr ftp ut d: rinonciaua ogni amicitia, ri- 
moti cu a ogni concordia > leuaua ogni vnione , d*- 
nullaua ogni pajfata , ejr prefinte pace , ejr fperdn^d, 

di fu tur d. Lt come primogenito della Sede Apof?*-' 

Ucd , annuncid ad esfioccupatori delle Ecclcfiafiicke* 
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& imperiali ragioni, hèìmfehfo di ttiti (pitti* 
tati Chrifitiani , inimicata > $dto mortale* &g*errd 
per terra» ejrper mare fen\a tregua, con animo d& 
non ce/fare dalla giuJìa impre fa , finche i veri, & 
kggitimi padroni non fi ano re Bit* iti ne* beni hère- 
dìtarij : bàttendo esft Vejtctiànì {prezzata l 'huma- 
#*> & diurna gittftitid\é* effendo oc cupa tori delle^' 
cofe de Signori , & di ogni far potere . Fu rifiofi» 
* Mongioia dal prude ntisfìmo Senato, quella Repu- 
blica non hauer mai mancato di fede, & pofedere 
giuridicamente quanto tiene < ejr i nobilisfimt Vene~ 
tiani effìre amici de* Signori, ejr fautori de nobili i 

* prof e si andò fi alla diuina giuftitia, che quella Repu. 
èlica prouocata fi sformar a mantener/i lo acquifta* 

t to> con fperan^a, che Dio non lafcierà la protettane 

di quella patria , come di quella, la quale per foftene- 
ri f impeto de gli infedeli, & accrefiere i termini 
delia no tira r eligione, fu quafi miracolo d i natura^ 
fondata in luogo ficttro, e iuto ,fempre libera fen\d~ 

• ' ' * ^mai conofeere fruiti, n è altra religione , che lave- 
; ' \ rita Chrifliana , i aiuto della quale finza dubbio con 

/ * \ certa vittoria fi fiera in difenfione delle cofe loro . 
il Re fr atanto ali impre fa fi preparaua, è- già di- 
feendea in Italia. 1 Vene tiani adunauano effera- 
to , & non cejfauano di pregare il Gonzaga , che vo- 
leffe /occorrere al pericolo fouraBante di quella Re- 
public a, dalla quale fe ne potrid promettere fubittf 
ogni vt de > progni honore. Ma Bau a falda, <& im- 
mutabile la fede del Marche fe verfo il Chrilìiani fi- 
fimo . onde vlt imamente Carlo Valeri fi partì in tut~ 
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$9 difconclufì ... Et e ffe frante/io dtfyrr ed? al prit* pJSTu* 

r*. Bartolomeo <? 4Utiano in per fina fi eon£ff^ * iorc * 
ver fi Ponte Molino, dritti cominciò vn4 bafiU per 
poter paffare à i danni del M arche fi. in Ofiiglia^. . 
De le he fabito>che Fr ance fio ftt certificato , con in* 
ir edibile velocità arriuò adojfo al nimico con tanto 
animo, &for\a,chc l Aluiano mifi penne per fug- 
gire, &fu dt tanta celerità , che giurarci batter 4? 
uan^an il correre di Claudio , & la prefie^zat di Ce* 
fare \&fìtil primo, che in Verona riferiffe la vitto* 
ria del Marche fe . Doppo cetaifucceffb fu chiama iSSm 
to dal Re in Cafiiano fipra Adda, ejf nceuuto eotu 
allegrezza, & lentia grande , come dejìderatisfime 
in quelT efferato» ejr come meritauano le virtù ,fat~ 
ti, &nome dt tanto Capitano. Nicola Qrfino Con* 
te di PitigUano trOs Capitan* generale, é> Bartolo 
meo a* Aluiano governatore dette genti d? arme della* 
Signoria , il numero delle quali afeendea à mille ,& 4 
cinquecento h uomini d'arme; due mila Cauallileg* 
gieri, & venticinque milafdnti* Pigliar no, &fac* 
eheggiarono Treni s terra tre miglia dtfianteda C*j 
fitano. Deliberato il Re Chrifianisfimo di paffare n Rt p , f «, 
Adda fiume figliuolo del Loria lago di Come: Getta- - 
// i ponti à tali effetti preparati, pafso f efferate 
Fr ance fi ,cioì due mila lande coi fuoi arcieri, con 
quindici mila di natione Oltramontana. Fermaronfi 
ali altra riua fin^a che foffe dato loro impedimento 
alcuno da'nimid. £ % voce affai public a, non ejjere^ 
Hata fatta refijtenxvdarenetiani al^ 
qtàusi K » difeor* 
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di [cor dia, che ir? Ctyttdfit : Vtùe*ìà : alcuni dicOnè 
non ejfere Hdtì auuertitheh"il Re paffajfe, tanto più 
quanto, che quella mattina era nebbia \ Altri vo- 
gliono, che fer ejfere Cafciano luogo eminente /opra 
ti fu me ', le artiglierie haùriano dannificato molto t 
efferato Penetrano, fi fi foffe efpofio a ^ a fittopofia-> 
pianura . Pafio dunque il Re quafi net cofpetto dc> 
gli auuerfarij , & andò girando co animo di approfi 
fimarfi tanto al nemico, che ne veniffe perforila al- 
to giornata. Sue coffe il tutto c&hforme atdefidc- 
K rio d( Prancefco, perche vokndo^ 
. fimto pigliare opportuno' alloggiami 



leggieri dèlia vanguarda fi fwWtrdnnd /&-grtédfa 
do// tumultuariamente allarme, fcnzt alcun ordine > 
fi come nel camino fi trouarono , fu eominciato il fat- 
to d'arme^ erano gì* ' due hore dh dì, alti r*. -di 
Verdiani Ma „ji ó Rótti i VèMlanh &-voltiin fuga, 

"l f 09. refio pri^ne il LfoM* Hd^àrttgltèrie : il Conte 
accompagnato da pochi neU^ 
fi il Brìfiiano , ìndi "fi fermo pòco fintai lito Adria * 
'tìco di Mefìre . &ftn%&AÌcun*dubbio^eHsfimo * 

i: 9endèiÌfìMor^Oe''g»UomnÌ yfum^fcittafubk 
to lafciafonola fede rénetiaha , & ^ 
mo nujjào le infegné'FtXccfi. VìliÀè ' nei Friuli per* 
feti ero nella (olita deUOttotìc*. In^euigi fu vditè 
ti nome 

UHtd i tW^^lé^^S^^V **** 
tri tùwWfÌi0àho ammo di difehderfi, &Mimè* 

torfi^Q^ 

•• minio 



• - « . »' 
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minio barbaro, il Senato per U gran: perdita , jfr 
danno ricevuto, hautA de Liberato di vedere per di* 
€ uni giorni alla /ovattante rovina, ne colle for^j, 
indebolite contrajlare coi Vittorio fo > potente, & ar+ 
mato inimico : con propofito fermo nondimeno, per U 
conferuafionejelljnnata libertà, non foUmente no* 
perdonare à/pefa,ma li fognando y liberi morirci. 
Attenne fratanto,ch'etfendo giunto U Re ChriJH* 
nisfimo in Pefibtera per paffare ti Mincio, & ren- 
der fic uro il tutto alla Maefià Ce/are^; Andrea di 
; Sorgo Oratore di quella, fe gli oppofe , prote/iandoli 
, the non paffajfe nelle terre di C V 'fare , perche Masfi- 
migliano era atto à mantener/i il fuo, & o*ni giu- 
ridi tt ione appartenente all'Imperio . Sopraddette il 
He, con qualche opinione, che tra l' Imperatore , & 
lui non haueffè a durare ferma, e slabi le am ietti a , 
, °* c ^rdia : aggtungeuaf à. quefìo, ebe fi procra- 
si inatta ti parlarfi \tnfieme, come fra slato delibera- 
to :&fiandpfitn tale afpettat ione molti giorni, Maf 
ftmigltano come huomo pieno di fofpetto , & natural- 
mente irrefoluto , <vna mattina quando don ea venite 
tnnantt ,fi torno indietro da Arco , ne volfe <tftr mi- 
ti ejferecol jfe* X>tede quefto gran maragià * 
frane e fi, & animo a 'Vene timi : ' cjr ti 'Re Lodouico 
duodecimo fino a quel punto huomo marnammo, s 
tnudì, lafctandofi persuadere, che ritenere Pefchie- Pcfchicra 
ra perfe , terra del Signor Mar che fe di Afan/ou^ , * Francc - 
perhauer quelp.ajfo donde tn o^ni euexto bave/fa » Re 
potuto danmfeare. le co/e dell'imperio , & difendere di r " ci * • 
fejke : cofa veramente male , <jr con poca prudenza 

wTm 2 confi de* 
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aonfiderat^ i ^fi*A timidi oinptyiti* 
U 'vogliamo chi a mare, fdeghb molto gli ànimi do 
gli Italiani] conoficendo quanto era l'ingratitudine 
* del Re ver fi il Gonzaga ,c*l foco rifipetto, chaueatn 
occupare ie cofe altrui : dal qual atto fipotea com- 
prendere la manifefia feruitu <? Italia, fi neUavit* 
tona fife Ufi iato perfiucrarej, . Giulio fecondi 
dubitala della diminuitone dell'autorità , c fiato pon- 
tificio :■ Mas fi migliano giudicaua le fu e Città non e fi 
fere figure : il Ite Cat elico fi mdrauiglio , & dolfifi 
dell Guiditi del Re Chriftianisfimo in volcrfiinfigh^ 
riré disello che a lui nulla apparteneua ;y Pu*fi 
ferta rie ompenj^al Signor Maràbefe ; mà&gcnè* 
rofo Signore fin Mallo, cht^ della perdita turba- 
to , rifiuto ogni partito . Ritorno il Re in Milano . 
Giulio Pontefice m'andò Prdj&efcO Alidofio Carditi** 
Paula per confutare delle occorrente , &farefa 
lìdi fondamenti atfacquifiala vittoria . Gtorgid ìt 
-Ambrof4CatdinatdiRoano,&Tegato,U 
■pome del ^rtfiiahisfimo negociaua tutti i negòcy 
del Re, dimandava cofe da fare il Pontefice futuro 
Capellino del fuoRe,& i Signori et Italia fìggetti . 
feria qual cofa nel Pontefice, cjr Masfimiglratrt ri- 
fior fi ti f degno, & Firagià concetta per -Pcfibiera: 
& hauriano dato pare a'Venetiani, & volto/i contro 
$ Frane efi, quando erto, non efendo ancora fiiolto il 
gonfidio, o dteta di Milano, veni muòvasene Pada- 
na a* dici jet te di Luglio era feruenut din mano de 
yfjrttiaui±per 4a poca cura deTcdefihi, che male la 
auft editano : Jnurr offe Ul houità ogni d?figno> et 

t quelli 
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^ètiche gii attuano le come contro i Galli, e*?, 
mi nei trino per il bifognoà fecodargli > & esfi Prato» 
cefi a [ì ut dm ente temporeggi dtt ano , mentre nel loro 
interporre tempo i Vene tu ni fortJficauano la prefit 
Città . Gridavano gli Oratori dt Ce fare , follecitaua 
fi Legato Pontificio* che prefio fi mandajfe eJfercito y 
pércioche con poca Jpe fa ,ejr grande honore P adotta 
fi farebbe ricuperata. I Fr ance fi voleuano Verona 
in podcftà loro, fi per e s fi fidouea dare aiuto all'Ino- 
perio : pertiche ogni buon configlio era vano* & ogni 
indugio pericoloso , pércioche Vicenza era per per- 
deffì. Masfimigltano conofeendo di quanto nocume- 
to ^li era il tardar de* Frane e fi ', non 'vedendo altro 
modo dt difendere il fuo , fece intendere al Signor 
Marchefe di Mantoua, come feudatario dcW Impe- 
rio , che doueffe prouedere con prefie^za, che Vero* 
na non patijfe danno. Era il Signor predetto in Mi- 
lano, onde dimandata, & impetrata licenza dal Re 
Chrislianisfimo , come da quello di cui era iiipendia* 
rio, & Capitano, ritorno in Mantoua, ejr l'ultimo del 
detto me fi di Luglio fi partì dalla patria, ejr fi con- l jg"2jjyJ 
dujfe in Verona per finalmente^ . Hebbe fico cin- * ot ™ p* r i« 
quanta lande Frane e fi ' , cjr cento hu omini a* arme , Imperato* 
de' quali era capo il Signor Lodouico della Miran- tc% 
dola per il Papa . Confermate per lui le co fi Ce fa* 
ree, drprouifto, che la Città ficur amente pote(ft Ba* 
re ftti^a timore ( che già non fi dubitaua più di Vi* 
oen^a ) affetta* a il Gonzaga le prouigioni Germa- 
niche per offendere, cjr ridurre i luoghi perduti alla 
4*uo t ione Imperiale . Ma ne genti* nè danari pr§* 
" v mesfi 
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toesfi mandati* Masfimigliano , Onde vedendo il Sì* 
gnor Marchi fe, che nclT Imperadore no» era effetti 
dicano» ma filo femplki parole \ & conoscendo il fu$ 
Slare fin oltre ini , effere di f e fi, ejr granerà afo* 
foli ,fenzavtile di alcuno, & fon fuo foco honorem 
gli parue di non dimorami fin , 1 nimici Jecerè 
froui^ioni a fuot luoghi, i quali hauefferofotutief 
fere offe fi dal Marche fe , ejr manddrono in Lignagó 
Lucio Maluezzo. con c au ai leggieri , & fanti . il 
Marche fe dunque partito fi da Verona, alloggiò neW 
V Jfola della Scala, lontano da quella Città dodici mi- 
glia, & da Lignago none : & ritenendo feco le lande 
Franceft fe.ee alloggiare Lodouico della Mirandola 
. con le fue genti Ecclefiafiiche in due ville , Vaga fi* 
ejr Rebe , vicine due miglia all' l fi la . ridderò i vii x 
Uni di [unite le genti del detto Signore, & effo al- 
quanto indifpojh, onde auifi irono Lucio, mofìran* 
dogli la vittoria manifefla : pigliò animo il MalueT^ 
z,o,perche coi cauaileggicrifi potè a tentarla fortu- 
na , la quale non rifondendo aldefiderio, fi farla fin- 
<fi ' 7 a danno potuto fempre ritirare . Nel tempo dun- 
. . " aue, che le folte, & le guardie fi fi ghono per l'atta, 



che- appare tornare , il Malu e z*z,o feorfe nella vili a , 
ty affali quei pochi, che ancora non fi erano dall^ 
guardia partit i . / Frane c fi erano prefi, & oppresfi 
dal fonno: de Mantouam alcuni virilmente fecero 
r efi/lenz,a, fra quali fù Qiacopo de 'Rami gentili) uo- 
mo ,per fona ardita, & animofi^. Et fe i Franceft 
h aue (fero atte fi ad annarfi , & non à faluarfi fug. 
vendo, i Mantouam che poc bis fimi cotro molti com- 
* batteua- 
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batteri avi, nonfariano fiati coflretti i cedete alltu 
maggior forz^a per il numero maggiore , e'/ Signor Fr«neefc# 
Mar che fe non farebbe peruenuto in arbitrio de 1 ni- j C c . y** m 
mici prigione. Lodou'tco della Mirandola fubito in- netìani* . 
te fi il rumore, fece fuonare à cauallo , & fihaueffe 
voltato con ordine ver fi l' ifila , come di fior dina ta- 
mente sinuiò ver fi Mantoua, i nimici /ariano fia- 
ti rotti, c'I Marc he fe foccorfo . Alle diece hore adun- 
que à i noue d'Agofto fu la prigionia di detto Signo- 
re^ . Non voglio qui di fintare della fatale ne- 
tte sfit'à , ne meno mi vogHo estendere in narrare 
quanto poffa la fortuna , <jr effer vero quello chtj 
Jf cerate ferine , vedvrfi fpefo i fatti/ fare le cefi lor* 
male , & i pa^ci ben^ : & per quefto Giulio Ce- 
fdre dijfe, la fortuna potere affai in tutte le cofiL?* 
ma molta più nelle co fi della militi a . Bella fin te n- 
%a fu quella di Cicerone quando fcriffe : Pefiamo i 
configli da quel che feguo , rjr diciamo colui hauer 
ottimamente prouifio , acuì procedono bene i negoci: 
ejr quegli non hauer hauuto buon fenno ,à chi acca* 
de alt rimente di quel che di fe gnau a . Il firuo Plau- 
tiano afferma* quefta fortuna vincere i configli di 
cento huomini dotti , & quello e/fere tenuto fauio, a 
Chi beh fuccede : ejr colui e/fere riputato pa%£o, il cui , • • " • t 
propofito non ha il penfato effetto . Fu il Marche- 
fe da Legnago condottò in Padova , ejr indi à Vene- 
tra . Et parue a' Senatori di quella Republic a^che^ 
tanta vittoria gli riprometteffe non fila mente lari* 
c h per at ione delle lor CofiL>, ma grande imperio ♦ 
Prefi il gouerno della Città di Mantoua, tutta per il 
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aernaiJcl- con forte di efii Signor Hdrchefe , & rdfrendndo il 
icf m«. dolore > & ^grinte > dUe^Udli fdmore* & tdffettio^ 
<i*rt ,lo* ne U cofiringeudno , f iglio ammo virtfe i ér duella 
** 10 • viri*, che infino dllbord trd tidtd fopitd, fi eccito ci, 
duplicato vdlore, Scarne sfimd luce fiofe nel* 
k più fpeffe, & fòkè tenebra* fi ^dim/fir} chtdrJsfi* 
muti. Non nego poterfi efere virmfi» modefioj & 
tfdtte fin&d dottrind dlcund : dfermet dttd virtù pi* 
-valere la buona ndturd fen*d lettere, che U cognL 
fione di quelle ' fìn^a ld hiond y*dtur4Av'4ggii?/tgo 
che fi itluftrt* & eccellente ingegno e confermdtodd 
letteratura ,cvt è fere fingofdre, & precldrUfimo.* \ \ 
Dice Senecd, che fubito che neUd mete di yAlbind né? 
b ili s firn a donnd entri U cognitione delle difcipliu*;* 
mffund fìUecitudine , night* dfflittionc hdueruihd- 
muto luogo 9 percìoche le lettere crdno prefitto, efeu. 
do contro ì colpi di fortupd* A me pdre % molto mc- 
^lw ti tacere di tanta, &tdAto erudita Signora don- 
ma lf ab ella , che il dirne poco , per non diminuire le 
fue lodi con parole, che non potrebbmo vguaglidre 
t effetto delle fue virtù . Difcotrercmo dunque per 
le <ofe notisfme ,U ieptdli fitrdnno drgomento dell^ 
*m<Je«T« men note^. Poco meno di vnanno elldfola refi} U 
Ma f rc b hclk ***** > Hel * em P°> chei^rdncefi % vittorioft,r& t impe- 
lai rat ore erano in Italia drmd$i,ey nel tempo, chc^ 
Giulio fecondo comincio d fdumre i Veneti dui : 
piò dir fi con quanto ingegno , pr.uden^d , & drte^ » 
muefid Madama mitigo i Francefi , rimofie ogni fo- 
fimo** dalia Mdcfia Qefared >t tenne fofpcjò ilP+ 
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fa, ì quali cìafiuno per fi, per asfìcurarft dello Sta-, 
to di Man torta , con ogni inflativa, preghiere, & mi- 
nacele dimandici ano che fojfe Loro dato in mano il 
•S gnor Federico primogenito ; fi che col negarlo co» 
accomodate >ragtoni, à tutti , fece co fa grata a' Ve. 
net i ani , & refe il paefe Mantovano ficuro da ogni 
ìmpeto : ne finalmente può fpiegarft con quanto ho- 
nore, é* riuerenza accarre%z,aua Sigi/inondo Gon- 
zaga Cardinale di M antou a ,cjr fratello del Signor 
Marchefe, degno fempre d'ogni bonore perla eccel- 
lente bontà fua, & fantisf mi coftumi: nelle cofeam* 
bigue come accortamente proponeua , con quanta* 
patien\a *vdiua,cotnc fenz>a altrui inutdta, & in- 
giuria maturamente deltbtraua : delle ben con (vita- 
te oc correntie come prefla, ejr efpedita effeesutiontùa 
€Ommettea:Jtche il fucceffò,& fine di quei negoci, 
moftrb qual fojfe l'ammint/lratione . Ne fortuna , 
ne diuerfna de tempi la-muto mai : prepofe a tutti* 
le co (è la giufìitia, lontana daMio,da ira,, & p*~ 
ura: ■. la fèto fempre il fio honore, alle liggi 
feruo le c lui It co flit ut ioni nella- dignità fu a: trafo- 
rile a* poveri , ey non difficile a potenti , prudente* 
mente accomodando/i alla condittone delle per fonemi 
temuta da' federati , amata da'buoni, mantenea il 
pub lieo, cjrpriuatom ripofo fenz*4 moto : ne ce fs ornai 
di prou edere abondantemente con ogni fpefa,cioche 
4I bi/ògna,& al bene slare del Signore prigione fi 
ri eh 1 e de u a , fiche non gli mane afe co fa alcuna*. 
Dentro Padoua, affai per la breuità del tempo forti- 
ficata, era il Conte Jt Pitigtiano col fiore degli Ita- 
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li ani , a 'quali era e ara la libertà Italica ,& odio fi^> 
la feruttù, ey- fommisfione, che fi h atte a a' Francefi > 
Tede fi hi, e Spagnuoli j & efiendoui poslo Ì affé dio da 
Masfimigltano, co ejferctto da diuerfie parti congré* 
gato, cjr di varie nationi vnito ,cOn ifir omenti belli* 
Fatfona ci necejfarij alla guerra ■> la virtù di fochi Italiani 
tSfo «5 f ece t'efifieh^ad ottanta mila pedoni, ejrnon meno 
Maffimi- diventi mila cattallt Ce farei, per lo fpaciodi dodici 
jhano . giorni . Onde il primo giorno a* Ottobre, leu andò fi 
tjuel tremendo, & horribtle ejfercito , laficio la Città 
libera, ejr Vittorio fa: facendo conofeer vero quel che 
fi legge: ejfer migliore il Lione capo de* timidi ceruì» 
ch'il ceruo capo di animo/ì leoni . In tale ajfedio la 
Mari he fa talmente fi gouerno, che non di/piacque à 
Venetia ,rjr l' Imptr adoro ne refio fodis fatto . In* 
fitperbiti x Venetiani per il fucecjfò di tanta vitto* 
ria , a' quindici di Nouembre hebbero Vicenza, & 
circa il fine del medefimo me fi, tutto il Polefene di 
Rouigo venne in loro podefia. No tentarono laefpu* 
gnatton di Verona , vue la fortuna per dritta via gli 
chiamaua : ma mi fero nel Po Angelo Treuifano coìu 
venti fortissime galee, contro il Signor Donrì Al fon- 
fi da Ffie Duca di Ferrara, huomo fen\a paura pru- . 
denti sjìm o : la quale potentisfima armata fi orrendo 
ferii Ferrar e fi ,dtsJruggeua,gua/?aua,ó* rouina- 
tta con ferro, & fuoco i fuperbi, cr commodi edifìci^ 
progni bellezza del paefè , incrudelendofi fienza ri- 
fpetto di età, ne di per fine, contro eia fi uno . Fa- 
morì Donna i/avella le co/è di cafit fu a co induftria, 
é'modi tali, che il Signor Duca fi finti grande me* 



Digitized by Google 



li- Libro Quarto 16} 

te obligato alla firella, &i Venctìanì predicavano di 
non efere Rati Ufi > 0 off fi dallo Stato Mantovano . 
Kotta,firacafiata, &prefia la detta armata aventi- 
due di Decembre isop. Papa Giulio fecondo piglio f A ,L»cY 
opportunità , hauedo già conceputo ira contro ilFer* Vcnecui* 
rare/è à torto : ejrvolfie nella rovina fofientar quelli, J^"* ac * 
/ quali come vinti, & lasfi non ha ariano rifiutato 
ogni partito i& ogni legge quanto vuoi iniqua, ha- 
urlano per giù Ha* & ragioneuoie accettata , per po- 
terfirileuare dall' oppressone. Ne fuccefe altrimcn- Aca> ^ 

. .. £ r "> -, J JJ . . „ tra il Pa»» 

// di quello, eh il Pontefice penfaua ,percioche nettai pa & i Ve- 

prattica di tal accordo, i Ventri ani acconfèntiron* nc "« nK 
a quanto volle e fio G tulio, ne ricu furono in alcuna 
modo il giogo >i he gli fi impofio ,poficiache filenne- 
mente protmfero di non moie si are le cofie Ecclefiafti- 
che : giurarono di non intrometter// in co/è apparte- 
nenti al Clero , & giuridittione Pontificia : r monda- 
rono alla ragione, chaueuano nel mare Adriatico 
nelle riue [ottopode alla Chiefia,& fu e ragioni: 
rimofiero ogni loro autorità, che in Ferrara fio leu ano 
bau ere. Fra tanto che la fiopradetta tela ordita fi 
te fé a, Madama lllufirisfima mando à marito Eleo- 
nora fua figliuola belli sfi ma, non disfimiU dalla ma. 
dre, al Signor Fr ance fio Marta Rouere Duca d'Vr- 
bino . Reftitutti pertl Pontefic e 1 fiacri alla Republi- 
ca Vene nana, & datagli pace colle antedette condì- 
tioni, Giulio volto ogni fitta fior^a contro l'Efienfi^.* 
percioche doppo che Bologna fiù ridotta fitto la giu^ 
r idi tt ione Fcclefiafiica , tnten [amen te hebbe inanimo 
di aggiungere Ferrara. Hauendo dunque delibe- 
i*\\.d Li z rata M 
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r*/* guerra contro detta Cittì , tento per ogni vìa 
di ottenere, che gli fifie dato il Signor Federico pri* 
mogenito\ilche negando/egli ci» giufiisfime ragioni* 
thuomo copio fi di partiti, pensò che la liberatane^ 
del Mar che fi [aria slata cagione di rimuovere , one- 
ro impedire ogni aiuto, che à Ferrara fi hauejfe po-> 
tato dare per acquai, & ancor a* in gran parte per 
terra sparendogli non poco acqufio, & aiuto il lena- 
re à Ferrara MantbucL^ia quale ritrouandofi fiito 
il governo della fior ella defiò Duca, fimpre gli fitria. 
Hata fauorcuole. Et aceto il Marche fe Jlejje fermo > 
nella data fede ,& che hauejfe cagione di non con- 
fintire atlejtltriti voglia* <anz*i^ quelli f contradir 
fèn^a rifpetto , i/o l fi infitto arbitrio addetto Signor 
Federico , & così atti quattordici del me fi di Luglio 
Francd?o 1 * 1 0'fì Aerato, & rilafiiato il detto#ignor Mar^ 
liberar©'. 0 chefic , e torno in Mantova non ben fano . Alejptn- 
dro Gabbioneta gentiluomo, & Archidixcono Mm- 
tonano, per la fu a /ingoiar fede, & fuffìaèz,*, mol* 
to in cofi di molta importanza adoperato da Giulio 
«Atóc?. f econdo >f u mandato dal Pontefice il Marchcfeàno- 
faionicrc! tificargli come era creato Confaloniero della chiefie, 
dxllachic. frpoco doppi venne la nuoua, efiere parimente fiat- 
to Capitano de Veneti ani . lmmerit ameni* irato 
Giulio Contro il Duca Ffienfe, deliberava di slirp** 
re quella nobiltà , la quale ■ con SigmrircontinouattL» 
' ha regnato fipr a cinquecento anni. In Efie prima, 
poi in Ferrara difende a l'autto Stato il Signor JDonn 
Mfònfiì che con ihonore compenfaua Lifipefagran* 
disfima > ci pencolo dello fiato fuperaua api pericolo 
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della fua per fona. Conofceuano t Trdnctft» che ogni 
danno dì Ferrara farid rifrltdto inperdttd del Da* 
cato loro di Milano, onde' per ouuidWddPontefit^ 
& opporfi afuoi difegni, degni pktofiodihuom* 
dato alt arme, che dt chi ha cura dell' anime ? man- 
darono il Signor Giouan Giacopo T riniti co» ejfercì- 
to > il quale nel uri. a* ventidue del mefe di Àlag- , y , f- 
gio entrato in Bologna coi Bcnfiuogli, ffuanoLtroc^ Franccfi 
idi fabricata con tanto artificio^ fpefa dal Papx, . cogliono 
Da Bologna ti Pontefice fi ridup in Rauenna , ouz^ Jp a * a „ 
dei detto mefe fi* ammalato Franeefco Alidofio 
Cardinale di Pania, Irato Giulio, fi condufein Ro- 
ma, & confederato/i cdn Ifpag»* alti cinque d OP*. 
iobrè, alla Chùfit del" popolo fu public at a la lega del. 
Papa, deì Re Catotltò >& de' Venttidni . Nel ifiz. i jj*, 
Vtjf cretto Spdgnuolo fi trouYin Romagna: Capita* 
no generale era Don Raimondo di Cardona Viceré^ 
del Regno dì 'Napoli , huomo m^naninMt dùrian- 
nettary tra Capitano ►tt l gtnti^in^gkuanem Fer^ 
rando d'Auàlos d'Aquino Marchese di Pefcarn^ ; J 
pedini erano condotti dal Conte Piero Nauarr^ . . 
Fra tal gente ctàrme, & di tanto valore, che per 
molti, & motti anni non i per vedere Italia la più 
forita, &di maggior nobiltà*. A* quattordici di Ge- 
rì aro affèdib Bologna rostro dì Febraro AndxeaGrifr 
ti hebbe Brefcia : a quattro Monfignor di Nemors 
di Foìs foccorfe Bòlogna , e'I carneo Spagnùolo fi ri- 
tiro . Partisfi dalla liberata Bologna il Francefcy & 
atti dietnAue del detto rie ft dt Vetraio Supero, ór 
depredi Brtfeia> fàù* mi prigione tLGritfiKd.ve* 
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turno di Marfy » che fk queW anno giorno fiero delU 
JRifur remo/te dei figlimi di Dio , furono rottigli Spa- 
gnuoli in Ravenna . Del me fi di Maggio calarono 
gli Surttferi per la via di Verona^, & cacciarono i 
Frane e fi dello nato di Milano , oue foco doppo fu co- \ 
flit uito Duca Majfimigliano Sforza. Et il predetto * 
Don Raimondo di Cardona torno con gente {tarme, 
e Bette alcuni me fi in Milano ,per confermare , o 
Bai/lire le co fi dello Stato* Morì Giulio fecondo nel 
^ ijij.a* ventuno di Febraio , & olii vndici di Mar* 
giorno del fio natale fù creato Leone decimo . 
Perii me za del Gritti, il quale era prigione in Fran. 
eia , il Re Lodouico duodecimo fi pacificò còVcnctia- 
ni, e tra molte \cmditioni, , & ' patti q fu ri{afciata t 
Aiutano , & fatto- Capitano generale della Signoria* 
di Veneti a r. Calo l'efiercito Frane e fi per /occorrer? 
il Cafiello di Milano , drptr ricuperare lo Stato con- 
tro Majfimigliano Sfir^a : ma Monfignor della Tre- 
moglU, ei Sigmt Qiouan Giacopo T riniti, furono 
tottt da gli Sumeri nelNouarefe à Tricot . Alli 
fitte di Ottobre in Vicentina il predetto Signor Bar* 
toh meo fece grandisfima per dit ione si dell b onore , 
come delle genti V (Mettane , fugate dal Signor Rai* 
mondo Viceré fi detto,, cpn grande loro ve àfone, per 
virtù del mio Signor Ferrando france fio d'AuaUs 
d'Aquino Mar che fi di Refi ara. Morì poi il Re Lo* 
douico duodecimo Chrifiianisfimo, il primo di Gcn- 
1 i 1 1 * vaio del is I f. & fù creato Re di Francia France- 
filo, il quale per finalmente alli quattordici di Set- 
tebre in Aperta campagna di Milano ruppe gli Sui** 
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*>er$, tir hebbe la Cifti , lo Statò , &pieo doppo au- Fcrran d 0 
che ti CaJicUo . A' ventuno di Gennaio morì Fcr* KcCacoli- 
rando Quinto Re di Aragona . Nel ij/ff.i Vene- co ^^ 
tiani coli aiuto delt ejfercito Franco fi ricuperarono y^Joaiii 
Brefiia, ejr hebherv Verena confignat a brodai Fra- ricupera- 
cefi a' diciotto di Gennaio 1/17. £*efto mi e parte* JJyj£Jj£ 
to di riferir breuemente,per dimofirare quanta fid 1517. 
Rata la prudenza del Signor Mar che fi, & quanto 
li u dio habhia pofio in mantenere ifuoi fudditi illefi 
da tanfo, èr si propinquo incendio > il calore del qua* 
le douea in gran parte con fumare il Mantouano . 
Nondimeno e fiato sì ben preuifio ogni imminente^ 
pericolo, ejrcon tanto ingegno, & animo prouedutoà ^ 
quelio, che in tutto il dominio, & di t iòne de'Gonza- Mantoua- 
ghi non ì fiata i/dita toc e, né vifià rnfigna di alt no - 
cun nimico . Cofi lieto tra figliuoli 'cogliona- il frut- 
to della virtù fu a Frane e fio , ejr quantunque foflL* 
infirmo ,pure viueuafi, honorando ifuoi gentiluo- 
mini, tra quali pochi giorni auanti che mancafiL:, 
fece del fuo Configlio ficreto Luigi Gonzageu . Fu £agf! G °* 
dato quefi'honore all'antica nobiltà, alla memoria^ 
del fitpientijfimo fuo padre Giouanpiero, ejr alle vir- . 
tu, letteratura* & ingegno del gtouane . Al Signore* 
quanto più la for^a del corpo veniua meno, tanto 
ptù ti vi^r^dtff'animo^crtfieua; le membra fi in- 
deboltuano, ejtgtòpoctfi preualeua dell' vfo di quelle. 
Doppo dunque la lunga, <y- incurabile auucr fa vale- 
tudine, a* ventidue del me fi di Marzo del iy rp.gH 1 y 1 9. 
foprauenne la febre, affai nafeofia, & picchia a chi Francete* 
nonfojfe fiato oppreffo d'altre infermiti. Pi glia u a lufcrmo " 
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forza il male, &le medicine non bàite* dm forti! 
di rimuouere quello, che con fumana gli humori vi* 
tali, &effb fatto deb olis fimo, non poteua refi/ter pi ì 
•lire . Ma non pero mai fu abbandonato dal filito 
rigore, (jr prudenza dell'animo \ an^i stando in quel* 
la coftantisfimo , quafi che ella f offe fiata fino allho- 
ra fpdrfa , la riunì tutta, & la richiamo afe, rad- 
doppiando fi la luce della mente, e'I lume fuo natu- 
rale ; fi che non era di meftieri,che alcun* gli-rmr* 
dajfe quanto alla falute dell'anima ,p dee Sfitti, 
tjrvnione de'pofieri,fi ricercaua. Conofceua il Si- 
gnore non men religio fo, che magnanimo ,appropin; 
quarfi l'hora, eh* egli à Dio, &alla natura refiituif- 
fe quel che da Dio , tir dalla natura gli fu in vfo 
della vita coceduto . il Martedì du natie 2$. del det- 
to me (e di Marzo , fi cond.ujfc al fiMupfortc la Si? 
gnor a Mar che fa, &ambe le DuchejJe^etVrbino , la 
forella, & la figliuola , il Signor Federico coi fratel- 
li, eH Signor Cardinale col Signor Clou anni, fi ri? 
trouarono nel palazzo di San Sebaftiano ,oue il Si- 
gnore dimoraua : concorferm parimente molti Gen- 
■tilhuomini della Città ; ne alcuno ver a, che poteffi^ 
por freno al dolore , o temperar le lagrima .. Efio 
^Signore ristretto con pochi , confortante ciafiunoi 
patien^a, & con vitce, Monda moribondo, ?noslraua, 
+fhe fe la morte foffè inevitabile pe^ J^iJk^ffaré ' i/u 
i/ita , la perdila de' earisfìmi fari adi dolore , dicen- 
do, hora men che mai mi pefa il morire, franando- • 
midi fenfi intieri ,& la filando h ere de degno, & vi. 
tik . Con sì dolci parole fece publico, & folenn^ 

\ tetta- 
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te ft amento , la fidando [per tutori ai Signor Federico 
il. Signor Cardinale* la madre, & il Signor Gtouan» Teftamen 
ni /finche ventjfe in età di anni ventidue . Lafda 
appreffo, al Signor Ercole , & al Signor Ferrando, 
fot 01 figliuoli, pe$ eia [cu no (ètte . mila ducati Fanno, 
con condii ione, pht [tome il Signor èrcole haueJfcL* 
benefici) Squali afcendcjfero alla fomma di quattro 
mila dmati^reftaffe filamento co tre mila k entra- 
ta . AQe figliuole dedicate à Dio, Suor Ippolita* del- 
l'ordine di San Domenico , & Suor Paola Serafica^* 
la few per eia [cuna tre. mila ducati per vna volta* 
fola. Ordinò, che [offero dati ogn anno quattrocen- 
to ducati alle figliuole naturali per eia [cuna , quali 
fono due. Raccomando alcuni de fuoi [eruitori, tra' 
auali Lodouico Guerriero da Fermo , fatto molto in- L°à°-\i c ° 

f s> - \ j n , 1 t \ ~ Guerriero 

nanpt per li fiùot meriti, & virtù della nobiltà Gon* da Ferma, 
&aga, il quale [empre fu à itti accetti j fimo, per tro * 
uarfi in e (fio mente canuta, & incredibile madeftia » 
Commando, che il fuo corpo nell'habito di San Fran- 
cefilo fo£}. portato fin za molta pompa al luogo de' 
fuoi maggiori, ma che il corpo fuo fibjfe fiepeUitò iru 
terra . Voltosfi yltimamente.alla con forte Signora 
Donna 1 [abella da Efiie, riferendo molte fiue lodi di 
prudenza, cjr integrità . Dijfe hauerla fiempre co- 
no fiuta di marauigliofio ingegno,, ejr giudicatala 
fufficientisfima ad ogn altra imprefa : pero gli racr 
<omandaua i communi figliuoli . Cofi licentiatofi ' ' x *\ 
non filamele da* fuoi > ma totalmente dalla terra, . . ± 
rjr da 1 fuoi inganni , fi riuolfe tutto à Dio . Et pri- 
ma ordino, che fi congregaffero infieme i nobili, ejr 
■ \ ^» capi 
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capi dèlie contrade : & fece loro in public* chiede* 
perdono, fe in qualunque modo gli hauefie offefi . 
Rimi fi vn certo datio detto Magaluffo ,fenon tanto 
quanto la Città* fi contenta//} di tal graue^za per 
fortificar/! di mura. Difcorreain qui, & in là eia., 
feuno attonito nella pùblica mefiitta i Vralafcio qui 
di narrare molte cofe , percioche à mólte altre , ef 
molto maggiori m'accingo . Giacca il corpo poco 
dalla natura fbfientato, & l'animo era con autdttà 
intento ad vdire la verità Eu angelica feruta d<ù 
Giòuanni. Quando fi perù enne al luogo, che il di- 
fcepolo narra, l'emisfione dello fipirito, che fece il Si* 
gnor nofiro, raccogliendo quafi stupido in fe ogni se* 
fo ,e tenendo gli occhi ver/o ti Cielo , alfy la vocc_j, 
& dtfiè:0 Signore, tù immortale per me moretti, 
V f V òc io defidero di morire in te, & vfeire di quefte 
tenebre, per entrare nella tua luce : tù di niente mi 
creatti, raccolga la diuinità tua l'anima mia . 
Dato fine, che fu all' Eu angeli o della Croce , & re- 
plicate alcune or at ioni per lì Frati, che iui erano , 
difie ài circolanti Sacerdoti* chehaùejferomemoy 
ria di lui all'altare di Giesù, quando oferiuano U 
facrificio . Pofiia di nuouo confejfatofi, ejr in bre- 
$te fpacio deuot amente riconciliatofi ,/ùbito che vi* 
de la Eucareftia in mano del Sacerdote, lo prego, 
che fi fer mafie, & parto in tal fentcri^a. O vnita- 
mcnte infienìe vero Dio, & vero huomo , Signor 
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precetti, fc contumace verfo i tuoi minifrri, èc 
ingrato à i tuoi doni ; me ne dolgo : fe la mia vita 
c (lata di mai effempio,fe ho orlefo il prodi mo , 
ine nerincrefee: &cdi quefti,&: d'ogn'altro erro- 
re commeffo,me ne penti i'co , &: ne chieggio per- 
dono alla tua clemenza : ecco, Signore, dimanda- 
no per me mifericordia le mie lagrime, e'I cuor 
contrito: quanto di bene ho, viuendo, operato , 
tutto fia in tua lode, &in tua gloria, &àce folo 
fene dia l'honore. Deponi Signore il rigore del- 
la giuftitia verfo di melòdi, alcolta le preghiere 
di chi à te con fperanza ricorre , come à quello, 
che col proprio fangue reftituifti i lenii in liber- 
tà, & gratia . Ere fi, c hebbe, fecondo l'ordine Eccle* 
fiafiico, il Sacramento , fi diede al ripofo , rjr cornea 
huomo lajfo, che volejfe dormire , tene ti cor/o brac- 
co non tn moto vehemente , ma in tranquillità quie- 
ta reccitatofi fot, altro non vdia, che Inni, ejr Sal- 
mi, altro non vede a, che lagrime de' fcr nidori . x 
preparo* fi alC eftrema vntione , per la quale niente^ 
turbato , fra le fante parole de gli aftanti diffe* : 
O Signor mio Creatore , ò vita d'ogni vita , iaque- 
fta mia morte dammi vita eterna :ò vera luce nS 
mi negar il tuo lume, nelle tue mani raccoman- 
do lo lpirito mio . In tai parole, in guifa d'huo- Franccfc» 
mo, che foauemente fpira, re/e l'anima al Fattore. 
Era co fa mi fer abile in qucll'tflantè vdire lè-ft ridite 
de'feruittri\ il pianto de 'fratelli ', l'vlulato delle don- 
ne , & lo Huport de figliuoli . Era poco meno dì due 
hore di WJe, juando ficcete dell'ani- 
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Una dal corpo di tanto Signore , non ptefro di' anni, 
perche non pafso / citfquantatrc , ma pietio di gloria 
la feto di fe perpetua memoria : cairó a 'fidati, & ac* 
cettisfimo a Capitani, per ejfer si aeo liberale , buono 
in configlio, e fi renuo della mano : da potentati ejier- 
ni benamato, & dall' Italia tutto h onorato. Et per* 
che il primo giorno contiene là condizione deilà tifi* 
ftra vita,' ejr l'ultimo la felicità , mólto import a con 
quai principio fi Cominci latita, & con qu al fine fi 
chiuda : per la qual co fa chiamiamo colui felice, che 
'piglio la vita prò fptramehté , & con pr^fperi** lkù> 
. teftituhdel corfio, & fiacio di rnez>o dijpone api la 
fortuna, & i tempi \ onde fi amo fpejfo coft retti à na~ 
uigare in mar tempefiofò, (jr la nofira ragione, & 
prudenza fono fpejfo difturbate dall'altrui furore , 
Vede/i per colpa altrui preclari principi/, & grandi 
Jperanze del tutto intérrottcj> . Nacque dunjuèì* 
Francefco nobilisfimo, com&hMtamo mofir^o di 
[opra : Fife con gloria à nijfttno de fitto i tempi fe- 
condo :fu bellico fi , cjrco'/uoi aufpicij fi fono fattm 
gran cofe :& il fine e flato f elici sfimo, & defide rd~ 

hik^. • 1 ' Ly \ 1 *' ' '• ' ) 
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Epilogo Taraxetico à Federico fecondo, che fU il 
■ quinto Marcbefcgr i/?rMPuca_., . ^ 

-" t- I Ì A l b Fù la fin di Francefco fecondo, à^cui 
, - I i tè hora fuccedi heredevnidfcrfale * l Attri 
i * propongati*) ad imicare gli aicrtìf gran fat- 
ti, 
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ti , à re ballino à fufficienza i tuoi maggiori . Et. 
pcrchead alcuno non tò mai il ciclo cesi fauore- 
noie ,chc nafecfìe fenza viti;, non è marauiglia, 
fe infoio ad bota non fi e ritiouato alcuno di vir- 
tù si chiara , che non fia (lata lefa, & offuscata dà 
puniche- mancamento . Secondoiche da i più fi 
<l creduto,! giorio/j fatti, 6c eccelienciflìme ope- 
re di, Annibale, di Alcibiade, di Siila, & di Ma- 
fi^ tino no attacchiate da perfìdia, lafciuia , arro- 
gi za, & crudeltà . Vituperali: A Iciiàndio Magno 
per ii.vino : in 'Scipiooc.fi danna il. fonno : Giulio 
-Gefare vieti notato di mollitie. Lafcia tugiiec- 
.cefiì, &: difetti de' tuoi maggiori , &c abbraccia, &: 
Ritieni le virtù. Fù crudele* Luigi, fofpettofo Gui- 
do >auaro Lodouico, Francefco iuperbo : di Qio T 
uanlranccico fu detto, il Gonzaga dice ciò che fà, 
& dona ciòche ha. Non fi può le non riprende- 
re la fugadel padredi Lodouico fecondo: non fi 
.feufa facilmente la credulità in Federico : Se le 
Francete© fecondo haue/lè raffrenata l'iracondia, 
&nitcnùtofi di. offendere altri con ingiurioie pa- 
role;, comc.a'noftri tempi fu nuouo Camillo i fen- 
< Sa dubbio faria fiato qual Tito Vcfpafiano dal mo- 
do tutto co riuerenza amato, & hoaorato. Imi- 
ta dc imcdellmi le eccellenze , &: le parti degne 
di lode . Fù fapìentiflìmo Luigi, prouido Guj* 
do, temperato Lodouico, fedelini ino Francefco, 
. maghifieentiiTmio Giouan francefco, giudo il fe- 
. -xondo Lodouico , benefico Federico, animofo,&: 
. liberale FranccfeOt/econdo . Onde sforzar ti dei 
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divnire in te quanto ciafeuno hcbbc fparfo in Te 
di lodcuole. Hai ingegno, & età attiflìma . Non 
fenza nafeofta vtilita, cantano i Poeti, ad Ercole 
giouanetto eflerc ftatc propofte due vie ,Tvna ncU 
l'entrare amena, florida, amp;a, dilctteuole, Spia- 
na, la cui fine nondimeno conia guida della vo- 
luttà conduceua in precipitio, & porgeua a'fuoi fe> 
guaci infamia, biafmo, te danno : l'altra nei primo 
ingreflb apparea difficile , afpra , arida , Gretta , & 
ertajmalaviua virtù preftola mutaua in odorife- 
ro prato pieno di honore, gloria, & laude . Sei , 
Signor mio, entrato nel camino della virtù: no ri- 
tardi i tuoi partì in sì bel principio niuna fatica, 
fudore,ò vigilie : non ti reuochi l'odo dalla fama, 
che le tuevirtù,^la fortunati* preparano chiarif- 
fima, &C immortale : non ti inuitmo le delitie à 
fruire i non durabili frutti della fugace giouentù, 

5»erciochelc minori voluttà deono lafciarfi,per co- 
eguire le maggiori ; & qual maggior piacere dee 
cflèrcairhuomo,cherhonore,&:la gloria? alla 
quale ti veggio correre indefcflb , potendoti eflerc 
à quella vrgentisfimo fperone i.fedcli amici, i veri- 
dici domeftici, & i modelli feruirori . Tali Canio 
reputati , quale è il cÓtinuo commercio, &: affidua 
conuerfationcche teniamo. Difle Serfe, l'animo 
N de'Prencipi habitare nell'orecchie, percioche fé- 
condochc odono da gli intimi famigliari, cofi fi 
adirano, cofi fiattriftano.* Queftacredo fialacau- 
fa, per la quale l'inuitiflimo Imperadore Dioclc- 
• tiano folcuadire non efler-fiù diffidi cofa,che 
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ben dominare. Srà,dicca egli, il buon Imperado- 
re chiufoin camera, nè può dafe intendere il ve- 
ro: bifogna chea'fuoi domeftici prefti l'orecchie; 
è neceflario, che fappia folamcnte quello, che i fa- 
migliari vogliono, colle parole dei quali fi acccn-^ 
de, & mitigarla giudici quelli, che fono incttifli- 
mi à giudicare : liccntia quelli,chc douria ritener 
re : finalmente fiafi quantavuoi di buona natura , 
fìafi quanto vupi fauio, cauto; òc aftuto , congiura- 
no quattròjioicinqueà gabbarlo : così fpeflbè ven- 
ikro daYuoi il buon Signore . Quefto di Dioclc- 
iiano narrauaTrebellio Poilione , éc Flauio Vopi- 
feo buoni autori. Il prudente prouede facilmente 
ai tutto , fe non facilmente crede , &: fc è affabile ; 
&fenza difficoltà dà liberale, & grata audienza. 
I nerui,& le membra della fapienza fono il non 
credere temerariamete, perche il credere ad ogn* 
vnoé atto d'infenfato:& chi non crede à nililino, 
prefume di fc più, che non deue : chi appone ad 
altri cofefalfe dicendo male, é calunniatore, qual 
gcncrarione d'huominife non fi caftiga, s'irrita , 
■òc infelice quel Signore, che afcolta volonticri i 
detrattori . Lodafi lanfpofta di Giuliano Impc- 
radore,auanti àcuieflendo Numenioaccufatoda 
Ccfidio, &: feufandofi quello, replicò i'accufatorc, 
oiiilund faria nocente,fe valefic lo feufarfi : ma, 
^foggiunfe Giuliano, nififuno faria innocente fe va- 
» Ielle lo accufarev Le virtù, & i viti) con pochifli- 
.mo interuallo fono fra Ce in apparenza* dittanti, 
pcrilche a'maligni fuetto fi porge materia di ama- 
"V ' J ra, 
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ra , te pungente mordacità , ihcroftado il vaici fin* 
cero, &c intiero, come,dice Horatio : Al liberale 
danno nome di prodigo, l'animofo chiamano te- 
merario, dileggiano il faceto comefeurrile . Et 
quantunque no dobbiamo fprezzarc in tutto quei 
che di noi fi dice, non fi dee però cantp (limare * 
che ci induca a vendetta, perche la bugia non im 
uccchia,& la verità é figliuola del tempo. La vita 
de'mortali Tempre fu,& farà fotaspofta all'altrui 
dire, &c maldicenza . LamentandofióTrocrio,chc 
fi diceffemak di Ottauio Augufto,glurifpofe Au^ 
gufto : Batti à noi, che non ci poflbno far male . Il 
Re Antigono,dicendo due mal di lui , né di lui che 
gli era vicino auuedendpfi ,diffe loro ; Andate più 
lungi , ch'il Re non v'oda . Con tali effetti di 
manfuetudine gliaintói fi mantengono in fede, & 
gli inimici fi fanno amici, & la magnanimità fi di? 
moftra . NuTuno ti dirà altro, ch'il vero , fe con 
humanità,come e v tUoconfueto, vdirai i tuoi fud* 
diti , fe le tue orecchie farano aperte fempre, (era* 
pre benigne ; né ascolterai tanto vn folo* ttè ad vn 
folo preftarai tanta fede, che gir altri fi perfuadstr 
- no didouer hauer ripuila, &: effenfc poi odiofi à 
quelli, de'quaii fi lamétaiìero , & effere efpoftiaK 
la rabbia loro, &defio di vendetta . Per nonefier 
io di tanta autorità, che come Filofofo mi fi debba 
preftare intiera fede , vfo gli efsempi * Adriano 
lmperadqre, dannaua , &; vituperaua q uelli, che gli 
.lcuauano.il piacere dell'human ita , per conferuare 
4a riputatione,& dignità dell'Imperio. Augufto 
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fevedeua alcuno oppreflo da timore >che gli vo- 
lcflc parlare , gli daua animo , che diccfle . Alcf- 
fandro Impcrador Romano à le gli cluamaua . ( 
Filippo Re di Macedone, benché occupatuflimp 
folle in quei tempi ,vdì le ragioni d'vna vecchia 
patientemente. Nulla di te dubito : non mutar 
già la tua buona natura, la quale ti ha prodotto 
manfueto, Se ornatjffijno di modeftia . Penfa qua- 
to lefei debitore: penfa quanto lei obligatoà Dio» 
Nel fiore della tua adòlcfcenza, di lieto, & gra- 
tiofo a(petto,di membra forti, éc proportionare, 
nato d* chiariflìino padre, & fapientis (ima madre, 
fuperiore fra gli altri della nobiltà Gonaaga , k 
quale regna già dugento anni per cecca linea, co* 
tinouata progenie, perpetua ftirpe, Se leggitima 
fucceflione. . Nel Regno di Napoli duròil nome 
Aragonese ottantanni , che tutti fi numerano dal- 
la morte della Reina Giouarma feconda, & Lo- 
douico fuo conforte, fino alla fine di Ferrando 
quinto Re Catolico . De' Vifconti non fù in Mi- 
lano la podqftà fopra cento tre ntaduc anni . À 
gli Sfbrzefchi non ne concelle il Fato più di fetta- 
> ta. Altrettanto regnarono gli Scaligeri in Vero- 
na. I Canari in Padoua appena vidderovn feco- 
le Poco più di cento cinquantanni fignoreggia- 
rono i Manfredi Faenza ,& gli Ordelaffi Forlì. 
Vennero meno i Feltri; in Vrbino, mutati nella 
Rouere. Raucna occupata da Guido Polenta nel 
1 174. venne in podeftà de* Venetiaui nel 1 440. 
IMalacefti di tanto ftato nulla di fodo pofledo- 

N n no. 
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no. I Bentiuogli fono ftati fcacciati dal proprio 
nido da Giulio lècondo . Tu Gonzaga,m Man* 
toua antica patria, c (tato tuo, libero ti viui : In 
Mantoua Citta fopra l'altre d'Italia fortiflìma di 
/ito, ficura da longo afsedio, & che non teme i 
repentini impeti, né le iubite feorrerie de gli ru- 
mici , per efsere ( quafi che fofse in ifola) circon- 
data da grandisfime acque, le quali il nauigabile 
Mincio (lagnando fpande, &: abbondcuole di pe- 
fei feflefso d'intorno allaga, atto, & commodi/uV 
mo à mercantie. Città di aere temperato, & fa- 
luberrimo,abondatisfTma d'ogni forte' di anima- 
li , che alla vita fiumana fono vtili : di cofa nifsu- 
na biio2neuole,che ali'vfo de'mortali fi richieg- 
ga : tertilisfima di vino, &. biade : ne le manca ac- 
qua di fonti viui , né felue vicine attifiìme alla cac- 
cia. S'infuperbifce, credo, il contorno dei magni- 
fici edifici;, & il paefe s'inuaghiice àe* Cuoi lieti 
campi. Patria fedclisfi ma , & popolofa, come 
quella, che ama i iuoi Signori, & che raccoglie 
tra il circuito delle mura poco meno di quaranta 
mila anime . Genitrice di preclarisfimi ingegni : 
clorata di fantisfi me reliquie : ricca di Tempi; rie- t 
€hi di preciofi paramenti , & fola non ha in iè Mo- : 
nafteri iacri,fe non di reiigiofi ofsertiàUti. Per 
l'eccellenza di tanta Città, & per virtù de 'tuoi , in 
tanta mutatione de gli ftati d'Italia, in tanto tu- 
multo, tra canti, &c sì vicini incendi; é (lata da' 
Fràncefi.honorata,daTedefchi apprezzata ,'da gl? 
"Suizzcri non molcftata^da'Spagnuoli riguardata, 

amata 
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amaca da Venetiani , da' Pontefici cu (lodi ta . 
Efsendotù dunque Signore di tanta, & sì bella Cit- 
tà , non con altro miglior mododcui render gracic 
immortali alla prima caufa lddio,& a'tuoi, che per- 
feuerando quale feiftatoda gli anni teneri, dedi- 
to all'arme, & efsere, come lei, ofseruatore incor- 
rotabile della giullitia,& amico Tempre della cle- 
menza : per quelle darai terrore à nimici>&: notida 
di te con gloriofa fama alle nationi elìerne j con 
quefte conieruarai i tuoi popoli in rranquillità ,la 
Conferuatione de'quali e lcala,adito,pafso,poi ta, &: 
Via ad e (tendere il tuo nome, &c farlo immortale . 
I ludditi fono quelli che fanno le tue virtù honora- 
t e > 1 ludditi lòno quelli che ti fanno Signore , i fud- 
diti fono quelli che ti porgono il modo di potere 
beneficare altrui . Finterò i Poeti, Cibelc» cioè la 
terra,efsee madre dei Dei,perciochegli huomi- 
ni adorando quelli , di huomini mortali gli faceua- 
no Dei . I fudditi danno aiuto alla liberalità, la 
quale in te fplendidiffimamente riluce . Nifsuna 
virtù fà Thuomo più amabile, che quella, (è coi 
debiti modi fi vfa, altrimente partorì (ce publico 
odio. Riceue beneficio il Signore, fe dona a'vir- 
tuou\& a'benemeriti . Dono liberale s'inréde quel- 
Joche tenendolo può giouare,&: dandolo ad altri 
no nuoce. Sottoporli à granale infamia qualunque 
per arrichire vnfolo, condanna molti alla pouertà 
con radine : pexcióche quella è elìorfione,& prodi- 
galità , non liberale munificenza : fi dee (occorrere 
aglialtruibilbgni,ma non tanto,c he altri ne pia* 

Nn » ga, 



stSo De* Commentari Mantouani 

ga, né tanto,chccfso donatore n 'riabbia poi bifo- 
gno . Auuertaftcorifidcrifij pcnfifi, che quel che fi 
iàvolontieri, fi pofsafar lungamente, ilche fi farà 
* fe fi donarà fecondo le virtù, conditioni, òc luogo , 
che ciafcuntienc&officio in che é operato. A chi 
impudemetecon importunità dimanda, fi conuie- 
ncfuperbaripulfa,perciochecoftui diffida del te- 
1 po,& di te medefimo . Lodafi Archelao Re di Ma- 
1 ccdonia, che dimandandogli vn poeta dicce tal èli- 
1 ti, &C efsendoui prcfente Euripide, difsc , à te con- 
tiene, ne fi difdicc il domandargli ,&à me ftà be- 
\ ne, & fi richiede, che quelli ad Euripide buon poe- 
1 ta doniv Rifplende in te, ò giotóli4*sfimo Signor 
mio; con chiara luc"e, & illulire liftffeU^eginaGiu- 
L fritta, conreruatrice vtilisfima dellajcòn»cordia , &c 

non foloprincipate, ma madie di tòrte le virtù. 
* None fortezza fenz'ira, non è tenfrperanza fenza 
{ impatienza,oucè giuftitia vi è concento fenzadif- 

- fonanza alcuna loauisfimo . Le altre virtù più à noi 
priuataroéte, Se in particolare fono profitteuoli ,che 

[ adaltrigiouino-.laGiuftitiaarmataèvcnerabilead 
^ ogniuno,& formidabile foloài trilli , efee in pu- 
bico, & lU in c^mmun^ Pefòchiégiufto 

- contiene in fe tutte le virtù :& fecon indifsolubiic 
1 nodo poi'sedesfimo tutte raltreyfarobbenondime- 
1 ho necefsarialagiuftitia,laqualefeèaccompagna- 

ta daclcmenzajlenitàjtemperamentc&compaf- - 

- fione nel dare,& determinar le pe^con.modo,& 

" perdonare le proprie offefe , fà il Prencipe fonii- . 
v chance à Dio . L' ogni Signqre l'anima della lua 
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Città, che dà il moto al corpo . Dcue il Signore et 
fcr quafi medico, che procuri di ridurre à fanirà 
cièche e infermo nel corpo, &: perturbato . Son 
chiamati partorii Signori per cuftodire i fudditi, 
non gli lafciando diuorare ài lupi rapaci, ilche fi 
proibiticele gli Offici; fi diftribuilcono a' degni , & 
fé tu eleggerai a'Magi (irati non quclli,che tù più 
ami , ma i più idonei, òc (ufficienti . Gran merino, » 
&lodcefce delle attioni di- quelli, che tù proponi 
alle publichc, Se priuatc faccende . E ti preparerai , 
à render ragione à Dio, fe commandarai, che eia* 
feuno attenda folamenteairvfficio, à cui è prepo- 
fto , &ù ai riegocio, al quale é deputato. Non fìano 
appo te cofi curiofi alcuni in volere amminiftrare , 
& fapere quei che nulla à loro tocca , quel che non 
gii conuiene, né punto gli appartiene. Et benché 
la ìnconfideratione, inettia, importunità , & auda- . 
eia de'tali, ti induca ad ira, no commetter cofa al- 
cuna irato , perciochc allhora la ragione non tiene 
il fuo luogo in te. Dille quel Sauio : Ti punirei fc - 
non foffi irato. Atcnodorohuomoprudentiflimo 
diede ad Augufto Cefare vn tal precetto : Quando 
Tira ti fouragiunge, non fare, ne dire cofa alcuna, 
fc prima non hai trafcorle tutte le lettere dell'alfa- 
beto, perche ogni picciola tardanza fa riconoicer 1* 
adirato. Molte cote fai date dello come in «zenio- 
fo , molte ne hai vdtte come ben educato : In ogni 
tuaattione dunque habbi per guida la ragione , 8c 
innanzi àgli occhi la giuftitia.Qucilaequellajpcr 
h quale il fapienctffimo djfle notìhauer gianiai^vc- 

; duco 
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dato il giudo abbandonato da Dio • Qu e fra ti p ro- 
ponc la religione, volédo che fi dia à Dio quel che 
fi deue 5 &c a gli huomini non fi neghi il debito* 
Quella dà quieto viuere . Quefta reprime gli info- 
lenti . Quella raffrena la luffuria, vieta le rapine , 
cftirpa l'arroganza, troncale ingiurie, rimoue taf» * 
tei e , procura la fi cu rezza, accula, &: condanna, feu- 
{à>& aflbiue, dà premio, & pena fecondo i ineriti • f 
Onde ben differo gli antichi, non potere ben re- 
gnar Gioue fenzala giuftitia. Quella infegna,&: 
ino ftral'oileruanzade'diuini precetti dati da Dio à 
Mose oer diuolgare à i mortali, tra* quali la prima 
kggeagli huomini, fù, Honora il padre, & lama- , 
dee . 11 noftro SaluatorGiesù ne gli Euangelici do- 
cunic ini inuiolabilmcnte lo conferma, ripetendo. 
Chi mal dirà al padre~,& alla madre, morirà di 
morte . Salomone ci ricorda, & ammonifee, che la 
difeontentezza della madre fradica i fondamenti 
del figliuolo : &c fapientisfima fentenza del mede fi- , 
mo c,eiTere maledetto da Dio qualunque fa adi^ 
rar la madre -, &c chi è cagione di molellia à quella, 
hauer ad elfere infelice, & infame . Paolo colle 
facre lettere commanda, che fi obedifea al padre , < 
èc alla madre, per Mar bene,&: viuere lungamente. * 
Efclama Girolamo : amate con tenera pietà le ma- 
dri, & rendete loro ladebita riuerenza. Leggefi 
' nelladiuinafcrittura,che il figliuol pazzo fprezza 
la madre, e*l fauio l'apprezza . Tobia morendo, 
commandò al figliuolo, c'honorafie la madre , 
.Platone fcriuc eflcr minacciata, & riferuata gra- , 

uiifima 
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uifl!mapcnaa % figliuoli di leggièriflittie parole c&* 
tro il padre, Se la madre, Se Ncmefi eflercicare il 
giudicio. Anftotile apertamente dice, douerfi a) 
padre, & alla madre quell'honorcche fi deueà i 
Dei . Falari eflòrta il figlio ad honorare quelli* 
che l'han generaro, Se fe haueffe à tralafciare i* 
oifequioverlb l'vno de'due, fcriue e/I'e^pià con* 
ucniente,che lafci indietro il padre, che la ma- 
dre. Aleffandro Magno hebbe in honoreCHim- 
pia ideila quale difle ad Antipatro; Npn fai,cbc 
vna fola lagrima della madre cancella moke cpi- 
ftole ? Caio Marrio tiportò maggior lode di ha. 
uerfi lafciato muouere alla madre Vecturia, che 
per hauer fuperato i Corioli, donde n'he bbe il 
cognome di Coriolano. Alcflandro Scucio Im- 
peradore, che fuccefle ad Eliogabalo, fù non me- 
no lodato dalla riuerenza eflìbita à Mammea fua 
madre, che dalle Angolari virtù, che in lui rilu- 
ceuano. Et ci contentammo di toccar (blo tre 
eilempi (di molti che n'habbiamo)di quelli, che 
tralafciando i i acri debiri con le madri, & man- 
cando ài facri offici; verib loro, hauer fatto mi- 
ferabil fine. Caio Claudio Nerone doppo hauer 
occifa la madre, occife fè fteflb . Alfonio Enrico, 
che di Duca diuenne primo Re di Portogallo , 
loftenne quella prigione, ch'egli hauea fatto pa- 
tire alla madre* Galeazzo Sforza Duca quinto di 
Milano, non ftimaua nulla laj madre, Se glifi tol- 
ta la vita col ferro nel fiore dell'età fua. A te, 
Signor mio, ha Iddio data opportunità^ caufe > 
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colle quali puoi ( come fai ) forti immortale ; & bg. 
che io fia certiffimo, che perfeucrerai in ogniat- 
tione virtuofa,&in lodeuolc ofleruanza verfo la 
tua preclarisfima madre, pure piacciati queffo, 
ch'io fcriuo, perctie la virtù iodata crefee , & àca- 
uallo,che ben corre, non nuoce lo aggiungerli i 

{perone • - ' ' ' • < • 
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à*^^s^^^ l.r^O M È la natura. ha cariato i 

lineamenti del volto à tutti gli 
h uomini ; così il Gieiohadaco 
a gli animi di qucftt varij de- 
fitte diuerfe opinioni, onde 
vediamo) tante differenze de 
— _ giudicate cflcrcitij . Quello 
alcuno ornatamente loda, che àlcun altro total- 
mente biafma ; ilcke in tutte Tattioni h umane, ma 
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* /penalmente nelle compofiuonrfi^ puo-anueru re, 
percioche nell'altrui opere ciafcuno dcfìdera di 
parere ingcniofo, ciafcuno dotto. Diletta quefti 
la breuità, quegli la copia : à quelli piace la venti 
proferita lenza fuco alcuno, di quegli l'animo fi 
pafee fe le cofe fono airuficiofemèntefefpofte cp 
ornamento di figure >&con giocondità di nume- 
ri . Tale c\che ricerca Rngcniofe ficcioni , & le 
diletceuoli.digreiEoni j quell'altro le danna, òc a- 
bómina nella verità hiftoricà: Acni fa ftomaco 
ogni lettionA non é-'aU>ndari(£,& piena di pa- 
role fignificanti,& (onore, lontane dal commun 
vfo; à coi aggrada ie trite,' volgari, ^ frequenta- 
te : alcuno ricerca i noui , alcuno gli antichi voca- 
boli » Noi fianio ftati amatori della breuità, per 
non faftidire in cofe fouucrchie, &: redondanti : 
ci fiamo sforzati fare il noftro fciiucre chiaro, fa* 
tik^a^éYto, colla purità di parole proprie, con- 
fiate, &c vfitacc, collocando i. verbi à ino luogo 
fenza affettatiouc : habbiamo così collocati i no- 
mi infieme con fatare parti , chechiaramente ré- 
deflero/t f enfi coi* dolcezza, &: grauità . Allego 
frequentemente gli fcrittori, acciò fi fappia,che 
nulla fingo*. Contraereo ade ffi feri ttori per dife- 
fa delia verità, della quale più, che d'altra cofa 
amico, fempiicemente la narro, rnimicisfimo di 
.^erboiitàt habbiamo in tutta fuggitole .fauole,& 
menzogne: laonde credo, che in me niente fi ri- 
tremerà di fèruile, niente dr adulatòrio : dclche ne 
gloria,nc premia fpera- Baila mi, che dime fi di- 
ca |, 
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ca, fu boóitid li^cr^^fctto jfòhima ^pienó di* fi- 
ducia, pìdrió Hi verità , &: c'hcbbe i* odio: l c bugici 
Quella e quella racrcÀchc dalla poftericà alpec- 
to, fé quelle Vigilie» doppo me, vità meriteranno : 
le quali feti leggono in lingua volgare , non srò 
per quasi cagione nafuto alcuno me ne debba ri- 
prese re , poiché quegliantichi lodati 1 (borici fcrif- 
feto nella lingua loto patria ; & 10 defidero, che 
quello mió componimento fìa egualmente à tutti 
communi «rie la cckiipofitione latina è più in- 
telligi bile alle nanom tbrailiere ; io poco curo, che 
ì rniei icritti pastino il mare, ò l'alpi : mi 'concen- 
to dti'lettofi miei concittadini : & forfè fi legge- 
ranno latinità toftoyche altri non (lima Co- 
minciai tal òpera per dimoftrarmi ( come ho det- 
to diibpra) grato, &^érf^r «>fa grata^à France- 
sco M^rchefe quarto^ tuo da te ben amato frarefr 
fo : feguij pcf ndn parer mutoin fecoìo à loqua- 
ce: ne fi dee riprendere in me quello che fi loda 
in Diogene, dicendoli, che mentre Filippo circo- 
«buia con l'cflèrcito Atene, e tutta la Città era in 
moro , Diogene per non ìftare foto ociofòj riuol* 
géuaì di £ontinouo la Tua botte: & io riuolgendo 
4e carrede'buoni autori i fin qui mi fono condor- 
to . Hora in dubbio fono, fe deuo perfeuerare, ò 
impoi mi fi lentio : dall'vna parte, &c l'altra fono ra- 
gioni 1 ciScaciV&: probabili . Mi fpauéta dallo ferfc 
-uercittNnon hauer l'otio folitó , ritrouandomi tra' 
negoci in luogo honoraro; appteffo^la 4ieccsfità> 
Ja cui fcrzaé incuitàbile, mi coltri nge à non tra- 

Oo z> lafciare 
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infoiare l'vffieio, & i 6cbitQcmi*> i j&rewke: t-Ure** 
<io del prefciwpjwcipe federico fecondo ,/i f* ? 
m tacia&fncate ingiuriò *Ue fiw .vài tàri-ptrcado-aT 
maligni y chc io foffi deftitnto,&; abbandonato da 
materia delle fue lodi >ilche èSzìCo : on.de quello 
aonaccaderebiac fen£$ mùugrai^iffiin&iiQt^ d'in* 
gratitudine è S^.£iipSpari;itfti0imi.^i^Ij>fdìj1:^i^ 
céndo 3 die Ao fcriuere:dei,viiù è dile^iWiiparéì 
do forfè i lui> chcciffia- wlb.ia liberai dite il ve, 
io i à me aggiungft>i^ -fl?if S?rntiggior animo l'eil 
fcfnjpiodi antfdìi ^udena¥ìari odfaiibioi& Qtmio 

Jkòààw i 4&i\ fltt f eie i Sci [ioni ilorq fftftigljétàffifr 

j^ìi. Caio Mario .amo .rJbtemig Affitto rpejlbhucr 
iirjttork f«a v i «Ori ^:Co4K(o4iCMP^fhiii -Pompeo 
^Magnjo fece Qtt-adtno H^mnoiXQofmjc daMttt- 
Jene feritore dq' fupi gcfti,. ^ Molt^u/icjwjp chó* 

to.fe lodi- deVku>&: elteUatoJehfinp! ai qiQlotfcaSr 
jueQd0. .Io mi «Modella petuei&jii^uja,iae iuuì» 
diofa maledicens&d'akyni $ i (|M^l$ Jodano >i ttms- 
©ì partati ; pc r d i t rnal del. pt eterne > ile he $ tritio 
della maligoweà bi*ait4nao cArnc afterma^CEpiraliD 
Tacito A m^pia^ciotioile C0C9 pacate & le lo> 
do , 6c non bojafeftidió lei prc&n^ rié Icvitopi 
*o:ocrla qual cofavjbl^ntieci difp^nfo quàoto d* 
ocio ra'ati^n^a in i fendere di quelli cher veggo $ 
•aè alctfrXo .mi jpptrà4opt^adire > o fcnuréfftltàrirrig. 
Xe xii jqu!qi:.e4 J ÌQ ;fcnmOo*p©rciok:he io! farò«vhro hi- 
ftorieo»fe ilbàftgm piglia.**! pome dal *ecfarc-fl 
Difcordauo fia loro gUIftorjei>«U cui difftìrdia ali 
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ycrfbado die procedacene l'viio più ebe l'altro fi 
cfccdedìjdar maggiore notrtia della verità più cer- 
ti , ©uero*Ac fi credetti di fupcrare- gli antichi di 
eleganza ,&arte , onde pigliano <Sr <jul occafìone 
di aggiungere, ten 1 ! imiritìiic : materia dimcnzo> 
gne, non poccndofi elfi cdftringerc à' vergogna 
delle fenato bugie> per eifcrc^à eftito la monaci, 
fja di quel che harraiicpt ^afmt cfecmgaa'I'piibll. 
co, Se prefenrc giudicìoV il vero fubito fia man*, 
fefto^pct eflere icvirtiW&fi vuij dc'grandi iniuo. 
gacmiitqme nel cofpcttb ttì*xuit^cbb'dalbuuo 
-gli. pbò^eoranicntisittóraro trofia) iberna 4etf 
adulationevm* liberai hòu. nsènfr llntcguica 'della 
4ÌrcicnTO:miavitivckc i pailacifairtó* jtóruafni fem> 
(preda (ìmuiatsone, &>ambitiorie 1 *Bè mólto pià 
<fi cabota -nasi fìr ficriroite greclaro indebite t ge- 
na Bòfr principi; d f aiTÌmoficà,6r'prodàn^idcl prct. 
fctìtcSignocMc Ctìicfingofap^patti'agn dubitiamo 
haucrc a pcruenirealia ecccllenza.di gLo»a*&: al- 
la grandezza di fòmma lode, come elegantcmé* 
te fcriue Marco Girolamo Vida Poeta dottiamo 
nel fecondo Ii^FodcYuoj Bombici Se fe in ciò è 
adulatore il Vida^nemo anche. adulatori Giulio 
fecondo , & Luigi duodecimo Re Chrift ianisfimo, 
i quali haucuaho màrauigliofi opinione di Fede- 
rico, mentre egli era in età quali puerile : Se le 
horafoffero trai mortali, conofeerebbono no ef- 
fe r punto defraudati del ^giudick). Quato egli CSdirì#ni 
folle accarrczzato da Francefco prefcntcReChri- **Meric* 
ftianisfimo 3 Se in gioftra lodato > Se honorato, qui 

mi 
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mi taccio . Vcdcfi ih còftui graaità amabile » te 
grata feucrità, Tvna accompagnata da gibconda 
manfuetudine, 6c Tal era da amabilità humaaa ; fé 
volelTcriferirfi la fua liberalità, fi J&rcbba ingiuria 
alla nobiltà Gonzaga» di cui è propria queftavic 
tù : egli è ftudiofo della caccia» amatore dc'caual- 
li 9 amico de'virtuoh\ ofìeruatorc del dm in culto, 
Si defidero fo di vera gloria . Et perche i tempi 
difpenfano Foccafioni, Se difpongono Tocio, & ri 
ncgocio de'Prcncipii molta virtù piàVolte /tannò 
in qucfti fopite, & rozc , le quali fc vengono oper- 
iate» non altrimenti che ferro effe rei tato ,diuen- 
gono chiare» & ili ufi ri. Onde così verrà il tem- 
po del noftro P rene ipe ,-nel quale darà manifefli 
fegni del Tuo valore . Noi fratanto fermeremo 
quel che occorrerà > fperando che que fti odo i ite- 
li fióri, i quali vediamo in arbore si lieto,: & fi fc. 
1 1 e e , p e r u e n g a no a* de fiderà ci , & maturi « fr lìcci . . ì 
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MARCHESE QVJNTO, ET DVCA 
- primo di M amoua i & Marchcfc 
T ^ <ler Monfcrraro. 
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dtV Monferrato • 

* STA T A l'Italia da gli ferito- 
ri variamente de fritta. Strafa-, 
ne, Plinio , Antonino Pjo la ditti (e- 
ro in regioni . I Longobardi dai 
loro, nome chiamarono Lombardia 
quella parte, che era detta Gallio 
Cifalpìna* : il refe* ditti fero in quattro Ducati , di 
Tritili , To fcana , Spoleto & Benevento . // Fife* 
Apojì olito così nomina le prottincie d Italia* Geno* 
ve fato , Lombardia^, Marca T re tafana , ltlritu , 
Romagna* Tofana > Ducato di Spoleto, Abruzzo» 
Campagna^ > Terru dì lattar ó , Puglia , Terra <t 
Otranto* et Calabria* Noi per dimofirar chiara* 
'mente qualfia al preferite lo tfatod 'J tolta, feguirt- 
\ *V». m*' 




De* CoramenOrr Madtouanf 

mo U diuifionedevemerdndi Pontefici , i 
pofiré vfieculdtort ( cèn voce grecÀ detti V y ^ y 
luoghi, che loro pdruero degni, & popobfi ti r*r 
pone * detti luoghi fittopojfd con vocabolo par ime* 
$e «reco appellarono Dioceff ,*hc Stgnifcd difiofiti^ 
5uta n^&^hfa'tioneiéice l 
«Ha »ri ^ c he il Duca di Sauoid Mene fitto ti fio domu 
f *** nio N%** (hdfia à noi nominateti fiìtfdmofe CiU 
t urino > & Vercelli, Qenoua conJauona»&Ven» 
timiglìdifonà gouerndte da Ottantuno -Frego fi fitto 
$1 nome Fr ance fi i/$dlu%z,o hdì( ! fuo\ antica i Sarto- 
re. Il Mar che fe di Monferrato Bonifacio fi fio reg. 
*e Cafale, Afta, & Aquis . A Trance fio Chrifìta- 
nisfimo Re di Francia obedifeono A/ti, Alexandria, 
Nouara, Dertona, Parìa; Milano, Lodi, Parma, Pid- 
een^a, Cremona, & Como . Sotto la Republica Vene : 
tidna liete fi vi uo no Bergamo* Rrbfcia , Verona, Vi~ 
eenU, P adotta , TreuigiMquUeia > Vdine , Belluno é 
feltro, Pola, & Airi** * Mantiene Ferrara il ma» 
inanimo signore Donno Alfonfo Duca Etenflj . 
Suddite * 9 Fiorentini fonoiu nobile Pifi>Pi/?oi<L>, 
AreZz*> Volterra, & Cortona* . $ierta> & * Lucca fi 
ffanno neta libertà loro . >/* Camerino fgnorjggia* 
no i Varani, il re fio e della giuridittione Ecclefit/ii- 
td,&del Re Cdtolico Cdrlo £ Auflria . Siede neU 
fede ApofioUca Leone decimo . L'imperi^vaca pc* 
la morte di Mdsfimiglidno . In tal \ firma dunque 
Rritrouduano le co fed* Italia quiete» & tranqutlU* 
Wttfc» * UAnd9 federico fecondo Gonzaga, in età di annidi- 
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V ire di Aprile, in h abito tutto bianco, effe n do gli 
dito lo fcettro , colle filiti cerimonie , ejr Jole muta sk 
fa porta maggiore della Catedrate , otte creatt molti 
Canali eri, aneto perla Città accompagnato da tutta 
la Corte , & GentUbnomini finta of amente veftiti : 
indi ripiglio J ab ito tb abito lugubre , tjr ordino effe- 
fuie fuperbisfime al padre defunto. Legge fi P luti- u 
ne efiere Bato il primo, che honoraffe i de fonti > be»* come 
che gli 1 fiorici ne attribuì fcano l'inuettone à gli Egit* | l l c * " c * c jj 
tìj . Acafio, e Tefeo furono i primi autori di celebra- uaq • . 
re giuochi in loro memoria . A 7 urna Pompilio infiituì, 
che per dodici giorni del me/è di Febrato fi placajfc- 
rol' ombre de' morti con fiacrificij, &facclle acceput* 
frano condotte le donne dette Prefice, che lodauano il 
de font o . il primo modo di fepedire fu coprire co ter* 
ra . Lucio Stila volle efiere abbrugiato , qual confile* 
tu dine durò fino al tempo di Adriano . Nell'Egitto era 
data potefià à ci a fi uno di lo dar e, & vituperare ti de* 
fonto . In Grecia il primo, che lo d affi i morti fu Peri* 
rie nella guerra del Pelopone fo . In Roma il primo lo- 
dato fu Bruto da Valerio Pub li co la . Era portato il 
corpo da* pareti colle fiatue de' maggi ori auanti,dt not- 
te > co' lumi . Ne gli anni 2 3 3. di Chrifto, Papa Cali* 
Ho primo di quefio nome, edifico in via Salaria vn lue* 
go da fiepellire i fiacri Martiri . Et perche la fiacre 
frittura chiama il morire dormire, gli fu con parola 
greca impofio nome Cimiterio : ejr da altri Pontefici ne 
furono fatti molti. Agoftino loda Origene, chef offe il 
primo doppo gli Apofioli, autore dell' tnfiituto del far 
officio, & orare perii morti, al quale hanno poi ag~ 

Pf giunto 
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giunto diuerfi Pontefici. Qtoì Bafrpremefio dami, 
accia fi intenda alcune confuetudmi antiche effere^ 
Hate tra fonate in nofiro vfo, con elettiane delle mi* 

Me ui &&ori* Fu fatto vnCiborio*oCatafalco,cBe vogliano 
Untila dire, largo braccia trenta» cjr alto quaranta* in for 
cefo . ma piramidale > nella cui cimagiaceua ilfimolacro 
. arcato del Mar chefir con tutti i fuai H end ardi in? 
torna ; v'erano dodici ordini di gradi, pieni di ve/liti 
a nero* co doppieri grosfisfimi in man o: tutta la Cbie- 
fa era negra con lumi accefi. Ando àgli vndeci dei 
detta me/e il Signore in SanFrancefca ad hanorare^ 
il padre, hauendo feca fopra mille du cento della fa- 
migliati h A btto nero lunghisfimo . Ora i*U<k del de- 
fonto, Ambrogio Napolitano Vefcouo Lamofinfc fuf 
fraganeo, Teologo fommo, cjr Predicatore eccellenti fi 
fimo : il feguente giorno aneto firn ilm ente accompa* 
gnat&ilPrencipe a detta Chiefà* & l or ut ione fu det- 
ta da Francefca Vigilia facondi sfimo . Finiti ifu- 
Jterati>fi diede vdienza àgli Oratori de ' Botfntati, ri- 
Signori bonoratamentc riceuuti ? & Federico piglia 
l'omaggia da' Juddtti . Fa fio pai (efiatc»& ficcejfe 
il pigro inuerno"* indi entrando la prima» era , deli^ 
éeroilPrencipcdi ricreare lamella fua Citta, dan*. 
do al popolo spettacoli di allegrezza, &egli ejfet citar- 
fi m arme net cejpetto di molti» carne tra'pochi folea^ 
cantinauamentefarc; parendogli notagrandisfima il 
> canfitmared tempoi^acia^ch^fofienodritada pigri^ 
Errici*. **** Mando dunque per tutte le Cittkdi Lombardia 
ad inni tare per vn Cartella qualunque GentiLhuomo, 
facendo intenderebbe di fonderia, in givfir4fAM%z>a 
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Marche fi con cinque nobilisfimi giouanì rc'lpfe* 
mio del vincitore douereffere vn drappo doro di pre- 
gio di di/cento ducati. Fu ciò publicato con gran lo- 
de dtefo Marche fi, & la fama fi efiefe per li luoghi 



efere Hati maggiori di corpo , che fi fo fero i barbari 
Settentrionali \ & quantunque gli Afi ani gli foferè 
di multitudine fitperiori, &gli Africani gli a* a zaf- 
firo molto di afiuti a, ne gliSpagnuoh 'gli ce de fero di 
tolleran\a,ejranimofità , nondimeno esfi Romani ba- 
ttere trionfato delle dette nationi , ile he fi la mente al- 
la per itia, & ragione dell'arme, & al perfeucranto 
efercitio in quelle non dubitaua douerfi attribuire^ . 
Raffegrauafi,che molti Signori, & Gcntilhuomini ve- 
ni fero dallo Stato di Milano, da Verona, Bologna, & 
da altri luoghi, tutti liberalmente accarreZzandoli. 
furono publicati i Capitoli, & eletti i Giudici . Al 
decimonono di Febraio comparvero i difen/orirteffa^ 
U^za,tra itfuono delle trombe, ejr di diuerfi inffro* 
menti , inhabitoricchisfimo d'oro con artificio Uno- 
rato . Portaua ciafeuno diuerfi Imprefe, le quali di- 
mofirauano quale fofe la mente loro ver fole loro a- 
mate Donne . Non fi di/dice amore a predato Va* 
* altere , anzi fi gli conuiene, come écckatore^delki 
virtù addormentate, & illu tiratore de' r ozi ingegni l 
1 Mautenitori erano, il Signor Mar che fi, il Signor 
Pirro del Signor Giouanfr ance fio, il Signor Luigi del 
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Signor Ridolfo, ti Signor Aleffandro del Signor Gi+> 
vanni Gonzaga, Mcjfer Guidone, & Mejèr france- 
fio* ambi parimente Gori^aghi ,1'vno diMefer Guh 
done, & C altro di Giouan maria di Cduifano, giova- 
ni valor ofi fimi. Come i ditti Manubri vfiiron* 
dalCaftello, così dall'altro lato della pijuz&a compar^ 
mero alcuni Signori, tra'quaUfunno primi Jet Fran* 
cefi. Sluefti nell'entrata della piaz>z>a> comefi feokj 
invera battaglia ,à fionadi trombe fpingcndo,voU 
landò, & vrtando ] CAualli sfecero vn vago* efr-diUt? 
teuol wderts . Era firuitoil Marchcfi dal Signor 
Cof?au%o Pio, giottane pieno di antica nobiltà» di vtr* 
tu, & di h umanità /ignorile . fu mofirata daU'vna K 
tjr £ altra parte grandisfima for%a,& animofità * La. 
notte sinterpofe,fi che no» fi fui la gtiftra, &furi- 
fermato ti rimanente olii 2 1. giorno vkimo di Carte, 
tale -, nel quale con diuerft, & molto più riecj>ihaéjtr ¥ 
Ornamenti ,& apparati* che i primi* fi eomparu^ 
Tre hauendo rotte di paro le lande* ejr hauendo tàts- 
te botte l'vno, come ¥ altro* riportarono il pregio cem~ 
partendolo fra loro* furano il Signor Pirro predeU 
to, Fr ance fio Gonio , ejr Vincenzo Guerriero da. Fer* 
me. La notte poiché figuh efendofi preparata v» 
émpia Scena, fi recito la Comedia dell' tngeniofisfimo 
Bernardo Bibbiena : alla quale ficee dette la magnh 
ficentisfima dna» doppola quale fi ballo, & motti eie 
parvero in habtto disfimulato . il /altare} cofa antH 
cbisfima, ejr il muovere le membra à numeri mufici, 
fempre fu atto lodevole :il traueftirfi hebbe principio 
da gli i/i rioni, et far feti* innanzd U £&**ijfa*> 
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fri fi mg»ed* giuochi Apollinei, ti qual vfofi e fi- 
gurato* acetiche piìt lietamente fi entrajfeneldigÌMx^ x ^l 
»o 9 &afitncnz* della carne, onde perche la fera a* H??™ 
tic amente era voce publtca, Caro vate. Caro val^j , S iac - 
bora tutto quel tempo,ch' e deputato à taigiuochi.fi 
chianta Carneuale. il quale finito che fu, il Signor 
Marche fe diede fine al voto,chauea fatto, per non* vore fb- 
la fidar e atto di religione imperfetto ,& partendo da disnoda 
Mantoua à piede con ornati firn a compagnia, andò a Fcdcnco 4 
vifitare la deuotufima Imagine della Tergine pofi<Lx 
in Lunicó, prefentando al fitta Tempio ricchisfimipa* 
r amenti da ornare i Sacerdoti» Diaconi» & So dà la- 
coni nel Sacrificio* che con parola Ebrea fi chiama* 
-Mejfa» a oc oblatione . Sorgeuano di continouo va- 
rie contcntioni traquelli,che difendeuano le ragioni f^ìL 
Epifi opali di Mantoua, & quelli xhc procuratami^ 

^T^T* M * rchiona k :**&;f*r** f Mattante tì[oMd* 
lUufiru/ima d ttnporutfine, aceto il figliuolo hauef- Marchefa- 

/e ad hauere»comehauea»é*ha per padre l'ampli fi c £™~~~ 
Jimo Signor Sigifmondo fino %io , & mterpofe a A sa- 
fa concordia la Signora Eli fabetta Duchefia dVrbi~ 
no vedoua»fireUa del detto Signor Cardinale. E te- 
tono con clu fi molti capitoli» de quali porremo quelli* 
che cifouuengono nella memoria . Sifà remtsjhnt^ 
f vno all' altro d'ogni debito, dogni obligo, & dogni 
lineilo fior fio . Conferma ad ejfio Marche fe tutte le* 
eoe emìoni» cr inucftiture fatte alti pr e dee efior t Signo- 
ri Coniughi» crinueBifie il prefente» & rinoma 
fnuesiitwredi tutti i Inghilterre, masfimamentc^ 
*Su%ra>&ìqucUiia^ £ 
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fdta il eiìttto*. SitoueiinertdellAgtii Bagluto- 
"lèìfflévtlti diStrmide,dti priuiltgi.&efentionu 
t'hanno ì conduttori delU terre EpifiofA^é Eccita 
fiafiiche. Et aUune altre cofi.UquAlt furono notA- 
ff,^ridottetnAttiptibìicidALioneiUMArcbefe,fin* 
dico Marchionale Migentisfimo ,*tlim *mabtlc,& 
ifptditisfimont'negoci. Effondo conci* fi quel ch^> 
par e a sì difficile,™ fogno di Amor f Aterno tAntedet. 
te Signor Cardinale fece Mandato, & procura inva- 
lida, & pienisfìmA formAidi rinunciare» rifiou*. 
todi M Anton a aff llluftrisfimo Signor Ercole fratello 
teffo Marche fe, ri feruandofi pero ogni Autorità ,glw 
ridittione,& frutti vivendo . furono mandate /e_> 
lettere ì A 'offro Signore, & ACArdinAli Amici, nifi 
tralafciato ifptdiente alcuno, che Appartenere à tot 
tendo , fupplicAndo fitto SAntitÀ, che fi degnaffe di 
ammettere fAUortuolmentit Al refignatione. Ma fu 
rifpofto Altrimenti di quel chefisHmAUAipercioche il 
TApAfiquerelAMA del Signor M Arche fe dt cofcfalfif- 
lime, in tutto vane, finte dotta maledicendo de' mali- 
imi . EfpurvAHAM tutte le obiettionii nofin, a cui 
era commeffa la cura di tale fpeditione . MfrAUiu 
Soffro Signore, che volentieri haurebbe parlate coiu 
huomo m adato da Mantoua, & a quefto ntunoglt pu> 
rea più atto, del Conte Salda far Castiglione, huomo 
per le fue rare, éfingolari virtù honorato dà tutu * 
virtuofi, & molto Amato MI Pontefice perule mtdefi- 
me ci Per U fAmigliAritÀ Antmt . Ando dunque * 
SS*. CA^Le.&chiArìlAmentedel PApA.rmouendo 
fA» egnicAlunniA, & meZrAndo&tJver*. 
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Userà il Pontefice , che volentieri hauria h attuto il 
Marche fe in luogo di figliuolo, & fattolo Capitan* 
Generale della Chiefa * 0 mar a viglio fa fede del Pren- 
ape Manto nano 1 E gli era dell'ordine* era tfipen dia- 
rio, e Capitano del Re Chriftianisftmo , ejr pertanto no 
ardiua rifpondereà sì h onorevole proposi a fentgin- 
tcruento,fàputa, ejr confenfo di quello \ accio non che 
il fatto* ma ne pur la fofpitione hauejfe potuto mac- 
chiare la fu a candida fede . Onde faccndofi intende- 
re ti tutto alt Amhafciatore in Roma, fu mandato ina 1 
Francia Statio Gadto Segretario, huomo offictoftsft- 
*no> ejr ingrniofamete coptefods partiti , il quale prò* 
cut affé preffo il Re* che congratia di fu a Mae sia fof 
fi lecito à Federico di por/i a % fruir gi di Noflro Si- 
gnore, con titolo sì hoxorato » No di fdtffe il Re à quel- 
lo che ne douea, ne potè a dìfdire\ anz>i mostra hauer 
piacere, che VM fuo afcendejje à tanto luogo , ejr prò* 
mife di non inno ti are co fa alcuna arca li penfon^j.^ 
che ^lidaua, ne muovere t ordine delle lane te - Pur ite 
dt pittai predetto Stgnore,. di dare notiti a di quello ì 
Ce fare, ejfendo fuo feudatario, ejr far confermare gli 
antichi priuilcgif dello Stato* ejr ogni giuri due tane ,„ 
autorità ejr vi mando il cbtarisfmo Gtureconful? 
to Girolamo defedici Luce he fe. ,%u e sii dall'Eletto ^c££ 
Imperadore ottene ampltsfima confermatione dtquan V. confer- 
me mai fuconceduto dagli Imperatori a* Gonzaghè >. JJ*^ Eafel 
fpecialmente da Carlo Quarto, Stgifmondo, Alberto* rie©* 
F e dorico, ejr Mas (imi gli ano . Et dt> nuovo fu inuefìi* 
to effo Signore dt tu tir t luoghi, e terre, che h ave vano 
tenuto i fitot maggiori ; ejp quejlo informa, & moda 

tale* 
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tolette ardi fio dire, che nTpiu mmoreuole,»} pS6 
tlprovofito, &vHle,&i perpetri deUStaeo fi f*. 
$rtd dallo neffo Prencìpe Uantouano de fiderart . Ri* 
fpofefi dunque al Caftiglibnt , conci* jifi, & furo»* 
fatti in più volte diuerfi capìtoli, i quali conteneuanu 
patti, ejrconuentioni tra il Pontefice, e l Marche fi^^ 
finalmente in tutto concordi , fermi Nofiro Signori 
!rea'oCa. di farlo Capitano fuo,&deUa Chiefia.ce» condottati 
•iranodd tr J ectn t 0 huomint \darme,& mille fanti tn tempodt 
* Ckicfa . efra h &che p, re fl comandarci tutti gli Ripe*- 

diari} della Chiefa, ni haueffe alcuno fuperiercln cà> 
tù pari: augnandogli di Bipendio per la per fina fus 
diece mila ducati, & che il titebdoueffe durare tre^ 
anni, due di certo, & t altro ad arbitrio a" ambedue le 
parti. Furononotati, fiegnati,& figiUati altri capi, 
per fichi far e le differenze deUcefa che in guerra fio- 
eliono auuenire . Prolungauafila puHicahone ditali^ 
ufficio, ne le cagioni fono conmamfefic,ek'toofasfi 
per vero affermare quel che nonm enoto: & quandi 
anche mi fofenotisfimo, lodisfimular ci, pere teche qui 
non razioniamo de conficglidel Pontefice, che a me fi* 
mo occulti, ma de ^effetti . NoHro Signore vede», 
do i fuoi di figni tenderei porto ficuro, ammtfie la re? 
concia delVefcouato di MantouaneUa per fina del Si* 
fnor Ercole fìdetto, con gran fauore,& con fin fio de 
Cardinal* . Mentre quefte cefi fitrattauano,& efipe* 
• * 1 ' diuano, il Xe Chrifiianisfimo affali co» arme $1 Regno 
di muarra,&nonce(fiaua didar aiuto i Monfig»or 
della Marciacenrumacè contro Cefare. Glidauaanu 
mo, che U Spaglerà in moto . iutcrpencai: autorità 
t J ~* 
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fu 4 il Pontefice per farli venire a concàrdia, & il Re* 
Jnglefe era melano di quella . Non affentiua alla pa+ 
$e il Re Chrtfiianisfimo, la quale egli potè a dare, (j* 
pigliare giuftisfima :per la qualcofa esfi Re tnfiante- 
mente richiedeuano il Pontefice, che fi dichiara/fé dal- 
la parte loro . Stette gran pe^za fofpefoNoftro Stgno* 
teàchidouejfeperlagiuftitta preftar f auor e, la qua- 
le non fi pub a'nofiri tempi costageuolmentecompren* 
dere,perciochei Giureconfulti turbano ogni co fa con 
cauillationi . T eneuano dubbio il Pontefice i meriti 
dell'ina, & l'altra natione ver fi la Sede Apostolica.* : 
dall'una parte, & dall'altra fi adduceuano ragioni 
probabili. Quelli che fauoriuano il Fracefe, comin- f™'*^ 
piando da alto, commemorauano i benefici] di Carlo Sede Apo- 
Magno ne* Pontefici Romani, & come per diuerfiRcj 5° l ca 
Chrifiianisfimi molti Papi fino Boti refi ficuri dalla.» Franccfi# 
rabbia de gt lmper adori Tedefihi ; come per tati an- 
ni in Prouen^a furono honorati : & difiendendo a*no- 
Bri tempi, Lodouico duodecimo diede Bologna à Giù* 
Ho fecondo, & venendo il medefimo in Italia armato, 
la Ghie fa ottenne Rauenna, Cernia, & Arimi ni s agr 
giungeuano douerfi temere la potenza dell 1 armato 
JFrancefcperciochepoJfedendo Genoua, & ti Ducato 
di Milano, poteuamolefiare, e turbare la quiete del* 
la Corte , per mare con quella, & per terra con quefio. 
Jjfermauano oltre quefio,non douerfi mandare in di- 
tnenticanz,a,che Cofmo, Piero, rjr Lorenzo erano Ba. 
fi honorati da quei Re ìdelche argomento ne fono /<u 
infegne Francefi de' Fior diligi collocate nello feudo 
gentilizio de' Medici. Cliauuerfkrq all'incontro ri" 
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Jpondeìtanày il Pontefice prefcvte dover sì havère gr*i 
ta memoria delle co fi p affate* ma fecondo il tempo go- 
vernatele prefinti : nelaChiefa effere Hata ingrata^ 
a i buoni Re, ma batterli fpeffo rilettati da oppressone; 
aggiungevano > che da' Pontefici Romani fi fatta ho- 
» orata la I rancia* dando à Carlo Magno il titolo d' 
Imper adore* ejr creando Redi Napoli Carlo primo a* 
jtngto Conte di Pr ottenga. Chela Sede Apoftolica fi 
pio lodare delle cofepajfate de" Frane efi, & querelar fi 
delle prefinti . Lodovico duodecimo ridvffè i Sentivo, 
gli in Bologna * fece mentione di Concilio* ejr in Pi fu' 
gli diede principio, benché diveniffi Conciliabolo ,pcr» 
chela Cafad'Aufiria non accon finti al furore di quel 
Re imailRcCaiolico mando vnejfercito per mante* 
nere lagiuriditttone Bcclefiaftica * merito non filo de* 
gno di memoria» ma di rimuneratane * con la quale i 
poficrifi dourebbono r icono fi ere, fra* quali tiene il pri» * 
mo luogo Carlo quinto pr e finte Ce far e, Re de' Germa- 
ni, & eletto Imper a dorè . Non minorficurezza pote- 
re porgere la Germania* la Spagna* e l Regno di Na- 
poli * che timore Francia, Genoua, ejp Milano . Se gli 
vntichrRé di Francia hano hauuto in preggiogli an- 
te c efori del Pontefice* Carlo Ottano hauer (cacciato 
faCafa de* Medici dell'antica fu a patria Fiorente* é 
Lo do u ico duodecimo hauea inprotettìone gli auuerfit* 
ri/ . Gli Spagnstoli ridujjèro i Medici nella patria, ri* 
ponendoli nell'autorità primiera , guanto i Frane efi 
fieno slati amici dc-Fiorcniinhicgganfi le Tofiandj' 
islorie, come non è patienza, che pofia re falere all'ira 
foro . Ricordavano di quel? Oratore Franco fi, ehm - 
?\ con 
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con vìlannìe, & minacele induffe à tanto $ Fiorenti, 
ni, che es/ì lo fecero gettare pubicamente in Arno : 
pure* aiutato, appena campo la -vita . Con tutto ciò fi 
slaua il Potefice: & di continuo veniua pregato à per- 
feu erare nella pace, da Giulio de* Me dici Cardinale^ 
Vjcecancelliero , la cui prudenza, & fapienza da Leo- 
ne decimo e conofeiuta, yr operata . Ma quando per- 
uenne alle orecchie del Pontefice la vera fama, & i 
mesfi certi > che t Francefi partiti da Parma, erano 
corfi con impeto armati a Reggio, per caufa de fuor - 
ufcitiMiLweJì,,che iui fi trouauano, e tanto sbrano 
appro stimati alla Città, ch'il magnanimo Conte A le fi- 
landro Triuulzi vera re flato finto, & morto ; fi ri- 
fentì di tanta ingiuria, & di sì notabile contumelia , 
fiche delibero di opporfi allearne coli' arme, & hebbe 
ricorfo alle Cefaree più vicine del Regno di Napoli: & 
per maggior dtfenfione delle cofe fu e, & che la fu^ 
militia con più autorità foj] e in pregio, hauendo mol- 
to innanzi fermato Capitano fuo, & della /anta Ro- 
mana Chiefa Federico fecondo Gonzaga , nel primo 
giorno di Luglio i j2 jànConciftorio di nuouo il fice, 
creo, ordino, confiituì, dijfe, nomino, &publico gene- 
ral fuo Capitano, &delUdettaChicfa,coll'aJfenfo,et 
eonfenfo del Collegio di tutti i Cardinali, & con alle- 
grezza di tutta la Corte, & efa Roma medefima die. 
de fegni di allegrerà euidcntisfimi . // quinto dun- 
que di Quintile, furono prefentate al Marche fe U_> 
lettere Apoftoliche^,chc Breui fi dicono, quali fono 
quejlc^j • 

£Lq *' Zi* 
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filetto Ftlioy Nobili nsiro, Fbdbrico de 
Gonzaga ^Marchiani Mantux* 
0*S.R.E.fapitaneo generali. 

DIlbctb Fili, falutem , & Apoftolicam be- 
nedidionem. Cvm fempcr Nobilitati* 
tua? virtuti, & animo tantum detulerimus, quanti 
tu non vna in re perfpicere potuifti : & cuoi cade 
nobilitate tua tum femper antea coniun&iffimi 
fuerimus, tum quoti die omnibus non folùm offi- 
ci js , fed euam voluntatc,& confitfjs longè coniun- 
diores eflecupiamus,id quod nobilitastuafcmpec 
fummè fpedaflc vifa eft ; Idcirco ob nouos pra% 
fentis temporis cafus exiftimauimus valdc ex re 
clic fi apud cade m nobilitate in tuam certum ho- 
minem noftrum hàbcremus , qui omnibus de re> 
bus, quas quidem perferri ad nos oportuent , hot 
fuis litteris ccrtiorcs reddac . Id autem negocijde* 
dimus Dilecto fìlio lacobo de Gambato Ciui Bo- 
nonienfi familiari noftro, viro integro, fieprobat* 
fidei , atq; eidem in gercndis rebus cu non parua 
animi fatisfadione ve r fato, cui nobili tas tua in ij% 
qua: noftro nomine illi exponet, omnem fidera 
praftabit , eumq; vti curarum , &c confiliorum no- 
ftrorum participcm , òc amote, & honore dignum 
exiftimabit. Quod Nobilitatcm tuam fponté tua 
libenter faduram confidimus , òc vt faciat ctiam, 
atq; ctiam in Domino hortamur . Dat. Roma:, 
apud Sandum Petium fub AnnuloPifcatoris,dic 

prima 
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prima Ioli; MDXXJ. roncificata» noftria*. 



i — 7 nedi&ionem. Hodie de Vcnerabjliurii 
Fratrum noftrorum S.R. E. Cardinali um couìio, 
atq; aUenfu,Nobilicatcm cuam noftrum, te ciuf, 
dem Romana? Ecclcfis generalem Capicaneum i« 
fccrceo noftro Conciftorio creauimu$id*gnumqi 
hunc & pcrfpc&e maio rum Luorum,& tua? ipc ra- 
ta:, aut expedata: virtuti honorem dedimus : addi* 
di mas ornamenta, prerogatiuas, e in i nentias,com- 
moda, qua» *anri honoris gradus, 6c noftra erga te 
paterna chatifas poftulaba^ftipendiumq) decreti 
mus , dequo iamiritcrnps ruecaf odnucnrum, atq* 
huius hai, Se confili) noftri effeteum, Uh exifh, 
mauimus Nobiiicaccm cuam aliorum nttncijs , &c 
laceri* , fama dcniqucipfa celerius elle intclle&u* 
ram ; tamen has quoque noftras ad te afferri volui- 
.rmjs i vt nonfolùm quid cgiflèinu5,fcd.ctiam qu$ 



ga Manhiom Manta*, & S. % E. ar- 





id à nobis 




confiiio fuiiTet fa&um , nò» 

bis 
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bis ipfis fignificàntibus ,?oflcs cognofcerc^. Nos 
cnim dilcftc Fili, in magnis noftris,& fedis Àpo- 
ftolicx rebus cùm cius feruànda», & cuftodiendae 
nobisc/Ict cura , qucm duceremus potiorcm, &: in 
cuius fide, nobilitate, virtute, erga nosmet bene- 
uolcntia magis acquiefccrcmus , habuimus profe- 
tò neminem : ncc verò pars vliaJn magno viro 
lequirenda foit* qua? non intc nobis cumulate in- 
effe vidcretur : perpctuus, isq$ fummus generis , & ; 
familise fplendòr : patris, aui, maiorumq; tuorum* 
& belli, adorni fpe&ata virtus : tùm àuccm amor 
ille imprimisi fumma amicitiae coniun&io,qua 
domustùa f amili» noftne de Mcdicis fempcr af- 
fc&afuit ;quarumtc Se virtutum fimul,.& vòlun- 
tatumnon minàs,quàm fanguinis, & uominis di- 
gnifflmum hxrcdcm,cum hoc honore honeftarc- 
mus, certa fpepcrcepimus futorumtc in dubijs S* 
R.E. rebus & fortem,& fidelem,&: ftrenuum mili- 
ti» ducetti, in pacatis cariffi mum , omni tempore 
amantiflimumScdis Apoftolicx filium . Quxquo- 
niamfic decreta, tuqj (quodnoftrarum partiu ftiit) 
preclarum iam cs a nobis confecutus, & amoris no- 
ftri ergatc&dctua cùmprifentijtùm fpcrata vir- 
tute iudicij teftimonium ; eft iam tux Nobilitati* 
Omni ftudio,cura,vigilantiaqj eniti, vt & tanto ho', 
nori noftro nunc par,& maiorìbus quotidic dignus 
vidcare,ficut te ctiam fa&urum, Dco,& tua virtute 
freti,nondubitamus. Dat. Romsr apud Sancìrum 
Petru,(ubannuloPifcatoris,dic prima Iulij Ij %i» 

Pontificatus noft ti anno nono. 

lacobus Sadolctus . 
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Preghiera à Dio per il Duca Federico , 
allhora Marchefe . 

ET tu prouidenza, che reggi, drgoucrni il /*/- 
to,conferua per h onore, & gloria del fecol no* 
Uro , tanto, e tal Capitano . Concedigli per lo pu- 
blic 0 bene lunga, & lieta vit<t* . fà, ch'egli fi<u 
fondatore della vniuerjale ,& def derata quiete . 

Apoftrofc al Lettore per conchiufione, 

P Armi ,0 Lettore , già tempo che fi dia ripofì ài 
fudati cauatti, accio pojfano con velocità con- 
tinouare il cor fi nella fiat io fa pianura, la quale* 
vien loro non molto lungi moftrata da Martin , & 
dall'empia Bellona^» . Ecco muouerfi arme da'T ir* 
reni lidi contro il Re de' Fiumi Eridano, e'I ven 
rando, ejr facro Teucre con nuoui honori raccogi 
re il dotto A $ ktUicofi Mincio , 



fi fine del Quinto, & vltimo libro de* Commen- 
tari Mantouani di Mario Equicola . 
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ear. 71. fi fonotralafciati di porre gli Alberi della Cafa Gonzaga, 
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da Ctfare Campana, può il Lettore ricorrere a quelli . 
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